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‘ ‘7‘ OLTE, @ì @ario/MB lo oaifſi , che Mt”;

' i. 'nono quelliJi qualipublio-,ina lorfatiche di‘

ll" lettere al mondo , a dedicarlc o ad “una ›‘
t Vo . . b ›

, E( _ o ad altro : Format/oe cl” proſa per total

'uz‘- ;"IÎÌÈ mezzo dar riputatione all’Opera; chi ac

qai/iarleprotettore contro i maledici; chi trame 'Utile ;chi

mos’r’rar t grato di benefici ric-?moti ; ff chi recar gloria a

quello, chi chi {glzſiſiafl cui le dedica. io mimamo a dediñ'

cart a V.ullt. almsti ’Diſiorſi da mt comPo/Zi , affine di

rendrrli riguardeuoli . Et di 'vero chi douma io ſiieglíere in

italia, the potf/ìe col nomeſioo illm‘Zrarlipia dell’cAlt. V. :L

la quale @77 pot-l’imagini de’ſitoi maggiori ríÌÎlendo; Ù

pn" li chiariſigni che in lei apparifiono in qatsta eta‘ anchor

tmcraſhzoflra di a'ouer quelli aggaagliare, Peraamtam

amo aaanzare .P Clflipotrelabe contare quante o‘tm‘e glorioſi

ſhnoProt-?dato da iPrmctfi dell'antica Famiglia di Mom_
”filtro i; la quale cmlono alcuni che deriuaffi dalla nobiliffi

ſima Caſa di Borgogna ;cominciando da Morffiltrino , il

qual -uiste intorno il 1 o 4 0. baomo di grande doom-”Laz

@“ dzſingolat; ’valotzt’; Per quo/?o ,— @7a- altre ſi4e doti.

.. a a z - pro



predire,- cóírijjîma all’ſm’pemtor Ft’dfTÌCO Barbaréff'af’ die-5

tra a 71ml a-iflemdonoper ’virtù , @’*fimí egregi , Mala

m‘ì‘a,jl/Iaiffiltrifl0ſicondo,Galaffò, @più di que-571' Guida

detta il ’vecchio , il qualcper la ſm era-[1mm mistmtage

mè@nelle affutie militari,fit dal Prenctpc- de Poeti italia

m' Dante A113m', Poflo nellaſimfàmoſil Comediaper cam

pagnp delfamqſiffimo Vliflè. @— dofò Guidozílfigliuolo Fc

deſtgo, prima di questo nome, il quale J’acquſſt‘ò il Dominio

di Píſà'. @7“ Vga ilfi‘atrllo, Wolf), @ì Guidofigliuoli di

Feda-rigo : Antonia , Guido Antonio , che Ffflëdè la Cim;`

d’Aſſfſi, il Ducato di Jpolcti , @” fzì da Ladzstao Rè di

Napoli , @ì di Sicilia creato gran Contefíabile di quç/Îa

Regno. Oddo Antonio, che ilprímo_ che haurſſi i] titolo di

Duca d’l/Îrbino dal Pontefice Eugenio @artngffiFrdérzga

ilſecondo , figlíuolo di Guido Antomo , il qualfìi :ff-*condo

'Dumz di mi l’opera appena in rzmgmn "volumeſipaffäna

rare-omar degnamente . qmsti Generale di Canta Chier

ſà, @ì del Duca di Milano, @"fù Generale della lega, che

ſíſi’ce mi Fermndo Kè di ‘Napoli , il detto Duca dij/11'142

no, la Republica di Firc-”Lc . quante **vittorie ottemſſe,

@j‘ ſë fljſipiù (l'ape-gia”per l’artí dellaguer’m , chcfmf le

lettere , 0P”. la magnificenza , la quale rwò inparticolare

nellefùbrithe,non è {7m ’chiaro . ma the "dirà di Guidobalda

figlíuolo di Fedcrzgo .ì buomo non [5ſt: nato píùper'lapace,

'cheper laguerraäùoicbefice moltifl-ztti agro-gi con l’armi,on

dc meritò di ;fier Confèloniere della Cbitſh:@‘ 1mm [a più

numerq/Zz,@“}7iù nobil Cortez’che mai teneſſe: alcun Premipe

ſho17cm' in Italia.Ma non ?nm chifzreſòm _Ivan-proceda”
"M“: ""Î’óſiſi’m ‘ó ' da



Ja 'i Signofi,@’ Prencijii della Caſa'tlclla Katia-Ala qua

lc,prcndè1ido noi ilPrinczPio da Ermondo, che c‘ilprimo, di

cui .t‘habbinotitias miffë quaſimille annifina , hicomo

Prt'nczPalijſímo nella Cittaî di Tm~ino,ckc all’hora era pffle

data da Daclyi Longobardi; traLaſàmzdo ma[ti,che Per

,l'lstoricfinopalcſí , produſſi gran tempo dopo Frant‘cſho, ii'

quale dedicato alla &Igione in eta` ffitnciulleſſa , riuſcìPoi

Generale dell’Ordine-di S.Franceſio,Cardinale,@‘ Sommo‘

Ponteficedetto .Yi/Z0 il quarto , che tra‘ l’altrcſhe degne opere

fèce lafamiffa Libreria Vaticana. @dopo lui Giulianoffió_

glio di mnſimfiatello, il quaifùſimilmmte affonto al Port_-`

ti cato, ct dett0,conpoca 'variazione di nome, Giuliofico”

o,di cui ”cli’lſloric nostrcſono chiare ,legcfla a mc Éastmì

dirſilo,cbe ricufch alla (Alì/Zi [a riPutationc, gli Stati; `

che-fl magnifico nellefiz riche, quellombe comin-,

ciò ilfamffiffimo Tempio del Prcncipc degli APq/Ìoli i” IQ- _

ma , ſirucndoſi in ciò dell’opera di Bramante da Vrbino

Architetto celckrc. Giouannifiatcllo di Gia[iano,Prcfitto di

Uma, Duca di Sora, @ì d’Arcc,c/9c lat-blac- per moglie Gio-ñ.

uannafigliuola di Federico Duca d’Vrbíno . dc] qual ma-`

trimonio nacque il buon Franccſio Maria Primo , c/ocadottato da Guidobaldaſiio Zio .filice inneſío di rolmstiſl

mapianti/:xke nonſiſicchera maiſin chegiri il Ciclo . ſi),

qae›‘7i,che bob!” il Generalato di Santa Chieſa,@" dopò .0t

tcmzc quello dc’ Fiorentini, appr-ffi anca qurllo de i Vc

netiani:@“ in ne crcato Generale della liga tra il Papa,

l’imperatore 5 @ì [a Mitolica di Vcnctia contra il Turco.

Jimi tantcſimo i’offlcreglorioſimbc a‘opcnaſipotrimo conta

a 5 rc,



re. @L non apici bèn'dírc ſipì'à'rvdlrffë qch‘YÒPrm'ttfkA

firth , ,0 dipmdmça nella militia . Vim dapö [ui Gui-'Pz

dcbaldo ilfiglíuala , che purgenrrale dc iVmetiani, @‘

foi anca della [buffa .- @ì infine-ſi conduff? con bonoratzſſí

ma {Zip-”dia a iſim/;gi di Filzſipo [dando Rë di Spagna, di

gloriqſiz memoria. 'Di (fucſia Guidobaldo èfiglíuolq Fma:

ceſio zum-impadro- di VAI!. , Prmcípc’ nato non meno Per

l’armi, chef” le [mere , (6)" per [o Gamma dc' Stati,ſc ha;

:of/?e cqſihauute occaſioni di mostmſſì in quelle …come-1'”;

qucsti . dzgnfſiffîmo per cotalíjmrti , @per altre- infinite;

@’ influtùfzer [a pietcìſingolaredi tflò‘ſhmmamcnte riut

rita , @‘ ’volantini "abolito come PrmczPe , Ù padre da

ſudditi; @5'prçgiato, @ì celebrato, come cſſimflarc, da tutti

gli Atriuflueste imagíniſänostimoli a VÎAlf. Per cccitarla

alla'gloria .ſè [2m (11447” dote di ‘Natura,-Ù del Ciclo , è

daſi {Zcſſa dtſffioffiffima a correre' l’aringo, _ che ad immor

talfama conduce . onde mſimda gli anni/[Può ffirrare,

che amm’ínífiranda ella Generalati d’cſſerciti con 'valore,

@felicitìiſiaper ”portar nellaſim nobilſſma [aſi: mm”

palma@ triomphi .* @ìPer rdef/Îmeritmokffiheſe [e er-ñ

garza Archi, @ì Trophei . il the mentre io le agguro, drgníſi

c a di legga quç/Ìipachi Dfstorſi fuſiiti della mia Penna,

a [ci dedicati . 'che all’Az't. V. L‘aria con ogni bumiltaì lt

mani. DiN(110011' il dì‘ prima di Darmlflre 1 o’ I o’.

7).‘ KAzzsa-mzffima '

Humilzſſè' dìuotſſſiruítorì

Fabia Frezza.

 



  

 

\ AYENDO 'conoſciuto non eſſerui stato di

-- ‘ ſcaro, o coi-teſi Lettori, il mio libro di Maſ—

k l -fime‘,`Regole,& Precetti di Stato,& di guer~

mflampato prima in Venetia,8e poi ristamñ`

~ ,. -ñ Pato in Napoli‘con alcuna giunta,preſi ani`

mo di publicar alcuni_ Diſcorſi delle medeſime materie , da

me farti_ ſopra dinerſìñpuntimon miga triuiali,di varij Scrit—

tori graui. li quali Diſcorſi già ſono molti mefi paſſathchc

per‘ ordine Îdeil’fllustrififlt Eccellen'dLSignor Conte di Le

mos all’hora Vicerè in quello Regno,ſurono dati a veder a

DFerranm 'della (londra, Giudice di questa gran Vicaria,

huomo letteratiflimo, accioche conoſceſſe non cótenerſi in'

quelli coſa' ch'e'fofſe vcötra la giuridittione del' Rè . ma furo—

rio-ſuor della ſua Libr’eriagó ſiîsàda .chi,.o per maluagità,0

per inuidía,rubati. onde io temendo che altri non ſe gli ap'b

propriaſſe , m’induffi a dichiarar ciò al mondo con certa...

ſcrittura . 8c mi diedi a ritrarre da i ſquarci,che m’erano ri—

maſi , vn'altra volta al netto detti Diſcorſi: li quali hora...

mando in luce . 8c ſe voi non trouerete in effi ſeruato ordi~

ne alcuno, ſappiate che non eſſendo di materie continuate,

mi è parſo di porli ſecondo che ſono fiati da mc ſcritti. Ma

perche ſi allegano in Cffi iluoghi di diuerſì Autori, con ci

tarſì le carte,& le facciate de ilibri,hò fiimato conueneuo

le auuertírui di che flampe , 8c forme ſieno corali libri .

’Adunque Hcrodoro è stampato in foglio l'anno 1 566. tra

dotto in latino.

Thucidide è stampato in Vittcmbergh,in ottauo grande,

nel r 5 80.1atino.

Senophonte è stápato in Parigi,in quarto, l'anno 1572.

latino. '

Polibio è ſtampato l’anno 15 57.in ottauo, latino. u

- ñ ñ ó- Sa u—
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Salluſìío ` è &anipat’oín Lio‘ne;ín ſestodcc’ímo; l‘anno 1'385:

Ceſare è stampato ſimilmente in Lione, in ſestodeciinp,

l’anno l 58 z . .

Tito Liuio è stípato in Francſort,in foglio,l’anno 1608.

Dioniſio Halicarnaſſeo è ſtampato in foglio,lafrino.

Appiano Aleſſandrino è stam‘pato in Baſilea, in foglio,

l’anno x 5 54. latino. -f . 7 ‘e, '

Cornelio Tacito è stampato’- in Anuerſa,in octauo,con le

"Annotationi del Pichcna,l’anno 160 9. _ -

Dione è stampato in Baſilea, l'anno 1 5 58. in foglio , la

uno. ‘ .. ,

Pauſania è flampato in Francfort,l'anno z 583411 foglio,

grecolatino; , ,

Philippe di Comines,detto l'Argentone, è stampato im.;

Hanouia,l’anno 1606.1atino,in duodecimo. , 'HZ

De gli altri Scrittori,che ſi allegano , per distingucrſi in

2271 , non hò stimato far di biſogno di dirle flampe , 0 le.;

mc. . , v z x . ..

Q

7…‘ i
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‘ che fi contengolm in qucst’PPcra. `

;35. .Ba.

Diſcorſo Primo. 7

E Tiberio faccſhÈ-benc' a concedcr l'hzſcgne Triomflhalí a

Fario Camillo, a L.Apronío,ó* a Giunio ‘Bla/ò. ó- all'ol

timo d’çſſi il titolo dffilmperatore. 7_ \ '

Diſcorſo Secondo. ,

Se morto uílçffimdro Magno potca que/l’Imperío reſi” Mo— 7.

~ narcbia, o Arifiocratia , o Oligarchia: opurſc era..

mccffario cbcſi diuidtffi inpiù ‘Regni'. -

Diſcorſo Terzo.

Se *un Prencipc, il qual babbi -vfiirpato 'uno Stato, è*ſia in.;

odio a i popoli, poffî conſiruavstlo,cö tener eſſipopoli inpau

, ra . Ò-jè gucflo pote-z riuſcir in particolare aTarquinío

Superbo. . 7. 7 " '

Diſcorſo (Darko.

Sc buoniſhſicroi conſiglífllye dica/c Hercnnio Sannita a Pantío_

ſuoſigliuolo, di _liberare _i ‘Romani strrati da lui ”clip

Porche Catia'inc, o tagliarli tutti i” pezzi . (F- qual di tali

conſigliſoſic il migliore. ' j w

ñ .7_ , _ 7 _ 7 Diſcorſo Vinto. '

_Sf_ `lìotrtam'poteſſèro giuflameme rifiutar- Ia pace , Òconſeì

' -’ ' ' dc
:4.4

‘v



Jeiiítíorie ;ERP-14:23 (14 ’i' Con/oli, e53 dagli‘ altri‘prr'ìieìpall

. del Campo a Gaudio c0 i’Sanniti. Elle non effèndo tenuti di

aeoettar cotalpaee, è* confiderationeſoffëro obligxti di ri

mmer le coſe nella Hara che erano quando accordata.

Elfi* l'artiſicía 'Uſhtü ela Spurio Pofìbumio baffaſſì a rm:

der l’armi de’Ramam" contro i Sanniti giuſie.

Diſcorſo Scsto.

Seſia lecito al Prè’oipe provai-.u di render molli,ó* Effèminati

ijùdditi col mezzo de ipiaceri. ó'ſi’ſia effiedieme.

Diſcorſo Settimo . b

Sè ſia -ve‘ra che gli accordi ”ai Preneipi giri ”emieimon paffíno

effërſhzbili, fi- non figue ”ci eſſi congiuntione di parentela

per -via di matrimonff.

4

, * ` . . . Diſcorſo Ottauo. i

Se l’effèr ci'qſhiutffio ore/è” troppo' [aprite-”(4 di *un Prencipe,

ſiu caiffiz gztstu, o lfſltflyjlfſ' mou”inguerra . Òſiſia mai

esjöedieme. -

Diſcorſo Nono. ‘.

Se prudentementefizeeſſèroi Laeedemonffi a cedere il Genera.

lato dell'armi dirette-,11.1 Grecia a gli Athenieſi;come-ſcri

ue Tbucidide e/Jefi’eero; 0 ”0`.

Diſcorſo Dſſccímo A

Se :Aldi-andro ..fl/143720 potea di ragionepuniregli :Autori

a'e/la rcyî/lerzzafùtiagli da certa Citteì in India...

a

l

Diſcorſo Vndccimo.

Se I.; moltitudine , 1.1 qua( no” bd /momím' grandi per Capi,

babbi are/iſo difar coſa alcuna -, (9‘ @etiam-mie di tentar

- natalia, …o na., _ ~ , ‘s

Díó_

  

 



.Diſcorſo Duodecimo.~

-pd~‘-_

‘__’P,WM—-w,

Il

'Dell'imffiartauzſi-a de i denari nella guerra , di terra , è* di

- *.1 ffiflc,dfftfl ma, '(2- offènſiua . Et comeſieno piu net-'Marg

i …t delle -vottouaglie,ó' dell’armi; ó- come meno.

Diſcorſo DecimOterzo.

SeM.Antoniofaceffë opera /ieleruta imprigionando, è* ‘Ut-ci

f" dendo {Arman/de Re d’uírmenia,ſottofinta amicitiaflſ:

-ffiitdostatoprima da lui tradito. ‘

Diſcorſo DECimoquarto.

Perche no” ”mi fatta congiura contra Tiberio ?rem-ip:

crudeli ”no , è* libidinoſiffimo , ó' che non oomaudaua...

Iegitimamente.

Diſcorſo Decimoquínto.

Se Giulio Aquila poteua per ragione di guerra tagliar a pez.-~

{i gli V:Te/ig!”ſierano offerti di arrendeistglizſiilua la...

”thè-la libertÒÒ* con dar diecemilafibiaui a eli/eretic

ne,effl›uguando la Citta di V{be .

Diſcorſo Decimoſesto .

Seſhſſi’ effieeíiente, o lecita a Corbulone a'i abbruciare, ó* eli

ſir-ugger Artaſſatambe/K gli arrestffier non la potere con

ſèruare.

Diſcorſo, Decimoſettimo.

Sep‘er laſola adottione di Galba Imperatore *veniua L. Piſhne

aſucceder all’linperio Iegitimamente 5 o purſi Per legiti

mario ſacca biſogno dell’approuatione del Senato , ó' del

popolo.

, Diſcorſo Decimo ortauo.

‘Walſh ilproprio *ufficio del Capitano Generale.

N. .

. . D1



Diſcorſo Decimonono: _,_Ù _e _A_

"i

Seſia *vero che i Prenoipí vconoſcano piùfizeilmente le e*on lo":

canti ad altri, ebe quelle,ebeffieetano a loro. Se tranſitori

”o coſa alcunu,l.—z quale/ia ”aſia/Z1 alii loro-Et come/ia_

-vero che eſſiſieno poco curiqſidiſhper ijkm' de i lora.

ñ* Diſcorſo Vigeſimo,& vItimo.Sepoteſſe .Ariſiodemo Tir-anno di Cumafzr riPreſixgli-z delle

nani mandate lei da Roma a eomperargraniffi” @ſir eſſir

' fiato laſi'ialo berede da Tarquinio Saperboz
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i‘ ì\` al Ò

Se Tiberio ſimſſi lame a concedere l’inſigne Triornîg‘ìlgffi ì

phali a Furio Camillo , a L. Apronio , a

Giunio $145; @ì all’rvltimo d’e i il r*

titolo d’lmfcratore .

w E coſe ſcritte da graui Istoríci apro-ñ Pm…,

. no ſpatioſo campo a studioſi delle.;

materie ciuili,& belliche, da corre

] ,l re-molti,& quaſi infiniti aringhi,di—

' "’ ſputando , 8c riſoluendo dubbij non

inutili a coloro , che ò per diſpoſi

tione diuina,ò per elettione humana , ſono chiamati

al gouerno de popoli,& al maneggio dell'armi . però

io mi ſon meſſo ad eſſaminare alcuni luoghi di Autos

ri approuati dall' vniuerſale conſentimento de gli

huomini, 8c celebri per prudenza . 8c ciò facendone -

Quistioni , ò Diſcorſi . ſperando che non debbano

eſſer diſcari al mondo;auegnadioche ſi fieno già tro—

uati altri in gegni, che hanno diuulgato di c0tali Di

ſcorſi,& eſſamínate di ſimiglianti Wistioni. ſe ben...

alcun d’eſſi con poca religione , come Nicolò Mac—

chiauelli,huomo altrettanto empio, quanto di aguto .. ,

intelletto ; 8c perciò degno di eſſer diradícato di ter—

ra,& che ſe ne perda del tutto la memoria.

Ma il primo Diſcorſo ho penſato di ſar`ſopra vn...

luoco di G.Cornelio Tacito , come di quell'Autore,

che

  



z Diſcorſo Primo.`

Dal-bio.

Annal.lib.4 fac;

169.

che io stimo eſſer tra tuttii politici , di quaiunqch

lingua , 8c di qual ſi vogliaſecolo ,il piùpolitico . 8c

ſarà il Dubbio,ſe Tiberio faceſſe bene a cöcedcr l’in

ſegne Tricmphali a Furio Camillo, a L.Apronio , 8c

a Giunio Bit-ſ0 , per hauer tuttatre questi, l’vn dopò

lÎaltro,vinto Tacfarinara;ma non debellatolo .. le pa

role di Tacito ſono nel libro quarto de gli Annali; 8c

ſono le ſeguenti, Iamque trer laureata in -vrbe fla

tmc ( erano. quefle l’inſegne , ò il principal orna

mento triomphale ,, come ſi mostrerà) Ò* adbuc ra—

ptabat Afi'ieam Tacfizrina.: . 8c a dare all’ vltimo di

_ eſii`,cioè a Bleſo , anco queſto, che dalle legio

Anmt. lib. 3.

preſſo- il ſine.,

Caflnn ai( Ore

n' di 41;” tro

plui.

ni foſſe ſalutato Imperatore . l-'isteſſo Autore ’nel

libro terzo , ſea' szeriut pro_ con/*75570 interpretata!,

id'quogue Biz-ſo tribuit , -vt Imperator a legiont'but ſa

lutaretur . il qual aggiunge poco appreſſo, che)

Bleſo ſu l’vltinio_ , aqui ſi concedcſſe coral honore..

“Comeſſît quibtfſa'ar” (9-’ uíuguflm id 'vocabulum-o 5

ac tune Trberiue ‘Big-ſo' poflremùm . piacendo a tutti

i racconciatori del testo di Tacito , che coſi ſi legga:

ö: non come ſi leggeua ne i già stamparíflfy tunc Ti

beri”: Bla/ò . poítremùm obiere, (Fc. 8c non ſenza_,

giuditio. › - z

Ma per veder onde naſcano corali Dubbij, è da... *

farſi da largozöcè da ſapere,che i Greci costumaua—

no,per le coſe proſperamente ſucceſſe loro nella guer'

ra contra altri Greci, di alzar trophei .. 8c non ſolo

per le vittorie compite, ma anco per leggieriſſime.)

ſatrioni proſpere , ò mezze vittorie . onde auueniua,

che ſchò l’vna parte, 8c l’altra rizzauano corali tro

phei, per vna medeſima fattione . di che ſono mille

eſempij in Thucidide . 8c queſto faceuano _affin_ di

. - . , i inna
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J

innanimai 'ſe 'medeſimi’, 85 i loro diſcendenti ,` alle

guerra,& alle vittoriezconcioiiacoſache la gloria ſia

ſprone all’opere glorioſe. Ma non erano da lodar di

ciò i Greci, eſſendo eſſi di vna medeſima lingua , 8c

(come dicea Platone ) trà di loro parenti . anzi ( co- ma: nani-1.5.

mediceano Lettine, 85 Cimone) eſſendo la Grecia... i“… “Pub"

quaſi vn ſol corpo , di cui gli occhierano Athene,8c …in nel…)

Sparta: 8c però le guerre frà loro, guerre ciuili,8c ſe- .iniziare-.c531
ditionísdelle quali nó era cóueneuole mostrar letitia. 'HELP' "b‘

S’a’ggiunge che corali trophei erano incitamenti

di ſdegno,& d’odio, & di vendetta a quella parte.),

contro di cui ſirizzauano . però dice Tacito chu

lfauendo i Romani,per hauer rorti i Germani, alzato

vn’argìne,& postoui ſopra l'arme de i vinti, a guiſa.,

di tropheo, con iſcriuerui i nomi delle Nationi ſupe—

rate, ciò coſſe più ad eſſi Germani di ogn’altra coſa, 7

recandoloſi *a ſcherno , Haut perinde Germano: ‘vul- Corn. Tac. A..

ncra,luc7ur,excidia, quam ea {better dolore,c’y~ ira ad’- “…bd-“G“

ficit . qui ”lodo abire/è iibur , tra”: z/ílbln concedere i

parabant , pugnam volunt, (Fc. per la qua-l coſa i '

Greci veniano a fomentar gli odij tra loro , 8c a.

renderſi irriconciliabili inſieme) . il che conoſcen

do i Macedoni , dopò Carano lor Rè , a cui mal ſuc—

ceſſe di vn tropheo ,l che rizzò per hauer vinto in.,

battaglia Ciſſeo , ſecondo che narra Pauſania , non Pauſilibqfac.

costumarono di testiſicar con trophei le loro vittoó- “6* '

rie , volendo laſciarſi luoco di porerſi riconciliar co ›

inemic’i . però ne Philippo ;ne Aleſſandro rizzarono

mai trophei, ne anco di Bai-bari; come ſcriue l'isteſſo

Pauſania nell’allegato luoco . ſe ben de Barbari non ~ . t . .7
erano coſi irragioneuoli , percioche con eſſi non., i ' '

s’hauea dañdeñſiderar riconciliatione .. Laondenom_

* ‘- ~Î A 2 ſono

{ì
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ſono da biaſîmare quello di Milciade, per hauer vini

ti i Perſia Marathone,il qual bastò a leuar il ſonno a

;Tg-,23?“ Themistocle,8e ad innanimarlo a ſimiglianti vittorie

contra gli steſii Perſi , li quali ſuperò poi a Salamina.

ò quelli di Silla , hauendo vinto Taſiilo Capitano di

,uffiwfim Mirhridate . de quali fà mentione altresì Pauſania..

nel libro nono , dicendo , In Lbaronen/ium agro duo

ſunt tropbaa: ea dux Romanorum Sylla erexit,Taxi!a

fix o Mitbridati: eopiarurn dure . ma ſi ſorſe quello

,lat-r. in Ro_ di Romolo , per hauer ſuperato Acrone Rè de Ceni

molo c-P- rm. neſi, percioche questi erano d’vna medeſima lingua,

8c d’vn isteſſo paeſe coi Romani. 8c perauentura...

quello di Pompeo, per la vittoria ottenuta in Iſpagna.

contro Sertorio,ſe pur lo vinſe, percioche ſit vittoria

di guerra cíuile. Laonde Ceſare ſuperati Aſranio,&

Petreo,pur in Iſpagna,non volſe rizzar tropheo,ma_.

alzò in vece di quello vn’Altare, cioè vna memoria.

ſacra, honestando cosi la ſua ambitione. il che rac

pflm nb, U, conta Dione dicendo, [pſi-(cioè Ceſare)nauibm Tar

“"ffl' raeonem 'uſque/ubueä'ur , inde per Pyrenaa: monte:

prugrcſſùt, trop/mu”: ibi nullum conflitti”, quonianL.

ob eam rem Pompeio iam ante obtree‘îatum filiíſe no- ›

uerat ; aram autem magna moli: ex lapidibu: politix

eonstruc’iam baudprocul a` tropbait Pompeianitpoſuit.

Moisè per la vittoria ottenuta contra gli Amaleciti,

ffèzſcgfuchiìnzn ediſicò (come narra Gioſeffo) ſimilmente vn’Altare

cap… ‘ ' ' nel diſerto . ma ciò fece per mera pietà, 8c per honor

di Dio,da cui riconoſcea tal vittoria , non per ambi- ñ

tione.Oltre i trophei, vſarono di più i Romani Impe

…a "b. u. ratori di fabricar Archi triomphali . onde Tacitof-m- tempo di Nerone dice , Roma trophaa de Par-tb”, -

.Amg/’q',- medio Capitolini enontitſiñebantur . ~6c po~`

. ne
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neano coſi ne gli v'ni , come negli altri , le iſcrittioni

delle genti da eſſivinte: 8c ne gli Archi anchora lu

denominationi di Parthici,Germanici, 8c ſimiglianti.

8c gli Archi, 8c itrophei faceano p ordinario di pie—.

tra viua, affin che foſſero di lunga durata.. ma gli _

Elei hauendo vinti i Laccdemonijgizzárono vnì'tro` *

pheo di bronzo , come narra Pauſania nel fine del li- 5:25"-VS"

bro quinto,acciochelunghiſiìmo tempo duraſſp . , '

Ma gli Antichi Romani introduſſero di più il triom

pho . 8c questo (del-maggiore parlando, che fi chia

maua propriamente triom ho) cominciando da Ro- c › ~ ›

molo,il qual triompho di crone.& dell’ouatione fa—uellando , che era il triompho minore , da Posthumio ?l'a-li".lyxafi

Tuberto Conſole, che(come ſcriue Plinio)trióphò de ”ì

i Sabini . ſe ben del triompho maggiore non furono

inuentori i Romani, ma i Greci, dicendo l’isteſſo Pli

nio, che Baccho , il qual fù di Thebe Beoria, trouò il

triompho,qtuîdo ſuperò gli Indi,& che trióphò ſopra

vn carro tirato da due elefanti ._ ſe ben Diodoro ſcri— Diodor. nb. 4.

ue,che ſii portato da vn’elefante . 8c ſi continuò ap- “9"'

po i Romani l’vſo del dare il-triomphov a tutti i citta

dini,che lo meritauano, mentre durò la libertà . 8c le Coni-'tini r1

conditioni,che ſi richiedeuano per concederlo,erano :fi-f:: Toſti-'i' 1

le ſeguenti, cioè hauer vcciſi in vna battaglia alme— TLP* “"5

no cinque mila de’nemici, con perdita di pochi de’

ſuoi: che ſe n’haueſſe perduti molti, non ſi cócedeua,

per eſſer la vittoria funesta , 8c lagrimeuole. coſi fa .

dinegato il triomphare de Galli a Valerio Conſob-L.).

8c di hauer vcciſo‘tañto numero di nemicí,& perduti
pochi de’ſuoi,conueniua val Capitano,che chiedeua il

triompho, farfede con giuramento a i Westori Vr- ſiVI‘er-l-b-sñc-r

batti, o della Città; c051 afferma Valerio Maſſimo.

Plimjlibq. cap'.

56

Su



'il

Diſcòrſòi’rin"ſoÎ~

v Se foſſe neceſſario di h’auer debellato il nemico}

8c finita del tutto la guerra,ò nò,n0n è così certo; ſe‘

‘md-TMA'- ben alcunil’affermano ;8c par che l’accenni Tacito,

nnlJibJ. t. ;7

Val. Maſ. 12b.:

CCP-8

SigonJ): An

tiq. iur. Prou.

lib- z.cap. Lo.

D

Videl-.libg-c-p- i

' doue parla del triompho ’decretato a Germanico, di—

cendo,’~’Druſh Caſizre C. Norbano CcſſÎdet‘ernitur Gera'

manico triumpbut 'manente bello 1 cioè con tuttoche

‘non foſſe fornita'la guerra... . Vn’altra conditionu

era,hauer accreſciuto con l'arme l’Imperio , aggiun

gendo qualche Prouincia,non ric uperando quelle.),

che erano già state del Popolo Romano.cosi afferma‘

Valerio;& dice vche perciò fù dinegato_ il triompho a

‘ QFuluio,che ricuperò Capua, 8c a LOpimio, che.)

costrinſe i Fregellani ad arrenderſi.

Et forſe s’inganna il Sígonio a dire,che questo era

costume,non legge,percioche Valerio dice che era.,

legge . le ſue parole ſono , Sed neuter petit-e rei com-

por, non quidem inuidia Patrum C. cui nunquam adi

tum in Curia eſſe '001uerunt; ſi’dſumma diligentia 0b- `

firuandi iurit,quo cautum erat, 'ut pro auc‘io imperio,

non pro recuperati: qua Populi R. fuiſſent ,— triumpbur

decerneretur. Vn’altra era, hauer guerreggîaro con

gli auſpicij proprij, non ſotto gli altrui. il che pUr di

ce Valerio ; 8c adduce l'eſſempio di C. Lutatio'Conñ;

. ſole,ò QLutatio,che ſi chiamaſſe , a cui ſu decretato -

il triompho , per hauer rotta vna grande Armata di

Carthagineſi in Sicilia,8t ‘dinegaro a anlerio Pre

tore,il quale hauendo nell’Armara de Romani grado

inferiore,militaua ſotto gli auſpici altrui . Vn’altra... -

cra,hauer combattuto con istranîerimon con cittadi—

ni, auegnadioche infestiſiimi alla Republica ; percio—

che le vittorie ~‘de’Cittadini erano 'riput‘ate vitto-ria.)

funeste,& lugubri,come quelle,die erano-partorito

~ ñ col
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eólſan’gü‘e donàestido . coſi dice Valerio,il qual affer

ma che: .per tali vittorie non ſi daua ne il triompho,

ne l’ouatione’. ‘Neque aut arianna!” curr-u' triumpſoa

”inquiawmceffitrie if?” .ita lugabrerfimper exiflió'

:nata ;w'c'loriaſhntwtpot'e non externo,ſea’:doma-Bico

partacruore. per'laqual coſa ne’ Scipione Naſicb

triomphò di Tiberio Graccho ,.- ne Opimio di Gaio

_Graccho , ne Lóilla dialcunode ſuoi nemici, ne (1.'

Catul’odi M.Lepidozne G.Ant0ní0; di Catilinazcome‘

l’isteſſo Valerio nom—.ì però Lucano parlando della

guerra ciuile tra Pompeo,& Ceſare, dice,

Bella geriplacuil; nullo: &abitare; tríumpbor.

Et ſe a Muciano furono decretare le Inſegne triö

phali, che (come i0 dirò dopò) ſucceſſero in luogo

del triompho, perla- vittoria ciuile , dicendo Tacito,

Multa cum barrare 'verborum Mariano triumpbalia

a'e bello ciuili data. Siprocurò tuttauia di ricoprir ciò

ſotto colore di guerra stranierasſoggiugnendo il me

deſimo Tacito, Sed in Sar-mata; expeditioſingebatur.

8c nó di guerra da farſi (come alcuni credono)percio

Lucano nel pri]

dpio.

Com.Tae.lſlo..

lift-..ſaman

che nó ſ1 vsò mai didare il triompho auanti la vitto— ,

ria,di cui era premio. ma di guerra fatta, 8c vinta , ò

contro iSarmati,la qual non ſi sà,ò più tosto control

Daci, della quale l'iſteſſo Tacito hauea fatto mentio

ne auantí , appellando forſe i Daci col nome di Sar

rnati,per comprendere quella Natione molti paeſi,&

perauentura anco la Dacia., . Ma l’Inſegne triom.`

phali per la vittoria ciuile , ſi conueníuano più tosto

ad Antonio Primo , che a Muciano . 8c fu ſenza dub~

bio adulatione quella del Senato verſo Mucian0,per

la potenza,& autorità,con che venía verſo Roma.

Ma tornandoal triomphoſie foſſe costume, ò leg

Se’` .bi

CormTac. Tstì

lib.3. E601.
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" 8' ' Diſcorſi) Prima ,
i;352,173; ge,che non ſitriomphaſſc delle vittorie ciuíli,è dub-ſiſi

‘…ru :mali ap.

ps a anam.faſ

[e ['33:,5 ”flu

bio, dicendo il Biondo che non era altrimente legge,

.ma costume ; & all’incontro parendo cheſi caui da,

TZ… 4.1x… Valerio , che foſſe anzi legge,che costume, poiche.)
lo.

Pare” proprio.

Platanin Craſ

ſo e. 136.

Plin.lib.15.cap.

39.1! fine.

Plin. …2,7, cap.

2‘

parla in quel capo delle leggi del triompho, non del

l’vſanze . 8c di questo parere par che ſia anco Carlo

genio nel lib.2.cap.-r o. De antiq.iur.l’rouinc.

Vn’altra era, che colui, il qual douea triomphare,

haueſſe vinti nemici nobili . però non ſi concedeua..

il triompho a chi haueſſe combattuto con corſali , ò

con ſerui,ò con fuggitiui,ò ribelli,ò altri tali,che foſñ-~

ſero vili , 8c indegni di chiamarſi nemici del Popolo

Romano, òdi competere con eſſo . ſolo ſi concedeua

per cotali vittorie l’ouatione.Laonde Plutarcho ſcri

ue, che a Craſſo fu permeſſo di entrar ouante in Ro

ma per la vittoria ottenuta di Spartaco , 8c de ſerui.

Craſſo autem (dice egli) permſſm) *ut ouam* -wbenL

intraret ; nam iuflam triumpbum (cioè il triompho

maggiore) ”è ipſe quidemſibi deeerni poüulabatquod

perinrlignñ *videbatur deſitperati: ſemi: triumpbare .

. entrò nondimeno con la corona dell’alloro , che era

di quelli , che triomphauano , 8c non con quella del

mirro,che vſauano coloro,che haueuano l’ouatione.

coſi ſcriue Plinio, dicendo , Hacpoffea (intendi la.,

corona del mirto) ouantiumfilit corona , excepto M.

Crtſſo , qui defugitiuit , ó* Spartaco laurea eoronatm*

inveffit.& questo ſu forſe per l’importanza della guer

ra,& per Io pericolo ,in che Spartaco hauea posto il

Popolo Romano. con tutto ciò Pompeo Magno trió—

phò de i pirati. il che ſcriue Plinio , così dicendo,

*Triumpbi *vero , quem duxit aa'tertium Ka!. Oflobree

MLMcſſzla,M.Pgſhne Coffifflmfiztt’o baſi-it,- Cum..

4 0mm
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ora”: maritimam àpradonibu: liber-fica” imperia”

maritpopulo Romano restitufflet; ex Aſia, Penta, Ar.

menia, Papblagonia,Cappadocia,Cilicia, Syria, Seytbir,

[url-ei.” Albanir, Iberia, [rt/ida Creta,BaHernir;Òefia’.

per biet- de regibu: Mithridate, atque Tigra”: m'qu

pbauit. fl -

Ma vni la vittoria de’corſali, víli nemici, con altre

vittorie, perle quali più giustamente ſe gli doueua...

c0tal honore,& di tutti inſieme triomphò. ſe ben il

medeſimo Pompeo (tanto fù ambitioſo di gloria)non

ſi guardò di triomphar anco di Sertorio, che era cit

tadino 3 coſi ſcriuendo Plutarco in Craſſo , Pompeiu: Pîw- in Cuſ
. - - ñ . . . . ‘o II‘

tgttur de Httfanta , atque Ser-torto @lendtdtffimum—

triumpbum duxit . con tuttoche mai non l’haueſſu

ne vinto , ne rotto in battaglia campale . 8c diede eſ- e… in Ceſare.

ſempio a ’Ceſare di triomphar poi de ſuoi figliuoli- ÎKÌZÈÎÎÌÎ"

vinti da lui altresì in Iſpagna . ma ciò fù pur contro

le leggi, ò l’vſanza di Roma. f

Ma non Elmanco ambitioſo, ne forſe più giusto __ _

triompho quello,che menarono Veſpaſiano , 8c Titor Hifi-T, “TT.

de i Giudei , che quel di Pompeo ; concioſiacoſa che Iflziffſifiiîj'jz

i Giudei foſſero fiati già vinti, 8c ridorti ſotto l’impe- 2712”ngij

rio del Popolo Romano da Pompeo . laonde per la...

vittoria della Giudea,non ſi venne afar giunta alcu~

nasma ſolo a ricuperar il perduto. - , e

Et non biſogna dire , che i Giudei foſſero fiati ri— 'f

meſſi in libertà da Claudio , per hauer eſſo conceſſo `

loro la facoltà di fortificarſì . il che dice Tacito , Per Com T m"

auaritiam Claudianorum temporum , emto iure mu- avg-'53,. '

niendi,struxere muro: iupace, tanquam ad bellum—v;

8t che perciò foſſero veri nemici, non ribelli; impero

che coral facoltà conceduta`loro ., non gli venne a fa:
~ *- B i
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Dione in Veſpa

fiano f.; 37..

ñ due”: tantu

Giudeì farm da

Veſpa/inno , (y—

da Tira, n” [ì

[Ma.

Hpirin lib.:`

Dell: guerra

Giudnica llbd.

cap-iz.

liberi .come veggiamo hoggidí molti Ptencipi feu-`

datarij, ò tributarij, hauer autorità di ſortificarſi, 8t

tuttauia eſſer ſortoposti al ſoprano, ò a quello, a cui

pagano tributo. per la qual coſa ſe ben Veſpaſiano,

8c Tito, accettarono per tal vittoria il triompho , il ti—

tolo d’Imperatori , 8c Archi triomphali , tuttauolta_.

non hebbero cuor-edi or'narſi del ſopranome di Giu

daici,diccndo Dione, Hi: de cauſir mera',- (cioè Ve-ñ

ſpaſiano,& Tito) 1 mperatov'i: nome” obtinuit , quam

uíx neuter luduicm Cognominaturſit . ſe non diciamo

che iſchifaſſero cocal titolo per la viltà della Na.

tíonp. ì v ‘ .

Ma ſe ſi vuol rimirare con occhio ſano le coſi’,ap-_

pare,che ne il triompho di costoro , ne la guerra con—

tro i Giudei, fù giusta,percioche i Giudei maltratta

ti dai Gouernatori de‘ Romani, 8c in particolare da...

Festo Floro , che. coſi lo nomina P.Squitio, o GeſIio

Flor0,come lo chiamano Gioſcffo, Euſebio , 8c Taci—

to, ſi riſentirono con ragione , 8c preſero l’armi giu—

flamente per ſcuotere il giogo, ñ ~

Del maltrattamento parla Sulpitio nel lib. z. di

tendo , Dum bac Romageruntur , 1udaipraſidírſia'

Feſii Fiori iniuriat non ſer-ente.: rebellare experunt..

& Euſebio dicendo , contra [udaor . qui Flori

auaritiam nonferenter rc‘be’ilñbailt . 8c Gioſeffo, Hic

'Ut’ſllfì non ad regendam pratmu-iarn,/ed ad damnato

rum piena: carnijex mtſſnfflzegne rapinarum *viſura—

morem, neque ajſhflionum 0m rſit . in miſeri: autem..

erudeli/,Zimm erat, in tur‘oibus impudentiffi’mur. totar
ſimul dRÎMZ/ſiabat *whenò- [aber Populi: mstrebatgan

tum non per totam regionem edicenr, liber-um eſſe am

”ibm latrocinari , dum ip/e praclaram aeciperet por:

tia

`
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rione”: . il qual ma] trattamento accenna anco Tací.

to nel lib.5. dell'Istorie , dicendo , Clauat'ur defluíìí; c…,m, m.,

regibur,aut ad modica”: redaflirJud-eam Prouineiam “b"'flì’m

equitibur 'Romanir permiſit . e quibus {Antonini Fe*

ſixper omnemſkuitiam, ae libidinem, iu; regia”:fir

uilt ingenio exercuit . 8c poco appreſſo,durauit tamen

parientia Iud-eir *uſque ad Ge ium Florum procurato

rem e ma di Felice,che ſir fratello di Pallante,fauori~

to di Claudio,dice anco ne gli Annali eſſer. fiato huo— fàfffifffig
mo inſolente, uít nonſratcr eiut(ci0è di Pallantu) l

cognomento Felix,pari moderatione agebat.

Fù tuttauia la diflruttíone de’Gíudei, gíusto casti

go di Dio per l’ingiustiflima morte già da eſſi data..

all’vnigenito ſuo figliuolo Christo Redentor-nostro.

6t dal medeſimo Christo profetizata loro auanti il

moriw.

Con l’honoranza del triompho nelle perſone pri

uate,caminò etiandio quelladel titolo d’lmperatore.

il qual titolo di ragione ſi concedeua a chi co i ſuoi

medeſimi auſpicij , Ò foſſe ſorto la ſua condotta pro

_pria,ò ſotto l’altrui,hauea vinto in battaglia , ò in al

tra importante fattione,ì nemici,& vcciſone molte,

migliaia. Anzi par che da Tacito ſi caui,che conue

niua hauer debellati i nemici, poiche egli dice ChU

Tiberio conceſſe il nome d’lmperatore a Bleſo,come

ſe egli haueſſe fornita la guerra,8ed Tiberiust con. CTR-:AME
feflo inter; ”Miur-,id quoque ‘Bla/ò tribuitrut Impera ñ 'm ſi 'I' '

tor alegioriburjalutaretur; Però fit ſentito male che

Craſſo, ſolo per hauer preſa , 8c distrutta la Città di

Zenodoria di là dall’Eufrate , haueſſe ſofferto di la

ſciarſi chiamar Imperatore da i ſoldatiſe ſu vero che

egli ſi laſciaſſe dar coral nomezcome ſcriue Appiano.

B 2. il
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"Pb" ““- il che dico , perciochc Plutarcho afferma che lopre-5
delle Guerrg—y , *

Par*** teſe, ma non l ottenne. Et ſi daua m tempo della Re
ÃſſÎÎÌÌJÎtÎſſſſ* publica questo titolo da i ſoldati al Capitan Genera

ie,ſubito dopò la vittoria . ma al tempode Ceſari ſo—

lamente quando il Prencipe lo concedeua . 6c questo

percioche ſi come il Prenîlipe fihaueua riſeruati gli

auſpicij,cofi anco hauea r' eruato a ſe il triompho,&

il titolo d’Imperatore ; 8: ſolamente per gratia ad a1

cuni concedeua o l’vno , o l’altro, o amendue . però

.Tiberio cóceiſe a Bleſo che poteſſe eſſer gridato Im

peratore da ſoldati. 8c conciòfoſſecoſache Genna-z

nico guerreggiaſſe in Germania con gli auſpicij di

emy…, M- eſſo Tiberio; il che afferma Tacito dicendo, Fino

"ì" “5‘" E7" anni area: propter .:dem Saturni ob reeeptaſigna tum

Varo amfffa , due?” Germanieimuffiicy": Tiber “, dica

tar-:perciò hauendo eſſo Germanico vinti iC eruſci,

_ 8c altre Nationi,i ſoldati ſalutarono Imperatore, non

- Cei-n.7”. An- lui,ma Tiberio, JV]ile: in locopraly" *Tiberium [mpe

”uìb'ì‘ſ'ffi ratoremſhlutauit . dice pur Tacito . 8c ſe Veſpaſiano

nell’aſſedio di Geruſalemme fu da ſoldati gridato

Imperatore ; ~come ſcriue Gioſeffo dicendo , idem..

gîſäîo cpu-pa Veipaſianur poſiea Proconſhl Hieroſidyma obſidene

líb.z.cap.|: lmperator a militiburſhlutatur ef? . 8c, come narra_

Zîfìz',“°"“b"' Tacito , appellandolo non Viceconſole , ma legato,

cioè legato Conſolare; è da dire che per Imperatore`

non inteſero all’hora i ſoldati, quello che hauea vin

'ta la‘guerra,ma il D0minatore,coſi creandolo Capo,

8c comandatore del Popolo Romano; come dipoi co-K

stumarono di ſar più volte gli eſſerciti . però Tacito

dopò hauer detto , Egreffiam robiculo VeſhaſianunL;

pauci militerſhlito affis’îont ordineyvt legatumſhluta

turi, Imperatoremjalutauerunt , ſoggiunge , Turn.; ~

cate”
.- - ~.*
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i‘Îetert* accurrere, 'Ceſarem, è* Augufium, Ò- omnia..

principatur vocabula cumulare . Ma dopò la preſa di

'Geruſalemme , nel darſi iltitolo d’lmperatore a Ve- -’

ſpaſiano , &.a Tito , ſi riguardò alla vittoria , non al

DominioHir de cau tt ( dic'e Dione ) *atei-que [mpe- ?ione í- Veli*

ratori: nomen obtinuitaquamuit neuter Iudaicut cogno 'm'

minatur /r`t;_/èd alia multa, *ut par erat, tam magna_

parta 'uit‘ì’oria , atque in`primit arcut triumpbalet ei:

decretifimt. 8c non ſi ſarebbe dato a Tito, il qual mi—

litaua ſotto gli auſpicij del padre,ſe nó foſſe stato che

egli era a lui ſucceſſor nell’Imperio, 8c compagno nel

Gouerno.

‘ Weste due honoranze,dcl triompho, 8t del nome

d’lmperatore , le quali andauano per poco del pari,

non terminarono iern’isteſſo tempo . ma durò vn...

poco più questa del nome d'Imperatore , poiche dice

.Tacito che Tiberio lo concedè a Bleſo,perla vittoria

contra Tacfarinata ,in tempo che non ſi concedeua

Più a perſone priuate il triompho. &‘cotal conceſſio

ne fù fatta ſenza alcun dubbio in gratia di Seiano, di

cui Bleſo era zio. b

Ma non hebbe per bene Tiberio di dar coral ti— `

tolo a Germanico : al quale concedè il triompho più ,

tosto per leuarlo dalle legioniGermaniche , che per

honorar'lo; temendo che ſe foſſe ,stato ſalutato-,Impe- -

ratÒre, non foſſe stato riceuuto per Dominatore, poi-w p _

che ne’ll’Imperio hauea migliori ragioni, che eſſo Ti— - ' -L‘ ;z

berio , 8c era amato da iſoldati , 8c dal Popolo R0- ' “*

mano.

In luoco di queste due honoräze diſmeſſe da i Cc- mir laſt-gl.

ſari, o riſerbate per loro, ſudceſſcro l’Inſegne Trio ñ "WWW

ph ali,le quali è da vedere che coſa foſſero.Ad . *

I un.
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'ofim'one le!

Ian-iaia.

Dione lil:. ;4.

f.; 30.

:i ”full

'Corn.Tac. An

Adunque ſtate Onofrio Panuinio , huomo di mol

ta dottrina, 8: gran conoſcitore delle coſe antichu

de’ Romani, nel ſuo Commentario de’ Triomphi,

parlando dell’Inſegne Triomphali , *dice che co

minciaronoadarſi da che nell’anno 740. della cit

tà di Roma , eſſendo Conſoli M. Craſſo , 8c Gn.

Cornelio , M. Agrippa rifiutò il triompho destina—

togli dciBoſphorani. il che ſcriue Dione nel lib.

5+. ob bdc' ſupplicatio e/igriopa nominefuit, neque..

tamen i: ”lamp/:um , ó'ſi decretum ſibi , -duxit . 8c

poco appreſſo ſoggiunge, [de/;que , -vt ego cenſèo ,

nulli etiam aly' , .quieiur ſimili: eſſet ( cioè huomo

priuato) triumpbu: conce u: demde efl , ſed/olio

triumphalibur honoribu: ſunt ornati. Dal qual luo—

co di Dione inſeriſce eſſo Panuinio , che gli Impe—

ratori Romani, da quel tempo in poi, ſi ritenne

ro per loro ſoli il triompho, ſenza concederlo_ ad

altri.

Ma s’inganna, percioche Tiberio , il qual ſi: dopò

Augusto,lo concedè a Germanico l’anno 77o.della_.

città , eſſendo ConſoliGaio Celio , 8( Lucio Pompo

nio . coſi dicendo Tacito,Caio Cali0,L.Pomponio Con

nl. lib.a.ſ.79. _fidibur Germaniqu C-e/izr ad 'off, Kai. 1uniar trium

Corn Tac. An

nal. lib-l ſ.z7.

pbauit de Cheruſcir, (batti/'que, (9' Angriuarge, Òc.

il qual triompho gli era stato decretato due anni

auanti,nel Conſolato ,di Druſo Ceſare ſuo fratello, 8c

.di Gaio Norbano . ‘Druſir Caſitre, C.7\Lorbano Con

ſulzbiu deeernitur Germanico lriampbm , manentu

bel/o. _Et di vero non dice Dione che dopòAgrippa.

nó ſi concedeſſe il Triompho ad alcuno, ma a quelli

che erano ſimili a lui,cioè huomini priuati ,volendo

eſcludere i Ceſari,de’quali era vno Germanico.

Ma..
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- Maeſplicando. il Panuini'o. quali foſſero l’Inſegne,

è gli ornamenti Triomphali , nomina tra l’altre coſe,

I'eſſer appell'ato Imperatore.

Maquesto è falſo,percioche dice Tacito che Tiberio 9……, A,…

conceſſe a Bleſo- per~ hauervinto Tacfarinata l’Inſe— “…b-34“"

gne Triomphali, & il nomed’Imperatore,ſigniſicádo a

cheerano, due coſe:. Sed Tiberimpro conſecîo- inter

precaria-.id quoque‘ Bla/ò tribuitgvf Imperator a legio

dibusſhlutaremr‘. percioche il direielquoque, ſigni

ſicaoltra l’Inſegne Trióphali, le quali hauea già con*

ceſſe ad altri per la guerra col medeſimo Tacfarinaó.

ta'. 8c dell’Inſegne Triomphaliconceſſe a.Bleſo,haueat

parlato poco prima l’isteíſo Tacito dicendo ,, Neqim i i
Muſto poll Caſhr'cum- Iunium ;Bla/ur” Proconjir—Iem. ffl'iîhſhſiiì

Africatriumpbi inſignibur- attolleret’. 8c ne fà men

rione nellibro quarto de gli Annali' , quando dico,

che Tiberio le negò a P.Dola~bell`a,Dolabella petenli', Annnl.lib.4.

abnuit triurnphalia Tiberi…,Seiano tribuenr, ne ‘Pia/ì, “7"

auunculi eiur lau: obſhle/ceret. ma ſe l’honore del ti~

tolo d’Imperatore foſſe stato neceſſariamente con~

giunto có gli Ornamenti,o Inſegne Triomphali,l’ha~

rebbono hauuto anco Furio Camillo ,. 8c L. Apronio,.

che Ottennero corali- Inſegne auanti di Bleſo, per la..

medeſima guerra . 8c nondimeno è certo che non_

l’hebbero , percioche Tacito non vſerebbe quel mo

do di dire' , Sed Tiberiut pro confiflointerpretaturſidamd-111x341*

gut-que ‘Bla/ò tribuit, *ut 1mperator :ì [egionibux ſalu- "e"

taretur . ne quell’altro poco appreſſo , Coricefflt qui

buſdam,ó* duguíiur id 'vocabuiuma at :una Tibet-iui:

‘Blaſh poſfremùm. ;ZH-"ZTL

Per la qualcoſa pare* che ſia da dire, che altro rif-r*:

nonfoſſero gliornamenti ,‘ò le Inſegne Triomphali,

ñ che

il".

»o
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Nella Vita di

che statue coronare di lauro . il che ſi caua da:

Tacito , doue fauella di Furio Camillo , L. Apro

nio, 8c Giunio Bleſo , che haueano conſeguito corali

Inſegne,ò ornamenti, per la guerra con Tacfarinata,

percioche nOn dice altro,ſe non che fi vedeano UL)

statue con la corona del lauro in Roma, lamque tree

laureata in Write/[atua, ó* adbue raptabat AfricanL.

Tacſhrinat.Confermaſi per vn’altro luoco pur di Ta

cito,che è nel libro primo dell’ Istorie , doue parla di

M. Aponio Gouernator della Melia, il qual ributtò i

Sarmati Roſſolani, che erano entrati in quella pro

uincia,& fece di loro molta vcciſione, percioche vo

lendo dire,che gli furono per coral cauſa date l’Inſe

gne Triomphali da Othone dice, Poñquam id Roma

eompertum, M.Aponiur Mcſiam obtinen: , triumpbali

flatuaffiuluiu: Aurelia.: , o' lulianurTitiu: , ac Nu

miſiut Lupus legati legionum con/ìdaribur ornamenti:

donantur. 8t non dice che gli foſſe dato altro.

Ma pcioche il medeſimo Autore nella Vita di Giu—

lio Agricola, parlando de gli honori, che Domitiano

-fece decretar in Senato ad eſſo Agricola,per le vitto—

rie da lui Ottenute in Bretagna,par che ſignifichi che

foſſero coſe differenti gli ornamenti triomphali , 8c le

statue,dicendo,lgitur triumpbalia ornamenta,ò- illu

W‘" 57‘7' ſtrirstatua bonorem,Ò* quidquidpro triump/;o datur,

malto *verborñ honore cumulata, deoerni in Senatu iu -

bet 3 è da dire che veramëte le statuc laureate foſſero

il principal ornamento triomphale, come coſe dura

bili: ma che oltre di queste , ſideſſero alcuni altri ho

nori, cioè a dire la veste di triomph ante, 8c Perauen

tura tutti quelli, che contail Panuinio , leuandonu

però il tit0l0 d’Imperatorez . _ I;

. - Hora
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- ' Hora qucste statu'e .fi pon'eanoſn'el Foro', Tig'elſi-ñ

num, ó* Neruam ita epr-toilette',- vtſupèrariumpbalee

n Foro imaginer , apudpaſatiu'r’n effigie: coi-um quoq;

ſiſleret.dice Tacito nel .lib.1`.5 .de gli Annali.& questo

accioche eſſendo a tutti paleſì,& riguárdetxóli,foſſero

incitamento alla virtù` militare. ` ~

Hora stando coſi la coſa,che l’Inſegne Triomph’ali

ſuccedeſſero in luoco del triompho, 8c che il nome..

d'imperatore non ſi concedeſſe ſe non per quegli

steſiì’meriti, per liquali ſi concedeua il Triompho; 8c

queſto non ſi_ deſſe a coloro, che haueano vinti ſcrui,

òfuggitiui,ò.altra- gente vile; ragioneuolmente ſi du

bſta, ſe Tiberio faceſſe bene a concedere l’inſegnu

Trióphali a Furio-Camillo, a L.Apronio, 8c a Giunió

Bleſo,per hauer tuttatre queſti, l’vn dopò l’altro,vin1

toTacfarinata; ma niun d’eſſi debellatolo . 8c all’vlti—

m0 di loro , cioè a Bleſo, l’eſſer dalle legioni ſalutato

Imperatore . - - - , . i

Et pare in prima vista 'di nò, percioche Tacfarina4

ta era vn fuggitiuo, 8c ladrone della campagna . con

tali nomi l’appella Tacito . &afferma che di ninna_

coſa ſi dolſe tanto Tiberio , .quanto _di ſentire chu.

huom tale haueſſe ardire‘ di voler far patti con eſſo,

8: col popolo Romano , 8c di minacciarlo , Non alia‘:

magirſha, populique contumelia Romani, indolutſſſis

Caſiaremfèruntfluam quöddeſèrtor, è* [ir-edo, bofliù'

more ageret.& ſoggiugne chene anco era stato rice—

uuto a patto Spartaco , in tempo che la Republica.,

staua occupata in guerre grauiſlime,& afflittamom

che foſſe da patteggiar all’hora convn ladroneTac-ì

ſarinata: ſignificando perciò questo eſſer più vile di

Spartaco. Eſſendo adunque Tacfarinata di tal cong

` C ditione

CorncLTflaM

naLlib.15-f.4”

Duk"

Amd-liſa;

E145.

Pt
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_ diriene,cliiara coſa è,che di lui non ſi ſarebbe potuto

t ñ' *-' triomphare." 8c però non ſi potea ne ance concedere

l’Inſegne Triomphali, o il-titele d’Imperatore, achi

d’hauea vinto,etiandio che l’haueſſe debellate, per la~

Nilezza dell’inimice. o .. , .4 _ ’ ,

I , Aggiungeſi che tuttatre militarono ſotto gli auf

ſpieij di Tiberioflſſendo Vicecenſoli, li qualinon ha

ueuanoauſpicij ; 8c però non' poceane triemph‘are , t‘ì

hauer ornamentitriomphali . .r. . i . _ _ _z

S’aggiunge che per coral vittoria non ſi venia ad.

ampliar l’Imperio Romane; ma ſolo a pacificar le.)

- z prouincie,che erano già ſotto l’imperio. ~

x -Ets’aggiunge. che non eſſendo ſiate debellare da

Bleſe Tacfarinatamen petea eſſer 'chiamate ImperaA

tore; quando anco eſſo Tacfarinata foſſe stato- nemi~`

co degno di guerreggiar co iLRemani . 85 che non...
foſſe, staſſ’ro'debellatedo dice Tacito. nel vlibre terzo de'

gznal-lib-s- in gli Annali, Tatſhrinatemproturbat , dnneefiatre eius-J

c' capi-‘0,'regre/ſm e/i,prapeíantiur tamenzquam enim/1' -

tateſheiorum , relit‘iit per quo; reſurgeret bellum . 8c

A,… nb, 4_ depò nel ,lib.4..‘ lamq'; tre:. laureata in *erbe/t'amo!, fa*

“‘"' adbuc raptabut Africa”; Tacfxrinar. 8c più chiara-.

mente dop0,oue parlando di DeLabella z a cui furono

dinegate l’Inſegne Trióphalí, dice,.c11'e l’eſſergli. sta—

te dinegate,n0nreſe più chiaro Bleſo ;anzi acctebbe;

22:} ‘ìb* 4- l’honore a Delabella_,, .Quippe minore exem‘tu inſi—

gneir eaptiuorffiaelem due!), belliq’; confeflifizmam de

portarat. . Î~ - 7 ì ‘ -í

.. All’incontro pare di sì“, per l’autorità di Tiberio,

Prencipe accorto ,-'öc grant-..8c per quella di Tacito,

il quale parlando dell‘Inſcgne Trio mPhali conceſſe

a Bieſo, dice, che le coſe da lui fact e, erano aleggia..)

V

À
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;le :UM :miſs-m::

ut; rei <7 .z è» v. ' ñ x, - ,s -il. a… .{gli/'ia io stimobddiíerſi Hifi: , che) quàlo che fece Ti

berio coneliìtrenbminitiafiiç guerreg'gíaróno contra.

Tacfarixiatamon‘fù ben fatſit'o, ſecondo il rigore delle

leggidelfljriompho: tuttauia. pereſſer-ſiflin tempo di,

eſſo Tiberioyil_ .qualsfuggi ſe‘mPrele guerre , fatte,..-`

pochec‘oſe, con-l’armi' "~,. ‘à di poco momento‘, ſi

potèſofferire-c'on ;tali hupmimflhepiù de_

gli altri ineritaro’no; ma .quanto al~

titolo d’Imperatore conceſſo a.

Bleſo,è da dire che ciòfir
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Ce_ morto Aleſſandro Magno , pote-a quell’lmperio
i' ;ſe ar Monarchia ,—òfirſt' Ariflocratia, 5 ’

'3; Oligarchia: opurſìem noce/forio

i.; cheſìdiuidrſſèinpiù'v ' `

i ' ...i-Regni' '

›.‘7‘-.~ E-gnaì-_Quistione da -eſſamínare ere,

’z l’Imperíjo d?Aleſſandro Magno po

' tea', dopò lagmorte di eſſo Aleſſan

,, dro , conſèruarſi Monarchia , o ri

'~ durſi a Stato di pochi, o buoni, o
ñ - . ì malièheſoſſeroſiormandoſi vn Go

uerno di tutti i principali'ca‘pi di quell’eſſercito do

mator dell’Aſia , cioè di quegli stefli, che erano fiati

del Conſiglio del Rè ; o pur ſe era neceſſario che fi

diuideſſe in più Regni, come ſi diuiſe.

`Alla qual quistione porge materia il contrasto,che

gfän- mm- O`ujnto Cru-rio dice eſſer stato tra iProceri,nell’adu~

i nanza che fecero in Babilonia , dopò la detta morte;

doue Perdica ſostenne douerſi riſerqu il Regno al ſi

'gliuolo di Roſſane non anchor nato. Nearcho,eſſer

meglio darlo al figliuolo di Barſine già nato. Aristo

no,più conuenirc di eleggere per Rè quello,che era...

il migliore trà loro 5 ſeguendo in ciò il giudicio , 8c il

voler di Aleſſandro medeſimo,il quale hauea col dar

il ſigillo a Perdica , ſignificato di eleggerſeloſſucceſ

-;~ -Î ~ ' CIC.
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ſore. Meleagro, eſſerñ più giusto, 8c più eſpediente.)

dar il Regno ad Arideo nato díPhilippo,come Aleſe.

ſandro.8c Tolomeo,píù conuenir di regger l’Imperio

di commune conſentimento de’ Proceri. Per lo qual

contrasto non ſenza ragione ſi induſſe Demade a di

re, Alexandra ”tortuoſimilem @ſe Wacedonumexer

citum excacato Cyclopi , quippe qui illum intueretur

multi: moueri matilzurperturbatir, (9- prauit.

n Ma per piena diſamina di coral Qujstionqè primíe

tamente da auuertire,che prëdendoſì Monarchia in

Plutar.in Ga

s ù`l principio.

Mme-'ln'- [i

pre-le i” più

più ſignificati, cioè a dire per vn’Imperio vniuerſale FW“"ì'

di tutte le coſe . nel qual ſignificato non ſi ſono mai

trouate altre Monarchie , che quella diDio Signore

dell’Vniuerſo:per vn’ampliſſimo Dominio,il qual du

rante, ‘non ci-ſia altro D0mínio,che lo pareggi, o che,

poſſi contrastar ſeco: 8t per. il Gouernp di vn ſolo;qui

fiprende-nel terzo ſigniſicato . dimanierache la pri

ma parte della Miſſione-è , ſe l’Imperio' d’Aleſſan

dro, dopò la morte di lui , poteſſe restar ſotto’il Go

uerno di vn` ſolo . Ma non ſarà'forſe male di vedere,

ſe coral Imperio ſi‘ poteſſe chiamar Monarchia.;

né] ſecondo ſignificato . Adunque che non ſi poteſ-.

ſechiamaróe, par che fi mostri, percioche era all'hora

l’Im erio de’ Romani in tal stato di grandezza , & di

ñvir't ,che Liuio afferma, che ſe Aleſſandro,domata_,

l’Aſia,haueſſe voltato l’armiin Europa, 8c ſi foſſe po

sto a guerreggiar con eſſi Romani', ſarebbe rimaſo

vinto da loro '.&Îciòfi sforza di prouar con molti ar

' omen‘ti . ma ſei Romani-.haueano forze, 8c virtù,an

olo per ‘contrastzre con Aleſſandroznía anco per vin—

'eerlomóer’al’ñlmperiordi eſſo' da chiamar Monarchia

neltſecondo ſignificato; C: .2' ;r . :ñ

- . .È. _ S'ag

in‘. a

’I‘. Liuio Dec.”

lib.9- *7.57.
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Q(mioW] ;S’aggiunge che restaro'noín Aſia molte Nationqu

ſs; z- quali non furono' domareida Aleſſandroxöeflqialñ,

mente in India di lad‘al-Gan—ge i Gangaridi,&i Phar

r'aii, genti per ſama,& relatione,numeroſ1ſſune,& po.

i g tentiſlime,contro di cui ricuſarone di paſſareiſeldati

, i 'di eſſe Aleſiandro,auegnadieche egli-molte li conſor
r taflſie,& pregaſſe. , . . i , ,

Nè in Africa mancauane genti, le quali harebbe-z

b ‘ g w no'fa‘tto testa ad Aleſſandre,ſeegli ſi foſſe volt-ato là,

ſi › come diſegnaua; 8c in ſpecie i Carthagineſi,che .poi

' - guerreggiarenedel pari,& con dubbio euente,co_n_.

' , _ i'stemani '.' controiquali Carthagineſi deuea Alel;
ÎÎÎÎWÎL 4‘ ſandro portar.` odio particolare , per. diſcendere eſſi

HZ"… “b' “ì da i Tirij , che haueano ritardato per ſette meſi con,

tinui il corſo delle ſue vittorie , fomentati da í-mes

deſimi Carthaginefi , che prometteuano loroaiu

to ;8c gliele harebbon ſenza dubbio pre-fiato , ſe da...

i Siracuſani,che haueane moſſo lor guerra,nenfoſſe
ro stati impediti. - ` ` ì ñ? ‘ , ~,

.. Nè in Europa ſarieno mancate , oltre-i Romani,

Nationi, che con ſperanza di vittoria ſe gli ſarebbe

no eppeste,8cin particelarei Germani , non mai doz

mi a bastanza,o in tutto da eſſi Romani, ne ance nel*

la maggior grandezza di questi. . - , . i

Allo'ncentro che ſi poteſſe chiamai" Monarchia.;`

nel detto ſignificato , ſiproua ,ñ percioche-coſi tutti

l'appellano . ~& di“vero a ragione , concioſiacoſachc

l’Imperio , che laſciò Aleſſandro , comprendeſſe la.»

(Leunîohbfl Macedonia, 8t l’Epire , che restarono ad Antipatro;

*74n- con la Grecia,la Thracia, 8c il Ponte, che-ottenne.;

Liſimachosl’E-gitto, 8c l’Africa, che rece-arene a-.T0r

lomeo 5 la Siria , 8t la Phenicia ,che furonodama
-’ 3 fl ” La0

QCurtie lib. q.

257.
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Eaömedónte; ;lai Cilicia,che hebbe Philma; la‘L—icia,

la Pamphilimötla Phrigia maggiore , che fidiedero,

ad Antigono;la Caria,data a Caſſandrocht la Lidia.,

a Menandro; la Phrigia minore , congiunta “con.

Kiáèlletpontoahehebbe Leonato ; la Cappadocia.”

8c la Paphlagonia,che furono di Eumene ;.la Media,

che ſi diede 'a Pithone; la Perſia,che restò ad Arideo

detto Rè; l’India,la Battriana,la Sogdiana,e tutte le

genti,che habitano sù l'Oceano, osu’l mar roſſo, che

furono conceſſe a que’GouernarOri, che da Aleſſan~7

dro vi erano stati posti. Le. quali Provincie tutte ſi.

dauano mano, 8t &centralime vnitc ſotto vn’Im

perio,vna potenza., concuinon ſarebbe stata bastátc

a competere altra potenza,7ch`e foſſe al mondo, non.:

che ſe ne ritrouaſſe alcuna, chele steſſe al pari. perñ,

cioche dei Romani parlando , che Liuio ardiſce di

mettere in paragone, anzi di preferire .ad Aleſſanñ.,

dro ,in quel tempo non erano anchor Signori , ne di_

tíitta Italia , ne della più parte d’eſſa . onde è, coſa_

ridicola il dire , che poteſſero contendere con eſſo

Aleſſandro.. Anzi chidiceſſe che l’Imperio Romano_

nella maggior grandezza ſua , o foſſe ſorto Traiano,

o‘ ſotto Aurelianomo'n fi: pari a quel d’Aleſſandro,ne

harebbe' di forze potuto competercon eſſo,non erre-v.

rebbe . 8c il dire `che Roma nel tempo d’Aleſſandro.

haueſſe Capitanidi tal valore , che harebbono'vinto

eſſo Aleſſandromonè quaſi degno di riſposta_,.
’ Et fauellando de gli Indi, che rimaneuanoſia do~

mare oltra il Gange , quando ben haueſſero hauuto

dugento mila fanti, 3t ventimila caualli, due mille.)

quadrighe , 8c tre mila elefanti, come affermand—

Phegele , 8t confermaua Poro , nonperciò erano da

. porer
~\.'
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poter star incontro ad Aleſſandro , ſe haueſſe paſſato

il fiume;gente imbelle,& di niun valore5eſſen`do que

li ſteſſi, che hora noi chiamiamo Chineſì , o Chiní,

atti all’arti della pace, ma inerti alla guerra.

Altre genti in Aſia , che foſſero di conto, non ſi sà

che restaſſero da eſſer dome da Aleſſandro.

Quanto ai popoli d’Africa,leuati i Carthagíneſi,

tutti erano inqueltempo di nome oſcuro , anzi furo

no dopò anco inferiori di virtù, 8c non mai ſuperiori

di forze ad eſſi Carthagineſi . li quali che reſiſtenza’.

harebbono potuto fare ad Aleſſandro quando appeó

na reſisteano a i Siracuſani? dicendo (LCurtio. 1ij:

dem dieburjòrtë Cartbaginenſium legati triginta ſie

perueniunt, magi; objëffir ſoiatium, quam auxiliunz.;

allaturi:quippe domeflioo bello Poenoi impediri, neo de

Imperio,ſèd proſalute dimieare nunciabant.8yrat`uſùñ

ni tano ;Apbricam 'vrebant, è* baudp‘roouſ .Cartbagi

ni: muri: loeauerant oafîra. t

(Ente alle Nationi d’EuropaJde i Romani hò già

detto.hora de i Germani parlando, li quali reſistero

no lungo tempo all’Imperio di Roma, 8: non furono

mai ſoggiogati del tutt0,ne quelli di loro, che preſe

to il giogo,furono maicoſi domi, che non cercaſſero

molte volte di ſcuorerlo, anchorche haueſſerootto

legioni sù’l doſſo; 8c in tempo d’Augusto, ;Se in tem

po di Tiberio , & mentre ſi contendea dell'Imperio

tra Vitellio,8c Veſpaſiano , diedero molto che inten-_ñ

dere; onde restano chiari nell’Istorie i Marobodui,gli

Arminij, i Ciuili,& de gli altri; è da dir‘e che ſe que—

sti fecero reſistenza a i Romani,non l’harebbono p0

tuta fare ad Aleſſandro , poiche haueſſe hauuto ag

giunta a ſe l’Italia z anzi neanco auanti che l’haueſſc

aggiun
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Aggiunìaofekaüantî glihaueſſe àſſaltatizpoicheſhom`~ ñ' a

:affetmaTaclioJ-ſafcbbestámibastanthermanlcoa-~~ñ ‘ w

debellarlidè hauéſfe hauuro Podestà libera, ozfoſſu `-z . ~

-stato laſciato più‘liihgòtempo in Germania. Nec du

-bium babebatueri'ce egli) l'altare boHet,petend-eq;pa- f-7

ci: CO”ſilſîſhlef:ÒfiſiP70XlMd .:flat adjceret-urffioſ

ſe bellum'pafrari- e nè, dimanda'ua Germania ſe non..

_ſolo vnîanno ,.…precauti .Germanicoannum efficiendù

ſapri: più ſo’tto.,,prepel1itueç; ſit‘ pereuljar; to: m':
-öarffr Germaniaeſeruìtiapretrierefl attòdſiſolut‘arbi- f’

{er rerum, '/1' iure, -ók nomine regiofiiſſet, tantoprom

;tiur adſecuturum .gloriam utilities Òc. Ma ſe Ger—

manico. foſſe da' comparare con Aleſſandro di virtù

‘militare,dicalo chi ’hà ben eſſaminato le geste dell’v

:10,8: dell’altro ..8c quando foſſero stati di virtù-pan',

a'ſe Germanico' potea debellarli in coſi breue tempo,

.fetiandio che non haueſſc Podestà libera,che reſiſten—

- za harebbono fatta ad Aleſſandro , che era Rè, & di

tante forze,& di riputatione coſi grande è ſenza dub

bio niuna . Il medeſimo ſi dee dire de i Sarmatimon

.mai penetrati,ma ſolo ributtati da i Romani,quando

-volſero eſſi penetrar-ne'confinidell’lmperio, cioè che

7 ;nonharebbono fatto più reſistenza ad--Aleſſandro,di

.quello chefecero i Scithi,'che egli felicemente ſupe

rò al Tanai. ’ …

De iCantabri popoli della Spagna,ſuperati, ma..

l non affatto domi da Augusto, ò da' C.Ant`istio in no

. me di eſſo Augusto,che ſi può dir altro; ſaluo che eſſi

per l’aſprezza 'del ſito ,difeſiſi lungo tempo da i Ro—

. mani , & ſempre da gli Arabi, non harebbono fatto

ñ più reſistenza ad Aleſſandro , di quello‘ che faceſſero

tantiluochi petroſi, o rupi,che egli riduſſe in' ſuo po-v

i i tere

(LCurtíolib. 8

ius. .

Dion: lib., 3,

E315:
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tere , ſiconie quello, che era nella Sogdiana, 8c quello

oîginio lib." 9. della Région; appena”. Naura,& quello che era dec

&fonts; lib. 9. :o Doríne,già tentato in vano da Hercole in India;

Chiara coſa 'è adunque , che l’ImPerio d’Aleſſan

dro era Monarchianel iècondo ſignificato. Ma vega

giamo perche fi chiami Imperio . ‘ .

Per intelligenza di ciò, èda ſapere, che Imperio è

termine; ii ’qua-i :rappreſenta vn mezzo traRegno, 8c,

- Monarchia‘, cioè a dire, che *è più di Regno,8c meno

vdi Monarchia:di modo chedicendofi Regno,s’ínten—

de vno Stato ſolo',&’vna corona‘. 8c dicendoſi Impe
rioſſ, s’intende _1’vnione di‘più Stati ,o Regni ſotto vn

íòl Prencipe '.' ma ‘dicendoſi Monarchia, s’intende.;

vn’vnione di tanti Regni, che auanzidi grandezza Ò

8c di‘porenza tutti gli_al`tri-Imperi)`,&contro Ia quale

non polſi star a _fronte altro?Imperia . Si ſuol anco

prendere questo termine Imperio,per generico , cioè

ſuperiore, 8c che contenga 'gli Imperij,che ſono Mo

narchíe, 8c quelli che non ſono '; 8c coſi prendendoſi,

fi porrà dire, che ogni Monarchia fia Imperia , ma...

non ogni Imperío Monarchia_, ‘- Onde la potenza

d’Aleſſandrozche ſu Monarchia , porè chiamarſian

co Imperio,in questo ſecondo modo intendendo . ma.

la potenza de’ Romani , la quale non arríuò ad eſſer

Monarchia , porè dírſi Imperio , etiandio nel primo

modo intendendo, cioèvnione di più Regni ſotto vn

ſolo Gouerno . il quaienei tempo della libertà non..

era Monarchia in níun ſignificato . ma aI-tempo de i

v Ceſari fù Monarchia nel terzo ſignificato, percioche:

era‘ vn ſolo il comandatoreDa questo appare perche

Ia potenza d’AIcſſandro,che fl; Monarchia, fi dica..

Imperio. "’ ‘ -

' Hora.
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.’.ñ Horaè da:vedere ſe Vn’ Imperiafonda”danno- fl ...l-mt

119,8: per virtùd’armi, poffi trasferirſi a i ſucceſſori di {21,7353

quel Pr‘ecipe,che‘l”hà fondato,ſenza'trnhaglio, o nò. ;zz-;3530;

Da vna parte pare di sì,\per l’effempio di Ciro il grä- [UNITI-”u
de,fondaror dell'Imperio de’Perfi ,-a cui ſenza diffi‘_ "m‘ "'

_coltà alcuna ſucceſie Cambiſe ſuo figliuoloa. 8c per.

l’eſſempio diAuguPco,_al quale ſhcceſſc ſenza traua—L

glio Tiberio,& a Tiberio Caligola,& di mano in ma— _

no tutti quelli di quel ſangue fino aNerone,anchor

che. li più di questì laſciafiero di ſe infamc‘memoria.

En 'per lÎeíſempio diMaome‘tto ſecondo , il qual fe'cc

quel’. grande aumento alla Petenza Ottomäna,di due

Imperij ,. quattrozRegni, &alogene-o Città; a Cui ſuc

ccſſe Baiazetto ſuo figliuolo , 8c a quello Selim detto

il grandc,padre di Solimano,& gli altri fino al preſen

ceAchmar. “ç'ì". .'33: ?0‘ , . . '

ñí Dall’altra" partepareìdi-nòzì perl-l'eſſcmpio di Ta~i -

mulano Tartaroda; Samárranda , la qual Città io .‘

.flimo eſſer quella,cheACM-rio chiama Maracanda, UMA-s*

il qual in Aſia fondò coni'armi-vfl grandiſſimo Im~

.perio,hauendo vinto inparticolare Baiazetto primo_

Rè di Turchi. 8c tuttauia finì con lui la ’ſua poxenza,

` «Sc nonrestò ne’ ſucceſſori,ma íifidiuiſeAg‘giu'gne’fi la

*I’agionefflercioche ne gli acquistide grandi Imperij, I

che ſi-fanno 'per viijtùd’armi ,~ conuien .cheſi ſegna- -

.lino molti Capitani,& diuemino illustri,;& famofi, li

quali ſoprauiuendo al Prencipe,mal volentieri ſoffi-o—

no di veder dopò lui goder da chi non è interuenùto

”elle impreſe,& non s’è trouato-nc’ pericoli” non hà..

frauagliato,il frutto de’loro riſchi,öc de’ lor trauagli. `

;na par loro giusto di tirar a ſe parte di cali acquiſti,

8c di talelmpcrio. z " ñ '

' D_ z Il
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”lalui-”
Il qùal dùb’bio riſoluehdo,è.dadiſtinguere”: dire;

che ,7 oquello che acquista vu grande; Imperio per

via‘d’armi, viue lungo tempo dopò haucrlo acquista—
` í’co,v o breue tempozſe viuclungdtempo, ſ1 trasferirà.

' al ſucceffqre,chiunque fifia,ſenzatrauaglio .“Lara

gione èzpercioche 'il conquistatore,con la lunghezza

`del regnare `vicn'a kuar delle` menti a' coloro che…

. l’hanno aiutato a conquistarlo, ipenſicri di domina~

re,8c a far ſuanir la fama,& la ríputat’ione da efli gna.

dagnata, 8c per conſeguenza a stabilire perſe corale

Imperio , 8: per quelli (ſoli della :ſua caſa '.-1 ma‘ ſe .víue‘

breue tempo,dinuouo-è da distinguerefic dire,che o?

colui? che è il eonquistatòre-dell’Iníperío,laſcia dopòL.

ſc figliuolo, o nipote, 0~altko st'retto conſaugùineo díñ

gran valore , 8c di molta riputatione , o al ‘co'ntrario

laſcia chi per età non è atto a regnare,o che ſe ben...

,hà 'età bastante,nòn è_ peròíìiuraxpfliz valore,-& diñ ri

putatione. Seláſcialherede deHaPrima ſorte,per 01-

' 'dinario, l’ImperíÒ Paſſerà-ínquesto …aſma-traum

gliozpe-rcioche col valoreàíöa con larìput'afioríe , ag

giunta alla ragione cadutain lui dell’hercdità ,' terrà

a freno l’ambitione dc gli altri, che ſono stati meri

ministri a fondar l’hbperío . î maſe laſcia here'de del

la' ſeconda ſorte,è quafi »imponibile chelſmasfierìſçaa

- in eſſo coral-Imperia; perciòche quelficherháno':aiu
tato a fondarlo,nol ſoffi-hanno. ì .

Per queste distintíoní- appare come foſſe facile,che

l’Imperio de’Perſi,acquistatÒ da Ciro,ſi' trasferiſsu

va Cambiſe , poiche Ciro viſse qualche tempo-dópò

hauerlo acquistato, 8c 'eſso Can'xbiſew’estò vin dada_

ſegnare. . .~ . . - :

Qeyſlmperío d’Augusto fi può .dire ilmcdeſunoz
, _z ’ ""2‘7- ' ſi’ ' hauen- -

‘z "fl ,
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ñ‘haùendölo" eſſo retto_ cinquantaſei anni, 6c laſcia

toſi per ſucceſſore Tiberio , di età matura , 8c atta..

al Gouerno, di valore, 8c di fama.. . Se ben quella_

dÎAugusto non‘ſìl propriamente fondatione d'Impe

rio,ma m'utatione di Gouerno nell’ImperioRomano,

hauendo eſſo tirato a ſe la porenZa del popolo, & del

Senato . La qual potenza non ſi ſarebbe trasferita”

a ſuoi ſucceſſori,ſe egli‘foſſe viuuto poco tempo, per—

cioche ne quelli che erano stati’ della fattione cótrañ

ria,vguali a lui per naſcimento, ne quelli proprij, che

l’haueano aiutato all’Imperio, l’harebbono‘tolerato'.
Onde ‘ſaſiria stato' biſogno a Tiberio di acquistarſelo

.di nuouo con l’armi . come era'rstato biſogno ad Au—.r

gust05ſe ben era vero nipote di Ceſare-il qual Ceſare .

pur hauea tirato a ſe la‘ potenza di Roma,& era mor

:to ſignore.dell’Imperio .- ma tutti ', o per poco tutti,

cofi'dell’vna , come dell’ altraíſättione, 'ac-‘i neutrali

ñet'iandiozjch'e viueano in tempo‘dellYarmi ciuili d'Au—

gusto Contra'Bruto, '8c Caſſio,capaci di maneggi pu*

blici,au‘;îti che eſſo Augusto moriſſc,erano già morti;

concioſiacoſache foſſero corſi dalla battaglia Philip

peíſe,ſino all’inauguratione di Tiberio , cinquantaſei i

anni . però Tacito dice , che' la più- parte de’ vecchi

eranonati‘nel tempo delle guerre ciuili , etiamſèner

pleriq'ue inter bella ciut'u'm nati ,‘ cioè ananti la detta

battaglia,la qual ſi può dir che poneſſe ſine all’armi

cle’Cittadini,ſe non in tutto,almeno in gran parte—u,

›' .Che poi ſuccedeſſe ſenza'trauaglioGaio Caligola

a'- Tiberiomon Fu marauiglia, percicche oltreidi eſſer-v

…già stabilito l’Imperioin quella Caſa',‘era ſig'liuolo di

Germanico , la cui memoria era gratiſſima al Popo

-loëéfflërxowñ -ñ ~

.* o 'v

_AZ
e

‘Di



z'o ` Diſcorſo SecondoÎ

Di Claudio ſi dee dire , che più tosto veniſſe per;

elettione , che per ſucceſſione . con tuttociò a dargli

l’Imperío gli fù di gran giouamëto l’eſſer figliuolo di ’

Druſo, che era stato tanto amato dal Popolo Roma

no. Tacito parládo del ſauore,che il popolo mostraua

M… nb". verſo Germanicojèdſhberat orcultaflrmido reputa”

*-79- :ibm haut ”offer-:1mm Druſh pan-c :im flmorë‘vulgi.

Di Nerone non deue eſſer marauíglia che ſucce—

deſſe ſenza trauaglio,poiche oltra di eſſer del ſangue

di Ceſare,& il ſeſto Prencipe di quella caſa, era nato

d’Agrippina ſigliuola di Germanico. -

WantoaMaometto Rè de’Turchi, che gli ſucce

deſſe pacificamente Baiazetto ſuo figliuolo di età di

43. anni,8c bellicoſo,non è da marauígliarſi. maſſime

che eſſo Maometto non era stato il fondatore dell’Im

perio Ottomanno, anchorche molto l’haueſſe _accre—

ſciuto . ma auanti di lui haueano regnato ſette altri

Imperatori della ſua Caſa,& era norabile la potenza…

nella'qual egli ſucceſſe . 'più è da marauigliare ,che

eſſendo ſtavo rotto,disſatt0, 8c preſo Baiazetto primo

o…,…i… dal Tamerlano , poteſſero i figliuoli di lui, che.),

;gas-iam” fi ſaluarono con la fuga , ristorar l’Imperio , al di~

ſpetto de’ Greci , 8c di Sigiſmondo Rè d’Vng’heriaJ .a

ma questo ſi dee dire che ſuccedeſſe per il molto,

mmie neu… valore di Cyriſcelebi , o Calepino , vno di detti fi

u di Caltpino. gliuoli , 8c de" Turchi , che auanzarono dalla detta...

rotta... .

Che l’Impei-io del Tamerlano non restaſſe ſotto vn

Capo,proceddè` dall’eſſer lui morto auanri di stabílire;

ì gli acquiſti, & la porenza5concioſiacoſache foſſe c0*

;ne vn fulmine , il qual appare , ſediſce, 8c in vn mo

mentopaſſa . onde più toſto ſi può dir che coiirÃſſu
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l’Aſia,chc che l'acquistaſſe . s'aggiunge che laſciò

figliuolidi poco valore,& rrà. di lorodiſcordi,& mol—

ti Capitani bellicoſi, li quali ſ1 impadronirono di diñ

mei-fi Stati. ~ .

Hora non è difficile riſoluere la prima Quistione,

che-è, ſe mortoAleſſandro porca l’Imperio da lui ac

quiſiaro restar Monarchia.”

Et è da riſpondere che nò , percioche mori ſubito mm AM‘

dopò hauerl‘o acquiſtato ;. onde non hebbe tempo di in m, pom-v

íìabilire il fiacceſſóreáè forſe penſaua di laſciaro Pcró. ;THB-?ZX

dica, o ToiomeoJ’vnoM l’altro ſuo conſanguíneo, 8c ”"“”‘"““

‘di molto valore. maſe fuſſe lungo tëpo viuuto, ſenza

dubbio gli ſarebbe ſucceſſo alcuno de’ſiglíuoli,& cillo

di elIi che foſſe più a lui piaciuto,aſſumendoio in vita

aparte dei gouerno . ño ſe foſſero morti i figlíuoli vi-ñ

uente lui , harebbe aſſonto o Perdica , o Tolomeo, o: `

Arideo 5 8c coſi diminuite le @eranze , o le cupídità ' .

di regnare de‘ gli altri Proceri . molti de’ quali‘ in)

questo mezzo ſarebbono morti; & al resto harebbu

potuto.cambiar i Gouerni più volte , accioche non..

s’imPatroniffero d'aicuna Prouincia .

Erano quelli che haueano aiutato Aleſſandro a.,

` far acquisto dell’Imperio, huornini di gran valore , 8c

- iſperienza d'armi,& tutti degni d’imperarefflcrò‘ non

fù merauiglia,che non vbidiſſero ad Arideo,anchor+

- che l’eleggeſſero- Régionv eſsendo eſſo ne di virtù, ne

eſperienza pari aloro- , ne stabilito, ne nominato da...

Aieſsancſro . - - `

Consta adunquechel’ſmperío d’AleſSädrozdopò la p…, …I…

morte di lui non-porca restar Monarchia. Veggiamo Lj’fiffj‘flffſ,

hora perche non~ fi faceſSe-Aristocratia , o Oligarhia, di Navali

fermandoſi vn Goucrno , nel quale haueſsero parte ,ZZ/.Tim """

` -' tum
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tutti i Proceri , cioè quelli che eſso Aleſsandro ſolca

ammetter nel ſuo Configlio. la qual forma di Gouer

no approuaua Tolomeo, Mea/?manda [ma :ſi (diſse

egli nell’adunanza di Babilonia) *ut/ëd: Alexandra'

in regia poſi`ta,`qui c'oryíly": ci”: adbibebzmtur , toe-‘ant,

quam: in commum' confidto op”: fiati-it : mq; quad

maíorpar: comm decreuerit,ffctur. Dynapac/?67%;

copiumm bi; parea”: . , `

Et di vero non par che foſse coſa difficile ,› chu

l’Imperio d’Aleſsandro paſsaſse da Monarchia' ad

Aristocratia , o Oligarchia , poiche coſi ſegui in R0

ma,quando fù diſcacciato Tarquinio Superbo . 8c in

altri Stati la Monarchia è paſsata in Demon-aria_- .

come fù in Sparta alla morte di P-olidette, eſsendo

ſtato il Gouerno che istitui Licurgo,della moltitudi

ne,non di pochi. ` '

Nondimeno è certo, che era quali impoflibíle che

coral Imperio riceueſse gouerno Aristocratico, o Oli

garchico. La ragione è , percioche quelli , de’ quali

ñs’hauea da formare tal Gouerno, non erano a ciò di—

l`posti,huomini militari,illustri per fatti egregij, 8c non

più atti adv vbidire a chi non foſse stato vn’altro Aleſ

ſandro; laonde non harebbono ſofferto di viuere im,

egualitàp di laſciar il reggimëto de’chni loro com

-meſſn però tanto era difficile che dopò la morto

d’Aleſsandro ſi formaſse `vn Gouerno d’Ottimatí , o

d’Oligarchici, quanto fu facile istituirlo in Roma...

,dopò la cacciata di Tarquinio, eſsendoipatritij in

in quella Città tuttivguali, o poco trà loro diſeguali,

8( non illustri per fatti egregijme auezzi nell’armi ,o

a regger popoli.

Ma l’isteſsa difficoltà di format vn Gouerno di

i ` ` ' pochi
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pochi ſi ſai-"ebbe prouata' nell’ImperitÎRomà‘no , ſe.;

al-tempo di- Galieno iCapitani d’eſſerciti,che aſſon:

ſero il titolo d’Imperatore,ſì foſſero vniti inſieme per

istituirlo 5 imperdchecomehuomini militati, ſoliti ad

imperare, non harebbono ſofferto di agguagliarſi ad

altri,& ſcemar a ſe steſſi l’autorità,& la potenza.. .` Adunque resta chiaro,che l’Imperio d’Aleſſandro

non potea,dopò la morte 'di eſſo,rimaner Monarchia,

nc ridurſi ad Aristocratia , o Oligarchia `: ma era ne—l

ceſſario, o quaſi neceſſario,cl1e ſi diuideſſe inpiù

Regni, come ,ſi diuiſe,8e che que’ Rè tutti '

anſioſi di agguagliar di gloria Aleſ
' ſandro , 8c auuezzi ad anipliar ſi

Imperio,fi infestaſſero con

v ‘ : . . -Î ; - z .- l’armi l’vn l’altro

r. .‘ z ' “z, perleuarſigli

- î. : ,- .- . Stati,co~ 'ì

- ñ* ' .` ' me fe

cefo

L’:
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g’e 'tm _Prenctjo‘e , il qual habbi **vſinfato **vno Stato;

t_ i” odio a :fo/701i , canſiruaſilo cor} ` __

. ,ó - ñ ìëncrfllſiroflql' {eMW; d‘[è Wie ‘ ñ -‘2
L- ; ' . ì :pote-a rmfizr inparticalareg .—- ,› --_. _,

5--5'f’ A ‘Tmîuinto’superbo. fl" ” . l

- z* ſto Liuio parlando_ nei primo libro,di

' Tarquinio Stiperbq,díce,che nó hañ

uendo egli ſperanza di conſeruarfi

~ ~ i il Regno, il quale ingiustamentu

á s’hauea vſurPato , con l’amore de*

- Cittadini, pensò di poterſelo con

ſeruare col tenergli in timore .le parole ſono , C0”

Zfl‘á‘jî‘" " ſcia: deinde male queen-”dPRegni , abſë ipſh adnerfi”

ſe exemplum capi poſie, armati: carpa: circumstpſit:

neque enim adim ‘Regni quicguampmter 'aim babe

bat, -vt qui neque Populi iqffu , neque aufloribmpa—

tribzu regnaret . e0` accede-bat , -vt in caritflte ciuìum—fl

nihil :Tei repanemi,mem Regnum tutamlum eſiet.

Hora fi cerca ſe vn Prencipe hauendoſi vſurparo

vno Stato, 8c eſſendo in odio a i popoli , poſſì conſer

uarſelo con tener eſſi popoli in paura : & ſe questo F0

tea riuſcire in particolare a Tarquinio Superbo . di

manierache la preſente (Miſſione hà due parti,& pe:

rò diuiſamente s’hà da eflaminare.

Intorno alla prima parte,il dubbio non è leggiero,
-VT f; Per_
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Pèrcioche ſvſurpatioñeîfifà oco'n 'violenìa -Ì-Ò 'coin'.

fraude,& cöſi l'vna z come'l'alcra ſono odioſe :8c non

S10 a-quelli, irrcuiìd'anno ſono Vſate‘z'ma etiandíó a; ì "1“‘ ,

gli altri,ſpiacendo"ad-ognivno‘ilìveder far altruivio-p

lenza,ò~inga`n`no,sì perla itüìfi'tìiazà sì per argomeffl

rar da questo' vn’impeìr’iolä ,-J; o-fraudòlenre :naturLa -

delle quali nature ciaſcuno h‘à da temere. ma ſpetíal

-mente il veder vſurpar ’gli Stati, öFVCci‘dendo, o cacä

ciandone il Prencipe,che-li~p0fiedea, è coſa-diſhiace-ì

uÒIe' ; quando però coluiche l’vccíde‘ , o‘lo caccia.;

non habbi euidente ragionein detti_ Stati . dico cui-‘

dente ragione, percioche ſe v’haueſſe ragione dub-ñ‘
bia,ìo non chiara-affatto, o pët`1Î~ahtíChità oſcurata_,,~

pur ſarebbe ſpiaceuole . &la ſpiaceuolezia_ naſce…)

non ſoloîda‘ll’eſſer la violenza, &ila `fraude odiolè , &

ſoſpettegma _anca dalla pietà che fi hà di veder cadu—

t'o‘ in miſeria chi poto auäti era-‘felice. ma queſto pe—

rò quando il Prendpe vcciſo‘ , o diſcaCciato , non ſia

molto maluagío, percioche ſe foſſe tale,non che mo

ueſſe compaflìon‘e il vederlo cadere in miſeria, ma ſe
nſie ſentirebbe allegrezZa, per la punitione giulia , 85

merirata dell’alrrui maluagit‘à ;‘85 ( quanto a ipopoli ~

ſoggetti) ànco perla ſperanza di miglioramento diî

gouerno . però quando fa vcciſo Gaio Caligolazniu

no s’attristò : ma molti concorſero-afar di *lui ſtrage,i

come dice Dione .- 8c non -mancarono de’ Senatori -' . _ _

che per odio di eſſo,diedero voro che ſi doueſſe- abo— BELLI?“

lirla memoria de’Ceſari, 8: distruggeri Tempij loro. ' `

Suetonio , .Bid-1m mròiſèntmtic loco abólma’qm.; ;min Canzo.

Cal-*1mm memoriam, ao dwumda teſnpla een/216m”; ih c-P-óo

öc quando Nerone fuggi di Roma , 8c iii-dichiarato

dal Senato per inimico,il popolo Romanoîfece -l-'acr‘i--ì`

:Î‘ ~ r E 2- fiClj
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Ecií,& moſtrò ran lctitiasöc molti li coprirono il ci:

po in ſegno di 'bertà ricuperatas coli dice Dion…

‘Bum ?Lera in bi: ”bus ”flap-rpg!” Romaniaampia

qu-ra finirla” ,magnaq‘ ,* lan'tia perfluebatur ,fire—

bantq;pileo.r multi , quaſicffënt libertatem con/italy'…

` Se ben Tranquillo dice, che ciò ſegui dopò chu;

egli fi fù vcciſo . Ma naſce anco la ſpiaceuolezza di,

veder vccidere,ò diſcacciare vn Prencipe di ſuo Sta-z;

to,dalla turbulenza che neceſſariamente accade…:

tali mut—ationi,. o buono,o malo che fia il Prencipe, il;

qual vien vcciſo, o diſçacciato -; -imperoche da cotal;

turbulenza conuien che,ne ſeguano molti danni . ai;

ciò anchorche quello chel'vccide, oſcacciafla buo- _'

’ nozportando coſi la conditione della coſa 4 ma molto

maggiori , 8c in più numero,ſe,l’vcciſore, o'il diſcacg

datore-.ſarà _maluagio , percioche 8c egli danneggie-`_

rà in 'particolare grauemente quelliche ſaprà, o ere-,z

derà eſſer fiati_ più cari al Prencipe , 8c ſoffiirà che i z

ſuoi ſorto cotal preteſto -faccino l’isteſſo contra altri.

c Spiaceuol coſa è adunque il veder vſurpar gliStañ_

ti- altrui, 8c per conſeguenza genera odio_v ne'popoli- _ì

contra l"vſurpacore, quandoquesti non habbinotoria

ragione in detti Stati; 8c quegli non fia tristo: percio— .

che eſſendolbuono, etiandio che chi l’vccide ,; olo o

ſcaccia, habbia legitima ragione ne’, stati , il vederlo_

vccidere, o diſcacciare ,non ſolo ſpiacerà , ma anco

partorirà odio contro l’vcciſore , olo ſcacciatoru ;

non mettendo (i popoli altro in' confideratione, che la’ z

bontà del Dominatore , ſenza penſar ſe è legitimo,o

nò. Per la qual coſa in Roma ſi ſentì generalmente

dolore della mortediGiulio CeſareÃöc furono ,OdÌOſL-z

:tratta la moltitudine quell-i `che.'l’häzlueëuzo- .ammazz. ñ

L , ’ zato,..4 n.
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zato,auëgadioche egli foſſe oppreſſore della libertà;

ſolo percicche era stimato buon'Gouernatore,& de*

gno di imperare . .laonde a chi vccide , odiſcaccia_.

vn Prencipe buono,fa biſogno di gouernar molto mo

deratamente,8e molto prudentementc, per ſcaricarſi—

l'odio d’addoſſo, 8c conciliarſi gli animi della molti

tudine; il che non'ſeppe fare (come io dirò) Tarquiñ,

nio Superbo. v ’ .

;'1' Ma chi non hà maniere da leuarſi l’odio di ſopra,

8c dafarſi amare, o 'non ſene cura, ſuol ricorrere ad

vn’altro mezzo per'conſeruatſi il Dominio , cioè al…

timore , armandoſi con armi straniere e, apparentan—

doſi con PrenciPi…vicini,Vccidendo , 8c diſcacciando *

moltiçittadini, 8c de’miglíori, ſiede’` più porenti .- il;

qual mezzo è -primieramentc da vedere ſe ſia lecito,r

poi vede'rèmo ſeſia eſpediente. &in fine eſſaminare

mo ſe ſi polſi conſeruare il Regno con eſſo. -

-; Quanto al primo., per mostrar che fia lecito , par 3, ,-, "…un

che basti la conſuetudine di quaſi tuttii Prencipi, di fa";ç‘flj’zzìr

tener Guardie di forastieri;& della più parte,di fabri~ PÎLLZÎſQÌÃ/SÃ

car Cittadelle,o Rocche ſopra le teste de'popolí,che 33-.» .TTA-TL.

ſèruono di briglie atenerli a freno. - ""' ñ

Et di vero il procurat- di tener in vffiCio i ſudditi,

della cui fede non ſi può viuer ſicuri per la lor leggie ›

rezza, o ferocirà,con Fortezze,non ſolo è lecito,ma._. l

èoper'a di buon Prencipe ', che deſideradi leuar la.,

rnateria a’ popoli di peccare . 8c il tener Guardie di*:

ſoldati, o ſudditi , o stranieri,per ornamento della di

gnità principale,pur è :lecito,& honestoſionde Mamet

tino nel Panegirico a Giuliano, Arma‘ igitur,Ò-iuue-. ÎÎÌZÉÎÎÉÎÌHÌÎ
net,curn gladqÎ':,atque pilitmon cuflodia corporirjunt, ‘WW-5': “ì

ſedquidamîlmperatoria Mail-Hair': ,/òleuni: ornatur.

- "i Et

`.\~:^

Ri/olltion .` ì

L"
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Et ` l’apparentarſi , o confederarfi con altri Preti-è

eipi , da cui ſ1 poffi riceuer aiuto ne'ſuoi biſogni , o

o per tener a-ſrcno le praue voglie’ de’turbulenti ſud—H

dití, che penſaſſero-'di machinar contro la perſona, o

di-altcrarîe lo Stato, o per guardar eſſo Stato da gli;

inſulti de’stranieri, è altresì lecito al Prencipe.

' . Manon è vgià lecito il frabricar Fortezze,o ilñman-L

tzner Guardie di ſhanieri,0 il far parentele, o leghe;

per tener in timore i ſudditi, affin di dominarli ſuper—'

bamentc, 8c auaramente .-8c in tal caſo fi può dir che‘-`

8t le Rocche , 8c le Guardie , 8c le-parentele, 8c le leñ

ghe,ſteno stromenti, 0puntelli della Tirannide. però

ſono le_Rocche‘chiamate briglie 'di .Tiranni , 8t le…

G’uardie,mínistti,o ſatelliti del .Tira-nno: 8c lé paren

tele,& le leghe,ſ0menti della tirannide.

Men lecito,anzi del tutto 'illecito, è l’vccidere, o il

diſcacciar cittadini per rmdertimido il pop_olo;con~-~L

ciofia coſache queste,ſe non ſono fatte affin di giuſti—

tia,ſicno ſempre opere inique. e .~

. -LMa poiche il mezzo del timore, non è lecito al:
:ul ”ma del . . \ . .

m…fia vu!! Prencipe per regnare ( ſe non e nmor filiale ,-oriuez;

SLT-.3732733 rentiale , che mira al. quieto viuere de ſudditi ,.öe al:

”'"ì'ì" guardarli dal peccare) veggiamo ſe almeno ſia eſpe—

' "' ‘ diente; che è dirc,ſe ſia vtile, o gioueuole al Prenci—` ,

pe odiato,per conſeruargli il Dominio.. .a ,

.Adunque da vn canto pare di sì,percioche gli ſmo—

mini impaurendo , fi auuiliſcono , 8c poiche ſon fatti ~

vili, più facilmente fi dominano,& con maggior ſìcu-*

rezza del dominante . però Caligola-non ſi curaua

‘ '_ n di eſſer odiato, pur che foſſe temuto .

ZÎZÎ'S'Q", c‘ha** - ‘Tragic-um illudſhbinde iaflabat:

Oda-inneſta”; mana”:- dice Suetonio.

1 Ag
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-Î.-Ag`giùgnefiì‘l’e’ſſempio di tutti i Tira‘nni vſur‘pa‘to

ri degli altrui Stati,li quali per regnareñhanno tenu

'Decor-almeno.. .’- -. ., - ' ’ v

< Ma dall’altro canto. par-di nò, percioche chi tiene

altrui in timore-,c5ui'exxche .eſſo anchora tema di queL’

corale . 8c ſe il Prencipe vuol 'tener tutti iſuoiſuddia

ti impauriti,conueirît c-h'e stia continuamente in p'au

:fa-.di tutti,&d’ognîvno di loro.onde viuerà in pcrpeó.` 1 …,_

tua afflittionez, …8: pericolo ‘.3 però molti Prencípi che ~ :

hanno voluto. tener-in_paura ilor. ſudditi , ſeno ,fiati- - ›

da* eſii ammazzati; *corde trà gli. .altri ,CaägoIaL &.- ’ ' ` ` a ñ -

molti ſono-fiati ’cacciati di Statoscome :in particolare:

Tarquinio' Supeer .E ö: (C:- aTibério. riuſcì di regnar

fino al fine, con hauer ſeri] pre tenuto in timore,- il Se-.

nato , 8c i principaliGit‘tadini di Roma , fù per ignañg,

ùia , o:viirà;diîmrri'rin quel:ſecÒlp..,znella’steſſa guiſa…

cheſofferirofiotantiéongiumtiícomNerone di ,ve ;‘*í-Aff’eüb*

derſi meideriîini-dopò «l’altro , ſenza' hauer 'ardite' 'di 5' '4

tèn‘tar l’effecution’e della congiura@ fi: per ira di Dio

ſopra il popololiomano'. i1 che…pur 'accenna Tacito

 

flicuiiavplm.-ì` :.1; , - ~
:ì' _-Eeſema‘dubbiohonèeſpedientcì ne perla-quia &iN-tim:.

tè dell’anímî), nc Perîla fieurezza della vita ,I o _dello

emo:: ?Liberioiche’cbn la ‘crudeltàlproeuròjdi tener.

iniſpauento iñRoinani,v-iſîe femme-inquieto .il che)

egli confeſsò'nel comminc-iamcnto 'di certe ſue lette

're ſcritte alSenarſhdic'édo, Mdfirià-ätm ruobi:,P.,C_, BREIL?

ma quamodofiríbflrfl *.<’ «dui @lido-”nina .1PMſſñibñm—ç

‘bau tmbpam’ DffimaQué; pei-yi pax-*dannqzeámperire

‘ma ;Tm-;Min ſentir, fiji”: rbnde.-ſoggiunge;Tacito,

Meòffizciízárä,atq;fizgi1idfifl igffigùoqí,inſhpplicium

immer-m ,L '8c quello che :ſegue-'tà *poiche- :Bignè ` ì‘ ‘ì' i .ſi

a . 'J I
u

- 37m? . ~ *
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chi hebbe a'rdire'di 'fargli testa,che fù Lenmlo GeÌu—ſi

lico Goueruatore deil’eſſer’cito della Germania ſupe'.

ffízzufäîzf; riore,s’arrestò,conoſcendo '(come dice Tacito) di eſ

ſer in odio a tutti;&’ ciò per le ſue crudeltà' . 8c chu
il' tener in timore,ìnon ſerua Perla ficurtà dello Sta

to, o della vita,già s'è detto. ` `

Ma riſpondiamo aquel che ſ1 è allegato in cOn—

T;,,,,,,. ,,…. trario ; 8c primieramente diciamo , che il timore o è

ſîií;°.‘,îſ,‘,i‘,îl naturale, 0 accidentale . il timor naturale, o è vniuer

{xxx-15‘:: ſale a tutta vna Natione, o particolare :di alcuni huo~

1m- mini . vniuerſalmente timidi per natura ſono, per eſ

ſempio,i’CoIchí,hoggi detti Mengreli,& degli altri.-v

il che deriua dall’aere,&da i cibi.& timidi in partico

lare naſcono alcuni in ogni Natione, procedendo ciò

8c dalla propria te‘tnperatura,& da altre cauſe . timor

accidentale è quello,che naſce :da mali trattamenti

. del Prencipe , 8c ſpetialm‘ente dalle vcciſioni ', da gli

eſſilij,& da‘ stentiñ. Hora parlando del timor naturale,

vniuerſale ad vna Natione, dico che è vrile al Prëci—

pe per la quiete interna,percioche quel popolo,che è

per natura timido,è anco naturalmëte vile‘,& abbiety

to d’animo,però non diſposto a ſolleuarfi '. ma non è

già vtlle per la quiete , o inquietudine che può venir

da stranieri,percioche tali ſudditi, come imbelli, ſono

facili da eſſer OPPſCffi da chi gli aſſale.& ragionando

del timor naturale,particolare,dico che ſe è in pſone

plebee,non giouame nuoce al Prencipe,per la tondi

rione di tali perſonema ſe è in perſona grande,0 ag

grandita dal Prencipe', può eſſer noceuole alla vita

di eſſo Prëcipe,percioche questo tale,come timido,è

, ` anco ordinariamente crudele , 8c homicida . laonde

HZ…“ ‘4" Mauritio hupeçatoreJentëdo dire che Phoca, il zlqual

' ‘ ì eg 'I
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»egli haueuaa ſoſpettogerahuomoñtímído', diſſe-,ſubito
j adunque ſarà anco micidiale. &coſi fiuhaìuendo ~mañ

.ciſo eſſo Mauricio con tutta laſua_ proſapia . -Ma fa;

j. uellando del timore accidentale,dico che o ſia gene,—

trale, o particolare , ſempre è dannoſo al Prencipe, 8c

-.quanto allo Stato, 8c quanto alla perſona . quanto al'

_-lo Stato,perc;ioche hauendo forza di auuilire,rendei

ſudditi imbelli , laonde-non'ſbno atti a difendere eſſo

…Stato . quanto alla perſona, imperoche cocal timore,

_che di neceſſitàè congiunto cOnodio verſo il Prenci—

.peLmette gli huomíni‘in diſperatione,8e gliffi riſoluez

;re di vcciderlo,per non eſſer vcciſi,o tenuti in istento

;da-lui, 'non eſſendo difficilzc'oſa ammazzar vn’huomo

penſatamente,qua`ndo altri è ſoſpinto da offeſe , o ri—

;iceuutezo che ſi perſuade d-i douer- riceuer da quel- ñ

.lo . 8t maſſime done- gli-oſſeſi , o quelli che ſi reputa— '

tano di non‘ eſſer ſicuri da, offeſe, ſono più, o è tutta_

vna moltitudine; però Caligolaſi trouò ingannato

Idi-hauer creduto che poco’ gli imp0rtaſſc l’odio del
popolo,pur che foſſe temuto . Et il resto de' Tiran'ni ì

.vſurpatori de gli altrui Stati , che per regnar hanno

tenuto questo mezzo di render timidi i ſudditi , put

‘ſi‘ſono ingannati,& la più parte d’eſli ſono stati vcciſi,

<_0 cacciati di Stato . ' ~— ‘ - -

- Ma veggiamo ſe almeno ſia poſſibile 'a chi è vſur—

patore,&odiato,conſeruarſi per questo mezzo del ti

.more il Regno , o nò: che fù il terzo punto , che noi
proponemìmo da eſſaminare. g

, Adunque che non ſia poſſibile,par che ſi proui per

le còſe gia dette. _ ' `

- Ma che ſia poſſibile,ſi mostra per l’eſsC-pio di molti

,tiranni,che ſi ſono conſeruati, come trà gli altri Piſi-f

(1Wth F 11 v

o

' ſi

Se ehi? *ri/ur”—

to” di una Jtd

to.” odmtoffioſ

[t muletto-17]: e.

”l .ſtato nl

mex-‘o del ”

more.
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,WM :ì Il qual dubbio riſoluendo è da diſtinguere, 8c dire

’ che ò l’vſurpatore continua in far attioni degne di

odio,per eſſer temuto, o ſ1 cambia in migliore,gouer

* nando piaceuolmente,& a grado del popolo,per farſi

îamare. ſe il primo,difficiliffimo, 8c quaſi impoſſibile 'è

il conſeruarfi . ſe il ſecondo,non è molto difficile,peró

cioche godendo il popolo del buon gouerno , vien a

ſcordarſi l’odio da principio conceput0,'& a conterr-'~

tarſì di tal ſ'oggettione . però porè conſeruarſi- Piſi

flrato in Athene, anchorche foſſe mero vſurpatoreñ~.

ma non Tarquinio Superbo in Roma , doue haueL’,

qualche ragione , eſſendo di ſangue reale , 8c natodi

. Tarquinio Priſco , il qual hauea già regnato in detta

Città.

i. mm.;- ~ Ma eſſaminíamo la ſeconda parte della Aistione,
”erbe porca , ` . - . . . . * ~

‘*ſiſ'rnaríí i! Re- cioe ſe potea riuſcire a Tarquinio Superbo dl cöſer‘

d cl o o . . .

{TL-TTL[- uarfi ll Regno dt Roma, con tener m timore ll po

i!! timore.

Jc il Regno :di P010‘ ~

ngſçſſojfſjſf: ` 'Per piena diſamina è da vedere primieramentu
*W- ſe coral Regno foſſe elettiuo, o ſucceffiuo. ſi t

Che foſſe ſucceſiìuo,par che ló creda Liuio, affer

mädo che i figlíuoli di Anco Marcio già Rè ſ1 dolea

_ no che foſſe stato loro con ſtande vſurpato- il Regno

{fifäfifflh paterno da Tarquinio Priſco ,_ Tam 'Anci duo

(dice egli) ó-ſiantmſi’mper pra indignſſmo bahia-7

mm’,ſepatrio regno tutarixfiaudepulſhr, regna” Ra

me ”due-”amarmi ”mio non vicineſſèd ne [/alia-e qui

dem Hirpir : ~tum impenſius bi: intſigliita} prg/?erp ,

ſi ”e ab Tarquinio quidem ad ſe rediret Regnmma.

Ma che foſſe_ elettiuo,è certo, percioche dopò Ro—

Ì‘molo tutti furono ‘eletti per comandamento del p0—

‘iſola-lione.

_polo, öc conlîautorità del-Senato , N‘uma PÒmpilio,

Tullo -i; 4*
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_, è
'ſullo HoſtiliÒ,Anco Martio, Tarquinio Priſco , Scr— ‘

uio Tullo 5 ſe ben questi da principio per arte di Ta- J

naquile ſua ſuocera Ottenn'e il Regno , 85 non fu per‘

all’hora eletto,ma regnò con volontà del Senato; di—

cendo _Liuio , prima: iniuffiapopuli, -valuntatc patrum T…, o“… ~

regnauit . con tutto ciò' dopò anch’egli fù. dal popo- ““- ‘J‘

lo eletto . l'isteſſo Liuio , Semi!” , quamquam iam—- n.1,

‘Uſil I)qu dubië Regnum poſſèderat; tam-.:n quia inter

dum iaéîari wc” a iuume Tarquinio audlebat ,ſu

im” u populi regna”; conciliata pria: miramare plc*

bi!, agro‘ sapto ex boffibm 'vir-iti”: diuiſmauſhr cstfèr

re aa'populum, wellmtſiuberent ne,ſè regnareflantoq;

conſé—nſù,quanto hand quiſquam ali!” antè,Rex cſi de

durata:.

. Ma Tarquinio Superbo hauëdo vcciſo Seruio Tul—

lo,& prohibitogli la ſepoltura,& ammazzato i princi

pali de padri, non hebbe ardire di prouar ſe il popolo

fi cötentaua che egli regnaſſe,ne di tentar la volontà.

del Senato; o non ſ1 curo di farſi eleggere, penſando

che gli doueſſe bastare il diſcender da Rè , lo star ar

mato, il tener in timore i Cittadini, 8c l’amicitia, la_

parentela,& l'hoſpitio de’vicini popoli, cioè de’Lati-'

ni.- Liuio dello star armato,& del tenere in timoru,

coſl parla,Con_/Ziu’r deinde male qll-:rendi regni , abſe

ipſ‘o aduerstu fl exemplum capi poſſè , armati: carpa:

circunſèpſit . neque enim ad iu: Regni quiz-quamPr@

ter 'aim babe-bat; .w qui neque Populi iuffù, mq; auflo—

ribu: pan-ibm* regna”; . e0` accede-bat , *ut in caritatc

ciuium ”ibilſhfl panmtí,metu regna”; tutandum ffiſèl.

quem *v: plurtbzu immer”, cognizione: capitalium rar

rflm,ſinc constlzjr per ſeſòlu: exercebat ,* perq; cam.; `

muſa”) occiderc,in exilium agere , *boni: mulc‘îare P43,
ñ i' ’"ſi ſi ' 2 trial,
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mm", ùàììſilffieflar ”10:13 , aut inni/br ſed*varda nihil '

almd , quam prada”;ſperare [uffi: . 8c del farſi arni- è

ci,hoſpitr,& parenti i Latini, Latinarumſibi maximc ñ
T.Lîu. Decaj. . . . . .

unix”. gentem conctltabat: -vt peregmm quoque aprbm tu

,-, i {zar mter cm” Met , neque baffiítia modo cum prima

ribm eorum , fi'd affinitattr quoque‘iungebat . Ma.,

non eſſendo il Regno di Roma elettiuo , non bastaua ñ

a Tarquinio per eſſcr legitimo Rè , l’eſſer nato di Rè; '~

però fù da principio Tiranno . il che manifeſtò chia

om j.lib,j.f.18 ramente Liuio,dícendo, id q'uoque adgloriam arceffix '

(di Seruio Tullo) quod cum 1'110 ſimul iuſiamc legittima -

”gna occidcrtmt . 8c le maniere,che tenne in regna

re, 8c l’arti che vsò per conſeruarfi il Regno, non fu*- ñ

rono a propoſito , percioche era impoſſibile che in... -

ì R0ma,doue era il popolo di natura feroce,foſſe ola...

plebe per patirdi eſſer del continuo afflitta in cauar

ſoſſe, 8: cloache , o la nobiltà per ſofferir di eſſer in

giuriata nell’honore , ſenza che o questa, o quella...

ſi riſentiſſe . maſſime eſſendo giusto il riſentimento

contra vno, che non era legitimo Rè . P'erò ſe non...

foſſe nata l’occaſione della violenza fatta da Sesto

Tarquinio a Lucretia,non ne potea micar qualch’al

tra. 8c lo mostrò il conſenſo di tutti gli ordini, 8t d’o

gni ſeſſo nella cacciata del Rè , 8c di tutta la ſua Ca—

ſa, di Roma,& de gli alloggiamenti militari . come.)

conta Liuio nel ſine del primo libro.

~ Migliori arti di regnare ſarebbono ſiate per-ñlui,do

pò hauer ammazzato SeruioTullo , dar ſepoltura al

ſuo corpo,honorare i Padri,& accarezz—ar la plebe,do

minar con modestia,& piaceuolezza,& cóciliarſì per_

queste vie gli animi, 8c farſi eleggere dal Senato , 8c

dal popolo:c0me haueano fatto tutti ipaſſatiRè. ; ..a

t a ñ~~ DI-~
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Sè buoni' flſiera‘i conſigli che dim'e Hcrmnio San-f_

ñ‘ ”ita a-*Tomío ſim flglíuolo, di liberare 2@

L". manzzſirmtzſi da lui nella Fart/ye Can’

. … dine : 0 di tagliarli tutti in pezzi. `

* ì‘. W qual 'di tali conſigli ` ~ -' Î’~

  

` föſfe il migliore.

Sſendo stato mandato vn Meſſo da...
ì* A _ Gaío Pontío,che era all’hora Capi~

 

tano Generale de’Sannítí ad Heren

; Rſa_ nio ſuo padre a chiedcr quello che

Lj " f’çì_ gli pareſſe che ñdoueffc far de gli

'5"~ ' "`" ` .eſſer‘tiçí Romani , li quali hauea...

chiuſi dentro 'alle Porche-Caudíne, questí gli riſpoſe, . ’e,
che douea‘ quanto prima laſciarglí andar ſaluí . ma., ſi .. z…

hauendo diſprezzato Pontio cora] conſiglío,& di'

nuouo mandato a chiedere ’ſuo parere a] padre , egli

gli riſpoſe,che douca tutti vccidérgli,cofi ſcriue Tito

Liuio nel lib.9. 8c le parole ſono , l: (cioè Hercnnío) _*

'ubi accept': ad Fun-”las Catalina: inter duo: ſhit”: IBEBI“

ciau/ò: exercitm Romanagconſizlzm ab ”untioſilffmd

ſui: omne: ina': quflìmprimum inuiolato: dimittmdax . ‘

qua rubiffiremjëntemia cfl,iterumg‘; code”; remeante

;mntio confido-batm- , cenfili; ad '07mm omne: inter/foi

tndax. ’

@ñ Hora fi cerca ſe tali çonſigli foſſerobuoní, alla]
-. , .2 ì c 1
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:Lìflfgf’a‘jfj: dëcſſl foſſe il migliore): Per riſolutione della qua}

:ſz‘ìíë'éìîçîfî Wistioneè primicramente da eſſaminare ſe i benefi—

AÒn-.cmiu. .ci pieghíno gli animi de'Prencipi, o popoli offeſi , 8:

che o per natr'lra ſono nemici,Ò per aëcidenti occorſi

hanno guerreggiato lungamente inſieme ; in guiſa...,

che diuenghinoamici di colui,o di coloro,d`a cui há
. noſi riceuuto offeſe. - '

. Ma auami di cotal diſamina, èben di vedere quali

s’intendano per natura nemici . 8: ciò non ſolo ne.;

_gli huomini,ma etiandio ne’bruti,& nelle pianto.

mmm;- ...- Adunque per naturale inimicitia potiamo intenñ’

:ff: “i "“ dere o quella che'procede dalla natura, o quella che

naſce con noi. l’vna è commune a gli huomini coi

…main-.…- bruti, 8c con le piante :l’altra è propria dell’huomo.

;ZT-7, 2’332; la prima è di tre ſorti,ſcam`bieuole odio,timore che.;

d-"rx-"lt- l’vno ha dell’altro, 8c perſecutione, per diletto chu

prende il perſecutore della preda."- L’inimicitia di

odio ſcambieuole naſce da contrarietà ditempera

tura, che iGrec‘i chiamanoantipàthia. tale inimici—T

PNL…) 1+ tia e nelle piante tra la Wercia,& l’Oliua,delle qua?

cap... li Plinio parlando, .Quì-cu: , é* Ole-z tam per-:mau

odia diffidenza): altera in alteriurſvrobe depaEÌ-z ”za

ríantur . 8c trà molte altre . 8c 'ne gli animali bruti,

tra l'Elefante , Se il Dragone; come ſcriue l’isteſſo

Plinio nel lib.8. al capo I I'. 8c tra l’Eleſa-nte ,. 8c il.:

Rhinoceronte; come nota il medeſimo nell'isteſſo li

bro al capo 2 o. & tra il Dragone , 8c l’Aquila,-Sc tra

l’Aquila,& il Ceruo , anchorche l'vna ſia volatile,8c

gli altridi terra: come pur dice Plinio nel lib. IO. al.
_ _ . j . cap.+. &trà molti altri. ì

{TUTE-:'12, Velia inimicitia di 'odio vicendeuole , come non.

:zzì‘fjtljí‘ì è quanto all'vniuerſale ,tra .quelli dſvnÎisteíſa ſpetie,

”a [zom- _ o P[—~

/
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"0 Piante, ó animali bruti _che fieno ; ma ſolo trà ſpe—

- tie diuerſe,coſi non può eſſere trà gli huomini,chu

íſòno tutti d'vna medeſima ſperie, quáto alle Nationi

~ intiere:ma può ben eſſere quanto a particolari; laon— 7

-.de veggiamo che due huomini,li quali non ſi hanno

-' mai più veduto ,in vedendoſi , prendono ad odiarſî.

- l’vn l'altro. il che dee procedere da antipàthia parti

colare.

- " L’inimicitia,çhe è timore che vno hà d’vn’altro, …n "m‘

;è di due ſorti, percioche il timore o è riuerentialu, f,- (htm-(bè
_ , . ,, , , , , ` ` _ 1”: ulrnudz

;o ſeruile.della prima ſorte è l mimicitia che e trail ducfim.

Lione, 8c il Gallo; concioſiacoſache il Lione tema_

'del Gallo, per hauer questi maggior virtù ſolare di

» eſſo . coſi dice Proclo nel libretto oüe tratta della.. ,rode ,da

:Magiaſe ben altri adducono altre cauſe. di che è da Magia

²vederePierío Valeriano nel‘lib.r.de’Hieroglíphici al ‘

-cap. 12 .8c Celio Rhodigino . ma dell’inimicitia che è jjäzgájgà

` ~timor ſeruile, ò horrore parlando , dico che procede m'

da maggior vigore deli’vno,che dell’altro, o da cau

.ſa occulta . da maggior vigore procede l"inimicitia.

-che è trà gli Eleſanti d’Africa, 8c quellid’India , ’per—

~cioche gli vni,come minori,temono gli altri che ſono

-t‘naggiori ; coſi dicono Aristotile, 8c Plinio . da cauſa- …Rd-…fl…

occulta procede l’inimicía che è trà la Panthera , 8c ff g‘iMím-lib

la Híena , hauendo la Panthera in horrore LTHiena, riÎn.iàiÎi.cap-›

-non ſolo viua,ma anco morta . di che è da veder Pli—

~nio nel lib.: 8 . cap. 8. 8c trà la Tarantola, 8c lo Scor—

-pione , eſſendo quella di terrore a queſto; come pur

ſcriue Plinio nel lib. 2 9. cap. 4. 8c trà. gli Elefanti , 8c

.ai-Porci , ſpauentando quelli gli ſiridi , ancorchè me

nomi,di queſti . coſi ſcriue Plinio nel lib.8. cap.9. 8c . ' '

età-molti altri. animali. 8c non ſolo trà quelli di terra,

..` ma o
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311;"- líb ›- “P- .ma anco tra gli aquatili ,ì come trà la'Locuſla 5 ?85- il

Polpo,& trà la Locusta,& il Congro . 8c trà vna pian

,ta,,&vn’anim‘ale;coſi il Fraſſino è nemico del Serpe,di

modo che questi ha in horrore ſino l’ombra di quel

lo, &la fugge,& più tosto ſi getterà nel fuoco, che.;

ninna-4.:… doue ſia Fraſſino . 8c le foglie del medeſimo Fraſſino

'5' . ſono in alcuni paeſi a tutti i giun‘ienti mortifere, an~

Plim-nell‘iflcffi’ chorche non nuocano al reſto de'ruminanti. ')

[INO- 1-_- - . . , ,. a

Questa ſaconda ſorte d inimicitia dl timore, , o ri~
u. " . o o o .o

. ucrentiale, o ſeruile,non è vmuerſale alle Nationi de

gli huomini, quando vien 'da natura 5 ma particolare

in alcuni.& procede (del timore riuerentiale parlan

do)o da virtù delle Stelle, o da Genio ſupe`rior‘e.co’ſi

ſ1 legge in, Plutarcho che M.Antonio temeua d’Au

gusto , per cauſa del Genio di quello , che era di più

Plutzr.inM.^n eccellente natura del ſuo, Tuus Damon (dicea quel

WWW' ' Mago Egittio ad eſſo M. Antonio) i111”: Genin”.

refbrmidat : cin” cclſur,atque alaccrpcrjè ipſumſitflb

buia: tamen *vicinitatem humílírſit , (9* abiec‘îior. 8c

fauellando dell’horrore,proccde dall’hauer vno mag

gior fortezza di corpo , 8c ferocità d’animo, che l’al—

tro. Hò detto c0tal inimicitia non eſſer vniuerſalu

alle Nationi,quando vien da natura , percioche può

naſcere da cauſe aecidentali,& eſſer generale a i po

poli intieri ; come, pogniamo, ſe vna Natione con..

le molte vittorie ſi foſſe reſa tremenda ad vn’altrL.

La terza inimicitia , che è perſecutione per dilet

to che prende il perſecut01‘e della preda,non naſce.)

NelComrnt-nto_ da-antipàthia , ne è propriamente inimicitia , ma è

ÉÎJÃL‘B‘QÃÎÌ gola . però non a torto Marſilio Ficino diſſe corale)

“H- , ,perſecutione eſſer amor di ſe steſſo , non odio d’altri .

queſta ſorte d’inimicitia è trà iLupi , .6c le Pecora-a

K* j, tra

L.
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trà i Gatti , 8c i Topi , trà gli Sparuíeri , 8c lu

Quaglic , 8c trà la Cicògna , &lc Serpi . onde Gio

uenalu

›-~--- Serpente Cieoniapullar

Nutrit, Ò- iam-”taper deuia rum lacerta.

uesta ſorte d’inimícitia hanno alcune Nationi,

come gli Andròphagi, i Canibali,& fimili,con gli al

tri huomini. Ma parlando dell’inimicia che naſcu

con noi,la quale pur ſ1 può chiamar naturale,& è pro

pria dell’huomo , dico che per natura nemiche ſono

alcune Nationi ſrà loro, per gran differenza di costu

mi,& di riti: coſi erano i Greci,&i Barbari . laondu

Platone nel Dialogo Vinto della Republica , .Qua -

tie: igitur Grecia aduerfiu ‘Barbara, 'vel contra Grie

ra; Bar-bari ipſipugnabunt , bellum gen-re aſſèremm;

ac buffe: Mſè natura , ò- bar inimicitiax bellum wea

bimm , cioè guerra stmniera, non ſedicionc‘. 8( coſi

potiamo dir noi i Turchi, 8c gli altri Mallomettani,öc

gli Heretici,eſſer nemici nostri‘,& noi di loro.

Sono etiandio trà di eſſe , per ordinario nemiche

le Nationi vicine,pur che habbino o differenza dico

fiumi, o inuidia l"vna dell’altra . coſi dice Tacito,che

gli Arabi,& i Giudei erano nemici trà loro, Validaq;

”ſolita inter aeeolar odia, inſert/à [ad-ei: Ambient...

manu-r . 8c i Siracuſani , 8c i/Camarinei , de i quali

dice Tucidide , :A Siraeuſimir -verò fimper diffide—

bunt . (cioè i Camarinei)propter *vicinitatem .

Sono oltre di ciò nemici alcuni Prencipi , 0 popoli

ínfieme,per emulatione di gloria,& d'Imperio. della
ſiqual guiſa erano nemicii Romani, & i Parthi. Sono

anco nemici alcuni generalmente di tutti , per ambi—

tione di dominio, 8c di gloria . ma questa ſorte d’iniz

Giona-1.8“.”

P12:. Dial.5. dc

Rep.

Iflor. líb.5. iL,

princ.

Thucid. Xibèe.

` Le; z.

G mici
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miciti’a è qualche volta da vna ſola parte,non da en;

trábeztrouandoſihuomini,&Nationi,che per libidine

di dominare,& di acquistar gloria,fanno guerra a tut

` te l'altre.coſi Fu Aleſsádro Magno nemico di tuttl,&

m”.lſh4.ſ2565

‘rhucìd. 11b. 6'.

ſus-;7.5: 648..

Air-buio” la l'

l‘ .Qt-flame.:

poi iRomani,& hoggidi i Turchi. Si trouano etiádio

popoli,che per pouertà ſono nemicidi tutti,hauendo

per fine il rubare,come già iGaramantÎ,de’quali Ta
cito , Numpopulur Ophen/ír multztudine inferiorfia *i

mmunmr exriuerargmtem indomimm,è- inter urto—

la: [atroriflyrficundum . 8c hoggidì gli Arabi, 8c i

Tartari`

Sono anco nemici alcuni Prencipi , o popoli, per

pretenſìoni di Stati . 8c cotal inimicitia è alle volte

ſcambieuole , 8: alle volte da vna parte ſola., .

Vltimamente nemici ſono alcuni per ingiurie , 8c

odij hereditarij . della qual gu‘ſa era l’inimicitia de

i Galilei,8c Samaritani,di cui Parla Tacito nel lib.1 2.

de gli Annali;& Chriſlo Saluator nostro nell’Euäge

lio . 8c de gli Ionij, 8-: Dorieſi, , de’quali fauella Thu—

cidide nel lib. 6. appellandogli nemiciperpetui . 8c

quella de’ Romani, 8c de’Sanniti,che guerregiarono

langamente inſieme . .Tante,& tali ſono lc ſpetie di

natural nimicitia… ,. - -

Hora veggiamo _ſe i benefici ſieno atti a piegar

gli' animi de’Prcncipi,o popolioffisſi, che per natura,

o per accideute ſono - nemici . 8: riſpondiamo con..

diſlintione,dicendo che ſe i Prencipi , o popoli offeſi,

ſono nemici di nimicitia naturale, in quanto ſigniſi—

ca perſecutione per diletto,che i] perſecutore hà del

la preda, nonſî picgano per benefici. coſi ſarebbe.)

impoſſibile Piegar'gli-Andròphagi,o i Canibali. L’i—

üeſſo è da-dire di quelli che ſono nemici per diffe

reu
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tenza di costumi,8e di riti: 8: tanto più , quanto coral

differenza è maggiore .però tra i Greci, öc i Barbari

era perpetua inimicitia,8: non riconciliabile per qual

ſi voglia ſorte di benefici .il medeſimo ſi può dir hog
gi de iTurchi,&ſide gli Heretici con' noi. Ne con—

alcuna generatione di benefici ſi dee ſperare di ren-ſi

derſi amici colOro che ſono per antica aſſueſattione,

naſcente da pouertà dediti a i latrocinij , quali erano

già(comc hò detto)i Garamanti,& quali ſono al pre—

ſente gli Arabi, 8c i Tartari Precopiti.

Ma ſe i Prencipi, o popoli ſono nemici per natura,

intendendo di quella nimicitia , che naſce da emulañ.

tione di gloria,& d’Imperio, ſono piegheuoli 'co i be

nefici,anchorche habbino riccuute ingiurie 5 percio

-che tali Prencipi,& popoli ſono magnanimi .

Et ſe ſono nemici per pretenſioni di Stati,pur che

non fieno di riti differenti, ſimilmente ſi piegheran

no coi benefici.

Et ſe ſaranno nemici per odij heredítarij , 85 per

lunghe guerre cominciate da'Maggiori,& continua…

te per lunga ſerie d’anni,auuerrà l'isteſio; cöcioſiaco~

ſache 8c le pretenſioni de gli Stati, 8c gliodij her-edi—

tarij, allungo andare ſi dimentichino, o stanchino alñ'

trui,onde non è malageuole che prcuagliano i bene**

ci;maſſime ſe ſono benefici notabili . però poreua a.“

ragione ſperar Carlo Imperatore, liberando France—

ſco Rè di Francia ſubito che l’liebbe` prigioniero , dil

douerlo hauer ſempre per amico,non eſſendo tra-loro

altra inimicitia propria,che quella che naſcea dall’e— v

mulatione della gloria, precedente da magnanimità.

naturale dell'vno, 8: dell’altro di loro; 8c l’accidenta—

le,che naſcea dall’aſpirar l’vno,8c l’altro all’Imperio;

. i ‘ z 8c
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ö: quella,che prouenia da hereditarie ragioni di Sta-P

ti,la quale non era lorpropria...

Ma non potea già perar Sapore Rè de’Perſi,libe—

tando Valcriano Imperatore,differentiſſimo da lui di

costumi , 8c di riti, di guadagnar l’animo ſuo con ta l

beneſício,in guiſa,che gli diuentaſſe amico . però fe

ce bene a non liberarlo. i

Ne potea Tamerlano Rè de’ Tartari , rilaſciando

Baiazetto Rè de’Turchi,il qual hauea fatto prigione

al monte Stella, ſperar di amicarſelo, percioche ſu,

ben l’vn,& l’altro di eſſi era Barbaro, erano però diſ

ſerentiſſimi di costumi, 8: di riti, 8c ambidue pieni di‘

inſatiabile cupidità di regnare.

Ma parlando de i Sanniti,& dei Romani, eſſendo

amendue popoli nati in vn medeſimo clima , &però

d’Vn’isteſſa, o poco differente tempera'tura,& di costu

mi,& di riti~poco tra loro diuerſì,& per' conſeguenza

non nemici naturalmente , ſe non in quanto le molte

guerre trà loro gli hauea reſi tali, è da dire che con

benefici i Sanniti poreano piegar gli animi dei Ro

mani,& ſarſegli amici . 8c percioche il liberar gli eſ

ſerciti,chiuſi nelle Porche Caudine, era ſegnalatiſſi

mo beneficio al popolo di Roma, non è da far dubbio

che per c0tal mezzo non haueſſeroi Sanniti guada

to gli animi di eſſi Romani,)& amicatiſegli.però buo

no ſenza fallo fil il' primo conſiglio dato da, Heren~

nio al figliuolo , anchorche da eſſo foſſe diſprez

Drl ſecondo flÎ* zato* . l . . \ .

fly“- Ma veggiamo ſe foſſe buono ll ſecondo,cioe di am
I lſi . - - . ' -

;LL- 225,2%; mazzar tutttl l ſoldati Romani,che erano chiuſi den

;Z-TZÎZ 37:7 tro le dette Porche Caudine . Et per piena chiarez~

"Z;’,”,;.f,;îí;,';, za di ciò,eſſaminiamo ſe il tagliar a pezzr vn eſſercito

ſe gong” . ‘ ‘ i dx
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di vn nemico potente, guerriero , l’atterriſca, o l’inaÎ

ſpriſca...

Da vn cäto pare che l’atterriſca,p`ercioche le cala- .

mítà hanno cotal forza . S’aggiunge che rcstandoſiv

al di ſorto del nemico, ſi perde d’animo. _

Dall’altro pare che l’inaſpriſca , percicche ſi ſde—

gna di eſſer vinto. _

Ma riſoluendo coral dubbio, è da dire che o quel

lo,il cui eſſercito è tagliato a pezzi, resta perciò in

franto , 0 nò : ſe resta infranto,ſenza dubbio ſi atter

riſce . ma ſe nò,di nuouo è da diſlinguere,c.he ò il ſuo

eſſercito è stato tagliato a pezzi per virtù del nemi

co, o per iſciagura , o per ſ'raude . ſe per virtù del ne

mico,ſi atterriſce . ſe per iſciagura , pur ſ1 atterriſce,

percicche teme che non ſia ira di Dio. ſe per fraude,

non ſi atterriſce, ma ſi inaſpriſce 3 maſſimeſe il nemi—

co è ſolito di eſſer vinto da eſſo .

Stante ciò è da‘dire,che i Romani non ſi ſarebbo—

no atterriti,ſe Pontio haueſſe eſſequito il ſecondo c6—

ſiglio di Herennio,di.tagliar a pezzi le legioni,chu

erano nelle Forchc Caudine , ma ſi ſarieno inaſpriti,

pur che hauefl’ero hauuto altre forze da rinouar la…,

guerra,eſſendo stati vinti per fiaude de’ Sanniti, non

per forza a 8c eſſendo Cffi ſoliti a restar vincitori com

battendo con eſſo loro.Anzii medeſimiRomaniVin

ci ia da Annibale per forza a Canne, 8c riceuuto da

eli?) vna grandiſſima rOtta , 85 strage ( tanto erano

animoſi , 8c intrepidi) non ſi perderono d’animo . 8c

vn’altra volta eſſendo stati mal trattati dal mare in_.

vn’iſpeditione,che fece Germanico contra i Germa

ni,ſi mostrarono più vigoroſì , che per auanti . di che

re starono anoniti , 8: atrerriti i Germani, onde.)

’ 7 ` " " Ta—

O

”film-”

_“bh-L

*LÙ___l,e
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Corn. Tac. An—

nrl. lib.z. n.51`

9.

T.Liu. Dec: l.

libq- ſas:.

Tacito, eöpromprior C‘eſizrpergìt inn-orſi”, poni-am?,

exſcina’it non ari/71m congredi boſîcm ,' aut ſicubi red

Biterutffixtim pulfirm, nec -vnquum magi); *w ex ca—

ptim'r cognitum er’l , paumtem .' .Qutîrpe inuiö’ar , ó

nullír mſibur ſhpembil” Romano; przdlcubam , qui

perdita clqffle, umiffir armi: , poll confinata equorum.;

oirorumq’; corporibu: litora,eadem -w’rtute, parifiro

viaja- -ueluti aut‘îi numero inrupiſſènt .

~ Ma ſe v‘eniuano a restari Romani, per la perdita..~

delle le gioni,coſi infranti,& coſi disfatti , che non,

poreſſero ‘rinouar la guerra per molti ſecoli, come)

preſupponeua Herennio,dicend0 , altera conſilío,in_.

muli.” letale-:Auth amrffi: duobm exerci-'ibur, band

fucileì receptura ‘vira Romana re! qſſìt, bellum di r-’

re . anzi come aſſeriua Lucio Lentulo vno de i Leó

gati,& il principale d’eſſì, parlando ai Conſoli , &ai

ſoldati ,ſed bio patria”) *video: Lie quirquid ‘Romana’

rqm legmnum fil; qua ?ll/l:proſe :pſi: admortem rue

re -Uolunt , quid habent quod morte ſua fiumi” 8c

quello che ſegue .. ſe coſi era , dioo , non hà“dubbio

che per cotal disfatta ſarebbono rimaſti Romani at

territi . laonde non era malo :il ſecondo. conſiglio di'

Herennio,di tagliar apezzi le legioni . Tuttauolta.;

miglioreè da dire che foſſe il primo , percioche era...

più magnanimo,più generoſo,& che fi poteua ſpera.

re che doueſſe stabilire vna pace , 8c vn’amicitia Per

pctua trài due popoli, Romano, 8c Sannita . il chU

diceua Herennio, priore/P eonſilia, quod optimum du

ceret , cum polentiffimo populaper ingem' bene/ſciam

perpetuamſirmare pucem, amicitiamq,

Ma ſu ben peſſimo il terzo,che preſe Gaio Pontio,

dilaſciar andar ſalue le legioni, hauendole ſuergq- ‘

. _ v ’ gnate,
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gnate con farle vſcir del Vallo,ſenza ornamenti, con

Vn ſolo vestito per ſoldato , ſenza arme in doſſo , o in

mano , 8c paſſar ſotto il giogo . Onde non ſu m'ara—

uiglia che in Roma ſi rifiutaſſe la pace accordata;

dai capi de gli eſſerciti Romani , come ignominio

ſa . il che indouinò Herennio douer auucnire, quan~

ndo dimandando gliil figliuolo, 85 glialtri princi

pali de’ Sanniti, quidſi media 'nia carzſiiium cape

remr! *w ó‘ dimittcrtnlur incolumer , (Fit-ge: il: ,

iure belli -viflir , imponcrentur E riſpoſe,- ,. iſla..

quidem ſèntentia ea ci?, qua neque amico: pura!,

neque inimicor :011i: : ſet-nate modo, quo: ignami

_ nia irritaueritir . ea eB‘Raman-z gen.: , qua fui—

fla quicficre neſèiat: ’viuct fijmper in pefluribu: il

lorum quirquid iſſue preſi-n:. necqffitar iniunxcrit.

neque. fa! ante multipli”; pena: expetimr .z *va

bir , quieſcereſinet . Et di vero è coſi , che vn Pren

cipe, o popolo bellicoſo, ſolito vincere , non L‘ſof

frirà' dal nemico vergogne , ſenza volerſene ven

dicare , ne manterrà vna pace ignominíoſa , che..)

per neceſſità gli conuenga di ſare ; ma o di ſubito , o

come prima gli venga in destro , la romperà . Et

s’ingannauano que’ giouani nobili Capuani , cho

.haueuano accompagnati i ſoldati Romani fin sùi

confini, in riferendo ai vecchi,che ne linrichiedcano

del ‘lor parere intorno di detti ſoldati, a dire.),

Huber: Sami!” -vifíuriam non preclaram ſhlum ,

'ſed etiam perpetuam; explffl’ enim cor non "Romamñ,

ſicut ante Gal/or ;ſeri quad multa bellit*oſi`urfurrit,Ro~

”mm 'virtutem ferociaqu &di miglior parere ſù

Offilio Calauio , vno di detti Vecchi , il quale diſſe,

Caudinzpacis alquanto Samnilibur , quam *Romani:

~ ”Mia
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triſlíorcm memoria”: fiore . qm'ppe fida-"quenun

cora”: animo: babiturum , *vbimnque congrçſiuri

ſint : ſhltm' Caudinar non -ubique Samuitibmſort.: -

Ma ſe poteſſero i Romani rifiutar giustamente

la pace accordata da i Conſoli,& da gli

altri Capi co i Sanniti , ſi eſſa~

minerà in altro

Diſcor

ſo.
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‘Sei Romanipotrffèrogiustamente rifiuta" leiſure, et

cora/Mero;tiorzeFattore-ita i Con/dll, @ì dagli altri

prinezpaili del campo, a Gaudio, ca iSanſſm’ti . Et

non :fit-”do tenuti di accettan- cotalpace , @— confède- *

ratione , oſſëra obltgati di rimetter le ecfi nella flotta,

‘ che-erano quandafilpattauim . Et ſél’amſi

ficio "Q/;lla da Spuria Ptstlmmio ba—

flajje'a render l’armzſi de’ &i;

ma”: contro i San

~ ’ ”iti giu/Ze.

    

-' ‘zz‘ RE Quistioni eſſamineremo nel pre—

ſente Diſcorſo. la prima ſarà,ſei Ro

’ ’ 4' mani poreſſero giustamente rifiuta

’ re la pace promeſſa da Spurio Post-ñ

‘— fa humiÒ, 8c da Tito-VeturioCaluinoz ‘

_ v."- Conſoli, &{da‘gli altri Vfficia-li del

Campo a Caudio, a i Sanniti , o nò.

v La ſeconda , ſe non eſſendo tenuti alla pace pro

meſſa,ſoſſero almeno tenuti a rimetter _le coſe nello

fiato,che erano quandofù promeſſa… .

La terza , ſe l’artificio vſato da Spurio Posthumio,

di percuotere .col ginocchio la coſcia del Fecialp, -

bastaſſe arendere l'armi de’Romani contro iSanniti

giuste.. . . x -
x

H uan~
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51"*** P"- annto alla prima, è da ſapere ílfatto,"Hquüfl’,

- che trouandoſt glieſſetciti Romani chiuſi dentro ſe

Forche Caudine , 8c non potendoſi in altra guiſa li

berare, i Conſoli, 'i Prefetti , iLegati ,i Westori , 8c i

Tribuni de’ſoldati,pr0miſero che il Senato,& il popo'

lo Romano,harebbono per buona , 8: validala pace,

8c conſederatione da eſſi concluſa co i Sanniti, 8c la_,

ratiſicherebbono; 8c diedero per istatichi ſeicento Ca'

ualieri, li quali ſl haueſſero a far morire, in caſo che i

Romani non iſteſſeroral patto , coſi racconta Liuio

te“: nel nba a . -- . ñ. . - , ñ ..-.
" ' ”' Intorno a che mi par di poter dubitare,'che la coſa

non ſeguiſſe coſi per -appunt0,percioche non è credi~

bile, che hanme i Conſoli detto aPontio dinorx.,

oter eſſi ſar confederatione ſenz'ail comandamen—

to del popolo , &ſtu‘za iFeciali,& le ſolenni‘ cerimo

nie;come il medeſimo Liuio afferma,dicendo, Conſu

lee profifli ad Poutium 'in -c‘olloquium , cùm defadere

*viſlor agilaret; negarunt iuiuſſu'populi fred”: fieri

poſſì .* nee‘ſine ferialibur , ecrimom'uq’; alla ſhlemri.

non è dico da credere, che Pontio non haueſſe voluó

to che mandaſſero a- Roma,non più distante di là,che

ì per tre giornate, a ſar venire la ſacultà dal popolo,&

iFeciali per le cerimonie vſate. laonde íopresto fede

a Claudio Istorico,il quale laſciò ſcritto eſſerſi fatta;

pace a Gaudio, 8c non promeſſione di pace. Ma, che

che ſia di ciò, eſſaminiamo ſe total pace promeſſa."

« (come vuol Liuio cheſoſ’ſe ) ſi poteſſe ricuſar giulia'

mente,o nò,da i Romani.

i Adunque che non ſi pOteſſe ricuſare , par che fi

proui,percioche quelli che la promiſero,furono ame

due i Conſoli, cioè il ſupremo Magiſtrato-di Romae,

Î . quan…r

I
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quando - non ci 'era Dcttatore , 'che era Magísttam:

ſtraordinario . ai quali ſi aggiunſero i Prefetti, i Le

gati delle²legioni,`i Vestori , &i Tribuni de’ ſoldati.

Liuio, Spoponáerunt Con/id”, Prcfeö’i, Leg-m', ,$444 Dm i. lib.*

flora , ‘Tribum militum . 6c ſenza dubbio promi ero- 5'53

con intentione di attender le coſe promeſſe. ilchp

ſi cana 8c dal ragionamento , che fece L. Lentulo , il

qual era il principal de' Legati, all’eſſercito, sù le.;

conditioni di pace propoſte da Pontio; 8t dalla moſſa

de’Conſoli per tal ragionamento ad andar ad accet

tarlL-v. . `

.ñ- S’a—ggiung‘e ehe leuata l’infamía di eſſer paſſatu

le legioni ſotto il giogo,ſenza armi,& con vn ſol ve

ſtito-in doſſo; a che non era più rimedio , non poten

doſi frastornare; l’altre conditioni chieste, & promeſ

ſe,non furono inique'; anzi molto honeste, ſe ſi confi—

dera lo stato,nel quale erano ridotte quaſi tutte lu

forze de’ Romani, che neceſſariamente haueano da...

restar eſiinte,ſenza‘che ſì ſpargeſſe pur vna gocciola

di ſangue de Sanniti . Le conditioni erano ,- che ſi

partiſſero i Romani del territorio di eſſi Sanniti,&le—.

uaſſero vle Colonie, che in quel paeſe haueuano con*

dotte ;8: che‘i Romani,& i Sanniti viueſſero nell'au~

ucnire con le proprie leggi ,‘öc con eguale confedeó_

ratione. coſi riferiſce Liuio. ’ ' pm i nb...

:p: Ma che ſì-poteſſe giustamente ricuſare , ſi moſtra, "m‘

percioche in Roma la ſuprema podestà non era appo

i‘Conſoli,ne appo il Senato tutto; ma appo il popolo,

al qual s’aſpettaua di comandare quello, che gli era

a grado . però dicea Spurio Posthumio , che la pro,

meſſa da lui fatta,non obligaua il popolo, per non-ei:- ~

ſer ſtata fatta col comandamento di quello., qua-ar

ñ H 2 fi tamen
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W**- tamen (ſhih‘m ſianſione ) quando-iniüffùpapullfläa

eflflron tenetur popular Romana; . , -

Et di vero che non poreſſero nei Conſoli, ne altri

.Magistrati , ne anco i Dettatori , ſe b n erano .quaſi

Rè,contratta`r q110,che era* del popolo Romanoſienza

cómiſſione eſpreſſa di eſſo popolo, è certo,concioſia~ ñ

coſache non haueſſero più autorità di (illa che haue—ì

uano i Rè di Sparta dopò la. riforma _del Gouerno ſat-

ta da Licurgo; li quali Rè non poteano cónchiùder

da ſe ne pace,`ne tregua co i-nemici 5 ma era biſogno

che rimetteſſero ciò al popolo . laonde in rigore la_-~

n ,ya-..gn fa: promeſſa fatta da iGonſoli alle Porche Caudine‘non

?cf-i…? stringea il popolo Romano alla pace co iSanniti. Ma

MHZ-;LF douea benstringerlo la conueneuolezza , primiera

te per la riputatione de’Conſoli : Appreſſo per ſaluaz

ſeicento caualieri innocenti, li quali erano rimaſi in

pOter de‘Sanniti per istatichi,& haueano da perder la

vita,in caſo che non fi steſſe al patto . Liuio , Ò pm

pier neecſſſ: riamſtederir :Nation-em obſirler etiam fix..

tenti equiter imperatigui capite luerem‘ſipaíìo non_,

.ſim-”mf . li quali che in effetto foſſero conſegnati ai

Sànniti, lo dice l'isteſſo Autore poco dopo , (9-primi

traditi 0bſidermtque in custaa'iam uba’ueîi . :

Vltimamente percioche maggior era il guadagno

per li Romani di hauer tratto da "certa morte tante.

lor legioni, 85 da morte vile, che non era il danno di

rilaſciar libero ai Sanniti il loro paeſe , 8c che poteſ— v

ſero viuer nell’auenire con le’lor proprie leggi,&con

vguale confederatione con eſſi. › .

ha… Qu'- . Hora eſſaminiamo la ſeconda Quistione, la'qual è,

"m" ;ſe non eſſendo i Romani tenuti in rigore all’oſ’r’eruan

zadella pace promeſſa da i Cónſoli,da i` Prefetti, da
' ’ " ” ſi ` iLe
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illegali ,` da i Questori , ‘8c da i Tribuni de’ ſoldati a

Gaio Pontio , foſſero almeno obligati a rimettcr lL)

coſe nello stato,che erano quando fu promeſſa,cioè a

dire, a fat ritornare tuttii ſoldati,6c tutti iCapi del

l’eſſercito dentro le Porche Caudine, restituédo loro

i Sániti- l'armi,‘ì veſ’citi,8c i cauallisöc poi tornare a trae >

tar d’accordo,o~ procurar di liberarli di là c6 la forza.

. Da vn canto pare che non foſſero aciò obligati,

percicche har( bbono dato a certa morte,& morte.)

crudele,tante migliaia di valenti ſoldati, li quali non

haueano in alcuna coſa-peccato contra. la Republica,

ne per~~viltà,neper fellonìa, eſſendo ſtati eſſi guidati

da loro Capi dentro quello stretto di Caudio , doue.

neceſſariamente haueano a morir di _fame.0nde a ra~~

gione , fatto chehebbero i Conſoli il patto , 6: con#

fermatolo i Prefetti, i Legati, i Questori ,, 8c iTribu

ni militari, nel ritorno lÒro a gli alloggiamenti, i ſol—

dati mostraranno ſdegno , 8c ſ1 querelarono di quel

lo che ſi era fatto , vRedintegmuir lue‘îum in Cafiri:

Conſulum aduentur ( dice Liuio ) *0t *uix ab ff: abfli—

nerent manu.; , quorum temeritale in eum locum deó.

dufli effem: quorum ignauiafozdíur indequam *veniſ

entmbtturi . illi: non dUCÙIZ loeorum , no”- exploruto

remfitiſſèzbelluurum modo com-'0.1’ injòueam miKo:.

- Nè per vſcire haueano eſſi ſoldati promeſſo, o ac

conſentito coſa v'eruna . ma ſolo fatto quelle, che ’vi—

dero far prima ai Conſoli, 82 a gli altri loi* Capi.Pri

mi Corzfiale: f dice Liuio )prope`je'minudi ſub &ugum-_J "’3'

”uffi : tum-w qui/‘quegrua'u .Proximm erat , ita igno ~

mlnie obieíì‘ux : tum deimeprſingulce legione: . -S’ag—

giunge che di cotal parere fa Spurio Poſihumio,

quando nel trattarſi inSenato ſotto i nuoui (àopſoli

e `

ſu”.
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La”.

Em

della dettapace , eſſendogli .comandato '-daÎ Publio'

Philone,che era l’vno di eſſi Conſoli, di douer fauel* _

lare, diſſe non eſſer tenuti i Romani perla promeſſa...,

da lui, 8c dal ſuocollega fatta a i Sanniti , ‘ad altro,

che a dare le perſone di coloro , che’ haueuano pro;

meſſo,in poter di eſſ: Sanniti . nel qual parere entraó'

tono tuttii Senatori , grandemente commendaſh

dolo , cum omner laudibu: modà pro/quem” vira”: p

inſèntentſam eiur pedibu: irene , dice Liuio . 8c del—`

l’isteſſo parere ſi mostrarono i Feciali , che erano ſa

croſantiappo i-Romani , 8c haueano carico di stabi

lit le confederationi , 8c di dinonciar le guerre ; li

quali ſenza punto ripugnare,menarono i Conſoli , &—

gli altri,che haueano promeſſa la pace, a i Sanniti,8c

eonſegnaronli loro ; flimando bastar questo a liberar

il popolo dall’obligo, 8c a render.l’armi Romane giu

Pce , Przgreffî Pedale: ( dice Liuio ) -vbi adpartam.;

(intendi di Caudio)venere,veflem detraln' pacieffione

- l ſoribm iubent; manu:pol? tergum ”inch-L8( poco doñ‘

po , Tum *Ubi in Coelum Sumnitium ,ñ Ò- ad tribunal

Puntq’ *ventumeſi , '1A- Corneliur Amina Fmi-ali: im

*verbafeci! : oQumdoqüider‘n biſie bomine’r iníyſiu po

puli Romani ,Adritiumſzdur ic‘lum lri @Wonder-unt,…

atque ab eum rem naxam noeuerunt , 0b: ea'm -rem quei

popular Romanmſeelere impioſit ſaluta: ,* baſi-e 1mm'

ner mbirdedo. i . f * *

Ma dall’altro canto che foſſero a ciò obligati , ſi

mostra , percioche ſe i ſoldati non haueano eſplici`

tamente promeſſo al nemico la pace,come i“Conſoli,

ſi haueano tacitamente, non eſſendo'ſi punto opposti

al conſiglio di L. Lentulo principale deiLegati , 8c_

hauendo accettato di vſcir dello ſtretto COB'éffi-Cök

-ñ - . ſoli
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ſi ſoli‘.` "Almì’nente perche non ſarebbono rimaſi? chi

~ li-costrin‘geua ad vſcire ?non poreuano eglino tentar. _

{aforza , 8c morire con l'armi in mano P Et ſe accon-.

ſentirono alla pace promeſſa da i Conſoli, era ancho

'ra conueníente,non volendo il popolo Romano stare_

alle-conuentioni,che tornaſſero nelle Porche Caudi
ne-,dſi’onde erano vſciti per patto. `

Aggiun ge'ſi che L.Liuio,& QMelio Tribuni del—

la plebe' tëtarono d’intercedere,o appellare il deere? ,

to del Senato,come ingiusto. Liuio,tentata Pauli-*Per

interceſſîo :H ab L.Liui0,à* Qffllelio lribunir plcbirí

qui neque cxſhlui religione populum aiebant deditione"

ſiamniſiòmnia Samnitibm giulia apud Caudium

fingreſiituerentur . Per l'eſſecutione ~"del qual de—î

creto,che täto inſisteſſe Posthumio,non è, da marauiñ.v

gliare, percioche egli n’era stato l’autore , & volea_.4

‘_cOl ſaluar le legioni, liberarſi dall’infamía di hauerle:

ſcioccamente condotte in luoco, onde egli per trarle

era stato costretto’ di 'farle paſſar ſotto il giogo,& di

prometter quello , che gli parea douer eſſer a lui di

perpetua nOtaſe ſi oſſeruaua . ma(ſecondo me)mag~—‘

gior macchia era per lui,il fartanta istanza, accioche‘_

non ſi oſſeruaſſe quello, che egli promeſſo haueua… `

Giusto è-star- alle promeſſe , pur che non fieno con—v

tra la Religione , o la ſalute dell’anima . della qual

guiſa non eraquesta, che egli hauea fatta a Pontio;

la quale (come hò detto) haueano con lui eſpreſſa

mente approuata,& l’altro Conſolo, 62 tutti gli Vffi

ciali dell’eſſercito; 8c acconſentita tacitamente i ſolñ_

dati, li quali non protestarono di non adherire ?alle—z*

conditioni accordare . onde non a torto Pontio , vo- `

lendogli il Pedale c‘onſegnareücolo‘ro , chç haueano

_ eſpreſ

;1,
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Dnöſvío.

` eſpreſſamente prómeſſo la pace,m'c ego 271M; dediti-;T

”em aerr’piam , inguit: me Samniter ratam habebunt.

qui” t” Spuri Post/Juírzi ,‘Dear cſſë cenſer, aut omnia

irríta fizoir, aut paron Ha: I Samm’n’ popolo omner,

quo: in pot-:ſiate babuit, autpro ff; pax debetur. Sed

quidego te a[›1:ello,gui te copia”) 'viflori eum qua poter

fide restimir .e popular” Romana”) appello,- quem ſi
rſionſionir ad Fureular Caudinarfir Bce pani!” , reſhſi

, ma! legione! intra ſàltum , quo ſeppe filé’flüfl . nemo

queniquam dee-:Perin omniapro ir‘tjèc‘îoſint,Ò-c.

v Doueuano adunque ritornar 1 i ſoldati dentro le

Porche Caudine , ſe nonſi voleu'a 'accettar la pacu

Promeſſa (6c poi ſi volea far'proua, ſe o eſſi da per lo

ro poteano farſi la~strada da vſcire, o ſe i Romani có

altro eſſercito eranobastanti ad aprirla. 'Et non era..)

ſenza. diſauantaggio de i Sanniti il contentarſi eſſi‘,

che le coſe ſi tornaſſero nello stato, che erano auanti

che i detti ſoldati vſciſſero dello stretto, poiche in.;

rientrando poteano eſſer rifocillati di cibo 5 8c i Ro

mani in questo mentre'haueano hauuto tempo di de

ſcriuere vn nuouo eſſercito. il che aggraua tanto‘ più

il mancamento di eſſi Romani.

Ma come che foſſero obligati tuttii ſoldati a ritor

nar nelle Forche Caudine , ricuſando il popolo R0

mano di voler accettare la pace pattouita da i Con—ì

ſoli; non sò però vedere perche ſi haueſſero da dare

in mano aiSanniti i Tribuni della plebe , non appa—

rendo che eſſi’foſſero interuenuti a prometter la det

ta pace . anzidouendoſí credere il contrari05poiche

que-sti erano in Roma , d’onde non era loro' lecito di

dormir fuori ne anco vna ~ſola notte; come att-eſta...

{ìîfìlìb'ffi Dione nel libro _37. parlandoñdiMettllo Nipotej.

8c
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ùcdnſetmaA. Gellio' nè`llibro:3`.`- al cap. i; i L 'w apffüío fiv-.'3

1..S’aggiungexchethIimmanominandoi'pro-metrico; `

ri di detta pace , non fà“mentione ’di-eſſi Tribuni :` li

quali’ ſe `fóſſetd`intécuéntíti a ootal promeſſa,fi pori-ia - ñ - z

dire che fóíſeſtata più-valida, eſſendo eſſi Capi della

plebe,con’1e erano i Conſoli del'Senato . 8c nondime

no ſcriue Liuio che iTribuni nell’interceſiione di*

ceano &eq; eijlui religionepopulum deditioueſuamiſi 5-54.

mm’a Samuieibu: qualiu. ‘apud/Gaudier” fmſſm-rel

Hituerm'tur; nequeſe pro' ”AM/francia”pure-*sz

'fit-”Meat exeroitum . populx~ Ram-mi, pizza””114m

merito: eſie : neque ‘ad exit-em‘ eum fieroſhnffi eſî

fint‘,dedi boflibm, -violn-íq; pfle . & aggiunge chu

instando Posthumio, accioche hau‘eſſe effettó’ la des'

terminatione ddSenato,da lui proposta, dicea Irma`

rea dediteprqfinm no:. 1 (cioè i Conſoli , ‘che già ha.

ueano dcposto il magistrato)dedeti:ídeinde Ò-:storſiz— - i '- "z

ſhcroſhná‘or (cioèi Tribuni) eumprimùm magiſtrati‘ Î ſi"

abiti-in; . Se quello di che io più mi .mariuiglio è, che

ſoggiunge l’isteſſo Liuio, che il medeſimo Posthumio

-facea istanza,che i Tribuni,Per eſſerſiopposti a cocal

determinatione del Senato, mentre erano. .tuttauizL.

in magistracofoſſcro iui nel ComitiÒ con le verghe.;

battuti, 8c che queſto s’haueſſero per vſura della dif

ferita pena . il qual Liuio non molto dopo fa dire.;

all’isteſſo Posthumio .Q1011 ad Tribuna: plebir atti: fl….

m-t, conſulite -verum prdſhm deditio eorumſieri poffìt;

an i” diem dtffìratur . ’8c ſubito dopò afferma , che i

medeſimi Tribuni ſi diedero per vinti, 6c che furono

conſegnati con' gli altri ai Feciali, per eſſer condotti

a Caudio , Jldouí! P. Conſi-rzffior tum eau/2: , tum

auflor: ”ec minor/oli”) ., /èd Tribuna: etiam plc-bi; ,

*0t
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*ut ſe in Senatu: dic-ere”: fire paleſi-tte; mgiflrm '

inde ſe extemplà abdìrauerunt .: traditiq; Facialíbue

mm vmein-ir Caudine” durendi . . , - I

mm…, l Se non diciamo , che LtLiuio,& Q—Melio foſî

ſero già ſtati nelle Porche Caudine,8c poi creati Tri

buni della plebe. il che Crede il Sigonio nelle Scholie

di Liuio. 8c degli altri ..

..-- . Ma queſtonon basta,percioche ſe foſſero stati nel—

le Porche Caudine ſoldati ſemplici,non venieno (ſe

condo il parerdel Senato ) a restar obligati a tornar

cola` Onde è da dire ehe alle Porche Caudinefoſſero

Vfficiali , 8( perauentum‘ Tribuni militari. il che ñfi

gniſica Liuio medeſimo-z facendo dire a quegli ſteſſi

Tribuni della plebe ,nequejepra ea , quòdffiondendo

pacem,ſèruuj]ène exere-im”:populi-Wmani, penuria…

-vllum merito: JimM'ada inarauigliare è , che di ciò

&fi/?bue rrr- Liuio non dica niente..- 7

‘ñ’- Ma paſſiamo a diſaminare Ia terza (Miſſione- , IL,

quale è, ſe l’artificio, che vsò Spurio Posthumio , di

percuOtere col ginocchio la coſcia di A. Cornelio

Aruina' Feciale dauanti il‘ Tribunale di Pontio ,‘ ba

íiaſſe a render l’armi de’ Rom-ani giuſte contrai San

niti . vil luoco di Liuio è questo, Haze dimm' chiali,

Postburniu:genufimur,quuntu maximepatuit ”Aper

culit; ó" clara *voce ai!, ſi’ Samm'tem ciuem eſſe, illa”:

Leg-:tum: Fzeialem tìſè contra im*gentium *violatum ,'

eo iuíîiur bellum gefîuror . di manierache preteſo

Poſ’thumio, che eſſendo eglidato in mano de Sanni

ti , non foſſe piuRomano, ma Sannita ; 8: che 'perciò
come Sannita voffendſiendo l’Ambaſciatore Romano,

veniſſe a violar la ragion delle gèti,& per conſeguen

za a render l’armi dc'Romani contro ‘iSániti giuſte.
` p ñ. …i , _ - _… e- … ,A In
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Întorno a che ſono daîconſiderare tre punti . Il primo

è,ſe Posthumio per la ſua deditione veniſſe a farſi cit

tadino Sannita, o nò. ÎIl ſecondo è, preſupposto che

diueniſſe Sannita , ſe percotendo eſſo il Feciale , s’in

tendeſſe violata‘la ragion delle genti per parte dei

Sanniti. Il terzo è,ſe quando s’intendeſſe perciò vio

lata,foſſer l’armi de’Romani giuste , preſupposto che

per altro foſſero ingiuste.

Quanto al primo, io non credo,’che alcuno il qua

le o ſia fatto prigione, o ſia datoper ostaggio, o s'ar—

renda , o in altra maniera cada in peter de’ nemi

ci, diuenti perciò cittadino di quella Città , in_

porer della qual cade . anzi ſi può dire che più tosto

diuenga ſeruo , poiche nella facultà di eſſa stà di be—

ne, o di mal trattarlo,ſenza che egli habbi commeſſo

altro delitto. onde i Romani ſi fecero lecito ſin di vc—

cidere i prigioni di guerra , dopò hauerli con iſcher—

no condotti in triompho . 8: Aristotile nel lib.! . della

Politica afferma, che i prigioni di guerra , per la ra

gion delle genti,ſono ſerui di chili hà preſi. EB enim

aliquir (dice egli) ſecundum lager/emanéſeruienr.

nam lex eonſènſio quadam eſi, per quam bella capii:.- ,

illurumſieri dieunmrflui ”Forum ., Et quelli, che ſi

attendono ( quando non patteggino ) *stanno alla di—

ſcretione di quello , a cui ſi attendono. il quale ſe.;

ben di ragione non può vcciderli,tuttauia può nel re

sto trattarli bene, o male, come alui piace . 8c dc gli

ostaggi-parlando , potrebbono in rigore eſſer puniti

della pena,a`ñlla qual ſl ſottopuoſero , quando ſ1 fece:.

ro ostaggi,(ſe però non ſono stati conſegnati per for~

za) nó oſſeruandoſì i patti. ma più honesto è , il per

donar loro il peccato altrui.; ~ -'hp

z Ma..

-ſc Pofllflmù

,frl‘ju idi

’nonna-imitar

fam :an-m. A

Arist.r.Polit.

role” :be/i a'.

”Mamme-me lì

PQM” nana”.

, o

Oli-'gi to”: fi
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Cit.an líb.g.dc

gli Offici, e:

Plimde gli huo—

mini illuſtri.

Se ”Rotella

Poſlhumio il Fe

tia/e,r'i›lre”l([

fepnn‘h i Fa”

”ui hauer mo

la” la ”gr-”c

delle gm”, 32,

.-_u u'

‘u‘

‘and'. .r

Rifiuti-”

ì

r

‘appo tutte le genti.

-ó'ññ

Ma 'comeche in niun caſochi cade in port!- dei

nemico ,diuenga concittadino di quello , tuttauia è

ſpetialmente ciò vero di quelli , che ſono dati ai ne

mici per eſſer puniti . come furono dati a i Sanniti

Posthumio , 8c gli altri, che'haueano accordata , öe

promeſſa la pace co i-Romani alle .Porche _Caudi

ne. Et di veroneeſſo Posthumio tornò a Caudio con

*altro penſiero, che di riceuer pena,per non eſſerſi ac

cettata la detta Pace . ne il Senato , ò il popolo Ro

manodiede lui, 8c gli altri con altra intentione, che,

che foſſero puniti-onde gli fecero códurre conle ma

ni legate dietro le’ſpalle. perla ’qual coſa è .da mara'

uigliarſi che Posthumio pretédeſſe,eſſendo stato coſi

dato a i Sanniti,di eſſer diuenuto Cittadino Sannita.

certamente Attilio Regolo, ritornando a i Carthagi

neſi, da quali era partito ſotto laçfede,non preteſe eſ

ſer cittadino di Carthaginesma tornòp eſſer punito.

i Ma conſideriamo il ſecondo punto ,cioè ſe quan

do Posthumio,per l‘a ſua deditione,ſoſſerveramentp

diucn uto Sannita , hauendo egli percoſſo il Feciale,

s’intendeſſero perciò iSnniti hauer violata la ragion

delle genti.

Da vn .canto par di sì, percioche iFeciali faceano.

vfficio di Legati,on`de _erano ſacroſanti ,Löc inuiolabili

Ma dall’altro è certo, che nò , percioche ſe vn.pri—`

uato cittadino offende vn’Ambaſciatore , pecca egli

contra la ragion delle genti,ma non la ſua Cittàsſu,

> ñ nonſä ciò per ordine di quella , o le eſſa Città non,…

voleſſe difenderlo .- c'he in tal caſo ſi tirereb‘be il de—.

litto addoſſo,& diuenterebbela colpazdi_ priuata,p’_u-.

blica-coſi i Romani col diſender il fatto deÎſratelèi lia-e,
' wie…? :.-_..…_.___. …i a i’.
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il che mostra di tener Liuio mentre parlando dell’am

baſcieria mandata da Breno a Roma a querelarſi di

di detti Fabij,afferma che al Senato non piacea coral

fatto, 8c che i Legati de’Galli dimádauano coſa giu—.

ſia , Legali Gallorumeum ea,ſieut eran! mandata...,

expcffuiſſent, Sermmi”eofizflumplaeebat Fabiorum,

(-7- impoſlulare ‘Bar-bari widebanturz Ma ſe la Città

ſi moſtra pronta a punir per ſe steſſa , o a dar in mano

alnemico il ſuo cittadino,violatore della ragion del—

le genti, quando lo chieggia, va eſſente affatto della

colpa . però iGan per l’ingiuria ricquta da i Fabij,

non .preteſero,che ſubito i Romani haueſſer violata.;

la ragion delle genti; ma facendo di ciò colpeuoli ſo—

lo eſſi Fabíj , mandarono a Roma a 'querelarſì di loro,

Bca chiedere che foſſero dati nelle lor mani per pu*

nirli , poſtulatum’q; (dice Liuio) *vrpro iure gentile-vi..

-violatojabjdedereníun. '

Veniamo hora al'terzo punto,& veggiamo,ſe qui

do per il fatto di Posthumio ſi haueſſe hauuto ad in—

tendere violata la ragion delle genti da i Sanniti, di

ueniſſero perciò l’armi de'Romani giufie,preſüpposto

che-.per. altro foſſero ingiuste. ñ

- z. Et' è..da dir‘rìſolutamente di nò ,- percicche vn’at

rione non può diucntar di giusta,ingiusta,0 al contra-,

rio, quando ſia per ſua natura tale . però ſe la guerra

dalla parte dc’ RÒmaniei-a per_ ſua natura ingiuſta…

contra i Sániti,n0n potea diucntar giusta,anchorche

eſſi Sanniti commetteſſero alcun atto d'ingiustitia…

ma ſariano ſiate l’armi de gli vni , 8c de gli altri in

giuste . 8c coſi può ſuccedere che vna guerra da...

amendue le parti ſia ingiusta : non da principio , do—
‘ſi i nen

5.

bii cótrai Galli, ſ1 tirarono ſopra la colpa di* cffi Fabij.

.u.

Limba-Mib’.

ſ. 99.

.re l'art-ì In”

”cui linux-[

ſero ghi/h ci”.

ita-in' p” i!

fam di ?eſibe
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(Fer tizia/la la
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ueudo,q`uanto alla radice , eſſer da una ſola parte ;al

giusta. ma in progreſſo , potendo anco la parte con#

traria far de gli atti ,'perli quali renda le ſue armi in—

”min-1'512” giuste . ma non può già eſſere vna guerra da ambo.)

le parti giuſta, percioche quäto alla radiceîöc al fon~

damento , conuien che da vna ſola parte stia la ra

gione, &la giustitia, 8c che l’altra parte ſia ingiusta;

la quale non può d’ingiusta diuentar giusta , per atti

di giustitia,non porendo cambiar natura , ſe ’ non di—

uentando vn’altra .8: dico,ſe non diuentando vn’al
ſſ tra,percioche può accadere che ſi cominci vna guer

ra per vna cauſa,& che auanti di poſar l’armi, ſi paſſi

a guerreggiar per vn’altra, 8c all’hora la guerra mu

tera natura.”

. Ma parládo della guerra de’Romani,& de’Sanniti,

hò già moſtrato chè irRomani non volendoapprouar

la pace fatta da Posthumio con Pontio, erano tenuti'

di rimetter le coſe nello stato,che erano,qu:îdo cotal

pace fù promeſſa. il che non hauëdo fatto,veniuano

ad eſſere le loro armi di loro natura ingiuste . 8c ſe.)

erano tali,nö poreuano diuenir giuste, per atti ingiu

sti,che i Sanniti faceſſero . ma ſarebbono ſiate 8c i’v—

ne,& l’altre ingiuste,cioè quelle de’Romani,per ſe,.&

quanto alla radice, 85 quelle de’Sanniti, per acciden

te , ſe eſſi Sanniti .haueſſero violata la ragion dellu

genti,per l’atto di Posthumio col Feciale . il che però

non feceroscome hò mostrato.
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'Seſia 'lecito al'Prenczpe procurare dirender molli,`

'. effì’minati iſudditi, cſiol mezzo de i piaceri.

L: A , v . @ìſiſia efflìediente‘.

-' Î ;A Acito nel lib.4. dell’Istorie, a dire.;

A s'- ad vn’Ambaſciatore de Tenteri,gë~

,f ñ ~ te di là dal Rheno , nel Concilio de

ì 55g; gli Agrippineſi ,. che iRomani più

- L ,fb domauano í popoli co i piaceri, che

con l’armi ,. in/ſituta (dicea colui)

euſlùmq’; pafrium rqſumiteffibruptis -vol’uptatibufflui- ENZA***

La: 'Romani plus adueiſſùrſizbteíîofl quam arm” *va*

ſent. coſi legge il Lipſio, Ia qual lettura io approuo,

dicendo in cóſormitàdiciò il medeſimo Tacito nel

iaVitaîdiAgricola , .che eſſo. Agricola con l’isteſſo

mezzo de ipíaceri procurò-di ammollire,8c fiaccar le

forze,öc la ferocſta- de Britannr, ſequenrſnemr ſala* &mum—

berrzrmr conſilyr abſumtaflamq; 'urbammer dxçer 1‘, Aeric ſ-774

ac rude!, eoq’; belloflziiles, quien' , &arióper -volupta- . ~

ter aſiue/EerentſhortariJa-c‘. 8c poco appreſſo,paullaó

;imq,*' diſc-eſca”: addeſtnimenta -vitiarum, patina-,ó

Imlnea , (9- ronuiuiorum eleganti-am‘ ..idq; aprirlimpeì

rito: bumanitar wmbatur , càmparr [Emirati: eſre!.

Hora ſìcerca ſe l’ammollire, 8c eſſeminare iſuddiñ‘- , .
. . _ . ,. Se ſia Jen” al

t1,ſia lCCLtO al Prencipe, 8c preſupposto che ſia lCC1t0, Funny-pv…
, , A . nr da ammal

Ì ſiaeſpediente, , - ì › ñ ſm 'facilita'.

~. .. . quanto
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Hai-at. nell-AP u

LL' Pac r.

Plutarjn Numa

a”.

.1* ~ g:

Quanto al primo ,.par che fia'lecito", percioche:

l'ammollite le genti feroci, è vu ridu'rlezin certo mo:

do,da fiere,ad huomini . il che non ſolo è lecito,ma._,

anco lodeuol'e molto . però celebrarono gli Antichi

Amphione,il quale riduſſe con la ſoauità della ſua_

ſauella,gli huomini fieri,rozzi,& ſolitari, a viuere in—

ſieme piaceuolmentu . 8c Orpheo,che pur trahen—

doſi dietro gli huomini di costumi ſeluaggi , 8c fieri,

con la dolcezza del ſuono,& del canto, gli reſe molli,

8c manſueti . di che Horatio nell’Arte Poetica .

SyÌueñre: bominerſhcer , interpreſque "Dear-um,

' Cadibur, è* -vifluſ-edo deterruit Orpbem,

Dit‘îur ob Im* lenire tigrer, rapido/'que leone:.

Et Numa PÒmpilio è commendato da Plutarcho di

hauer ammollita la ferocità del popolo Romano; a

che atteſe con molto studio.
Allo’ncontro non par che ſia lecito, percioche—ì!

i l’effeminar,& ammollire i popoli, è vn’indurli a pec

, .UM '

Riſalmiom.

care,eſſendo l’eſſeminatezza,o mollezza,per ſe `steſſa,

vitio , 8c cagione di peccati. 8: ſe alcuna volta non..

è vitio , è però ſempre parte diſdiceuole all’huomo.

onde per biaſimo ſi dice,alcuno eſſer molle,& effemi

nato,quaſ1 diuenuto minor di ſe ſteſſo, 8c di maſchio,

traſmutaro in ſemina… .

Riſoluendo coral dubbio,è da dire che ſe per am

mollire,intendiamo render gli huomini , di rustici, 8c

ſeluaggi , piaceuoli , 8c manſueti,non ſolo è lecito al

Prencipe , ma anco meritorio . ma ſe per ammollire,

intendiamo,render molli, 8c effeminati, non che ſia;

meritorio,ma non è lecito . &tanto meno, quanto ſi

ſi fa col mezzo de i piaceri del ſenſo, li quali quando

. ſono ſouerchi,& ſmoderati (come conuien‘che ſiena

,› per
-



Diſſlìoſſrſo Séffólffi _pereiſeminar gli vh’uo‘mini;`›finitoptrdcani: Mapei* rea?

der ipopohpiafeuoli,pn manfuetiflaſnti ſono-i mezzi,

tra quali il principale è ,la religione a 85, pietà -verſ‘q

Dio. di cuififeruì Nume. Pompilio; &'gli honesti trat ph…"…m

tenimenti , 8c moderati piaceri ,’ de’quali pur ſi valſe

il medeſimo Numa…. . >

e Ma veggiamo coſi in paſſando,- ſe ci fieno mezzi,

8c stormenti da render fieri i poPoli,&:quali-fieno., 7

Adunque che ci ſieno non~hà>dnbbio,percioche_,ç

conuiehche ci fieno anco stormenti da render fieri.

trà quali’vno-è,il viuer lungamentein eſſilio,concio
lia-cofazche o conuerſim gli eſſuli trà gli huomíni dëfì

tro le Città., o alla campagna, 85 ſolitari ,. fi inaſpri-i
{chinonella conſideratione di eſſer cacciatiſidalla‘ lor

patria; 8c maſſime. ſe ſono stati cacciati a torto, o ſu

Einefatto gran perdita'di- beni di fortunacma molto

piùſe perſeguitati, vanno.perdi boſchi, 8c viuono tra

le fiere. Ma questo mezzopuò cauſa-r aſprezza,& fe—.

Pocitàzin 'alcuniParticolari, non injcurto vn'popolo. 1

e. Vn’altro mezzo, o“stormento da-far diucntarfero,

ci è, la crudeltà del Prencipe ,la quale Cauſa timore,

8c aſprezza ad vn tempo , percioche i popoli traua

gliati' dal Prencipe crudele,temono ’il male,& penſa-z

no come liberarſene ;82 quelli , che ſono st'ati già‘ of—

fefifl inſestefii, one ſuoi piùîcongiunti, studiano di

vendicarfi.'.,: vA" .-z.- i ' . 'ì z .-" "1 - .

, Vn’altro è, le lunghe, 8c cótinuate guerre,o cheſi

pátiſcono da stranieri , o che ſi inſeriſcono a ſtranie

ri; percicche i parimenti“, gli incendi), i ſacchi, &l'o

VGCÌſiODifſOHO’ cauſa di far perder l’humanità , coſi a

…quellipheicſannmcome’a quelſhehele ſoffiono.Ma

ſu ;3 j K molto

Manu‘ dar-'Her

”ei i. . . . . o ñ , o`ſe Cl ſono mezzrvda ammolltre, 8c da far manſueti, ,mm-:3° "
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Quali fieno le

uzwm .della

neu-mb ”ol—

leuc- ~

molto iù le lunghe guerre ciuilî,doue tanto più ere;

ſce l’ prezza,quanto ſono maggiori ‘gli odij,che na—

ſcono tra più‘ propínquí. - A ñ

_Ne ſarà fuor di propoſito intorno a questo steſÈ

ſo dubbio z che- noi eſſaminiamo , hauendo conſide-p

rari imezzi,&`gli stormenti,che ſanno ammollire, ef.

feminare,8c inaſprire gli huomini , conſiderare anco

le cauſe della naturale mollezza,8r della maaſuetudì’e

ne,8c dell’aſprezza, oferocità. ,

Vnañ' cauſa è adunque della naturale. mollezza dei

popoli in vniuerſale,la qualità dolce dell’aere'del eli*

ma‘ piaceuole,& molle,che fà la temperatura de’con

pi ſimilmente molle, 8c perconſeguenza il ſeme , col

quale ſi genera; 8c conſeguentemente anco .l’anima-a

ſenſitiua,che è forma dipendente dalla temperatura’,

6c la rationale,la qual ſe ben vien di fiaori , tuttauiL-.e

non opera , mentre stà congiunta col; corpo mortale',

ſe non col mezzo delllimaginatiua .. onde non a tor- _

to Galeno diſſe* chei costumi dell’ animo ſèguono il

temperamento del corpo . ma meglio-harebbe- det

to le inclinationi a i costumi. Da contraria temperie

d’aere , conuien dire che proceda la natura-le aſpreza.

za , 8c ferocità d’altre genti . coſi veggiamo i popoli

d’Aſia eſſer di natura molling i Germani, 8c gli Helf

u'etij feroci . 8c è certo che chi traſportaſſe gli Afiati-s

ci in Germania , Sci Thedeſchi , 8c gli Suizzeri in..

Aſia,quegli,nella ſeconda, o nella terza generatione

diuentercbbono ſeroci,8r q‘uesti molli; _

"Vn'altra cauſa è,l’educati0ne,ol’allenamento,che

dir ſ1 debba, 8c i cibi,concioſiacoſache l’allenamento

fia-come‘vn’altra natura 5 8c i cibi ſi conuertano íru

ſostanzalaondequädoqueſti ſi,confrontamcauſano

~ os; .3*: A gran
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’grin mollezzno grande :finezza/;ma ſe l’vno’è—duì

’ro,& gli. altri delitioſi, o-al contrario, l’vno modera”

gli altri. però anchorehe i Prëeipi per ordinario ſiefl

no :manina-fanciulli con cibi lauti, tuttauia dall’e

ducatione ſono ~ritenuti a non diuentar molli,~8ç eſſe--~

m'inat'i; **Ma quì noi ſauelliamo della. milena z o

aſprezza de’ popoli -in vniuerſale, non in particolare;

ſapendo molto bene,che trà .gli Aſiatici ;può trouarſi

alcuno ,di ſua natura feroceflöc- tra_ i Thedeſchi, 85 trà

gli Suizzeri, alcun di natura molle, per cauſa della..

articolat-”Madonna dell’allenamento, ,8c de’ciñ.

',dargſi altri differenti. ` : . L.- ~ ,

7+ Modellamad-crudi”, o Piacenoieuaparlandoz- kim-"ox

dico ‘che qnesta ſi può intendere-induemodi,o come ;Zi-'f' “' “‘

— virtù già Monaca..ocome-virtù.ptincipiata ..comu ,

virtù formatamonè nauualeflna ſi acquista in quella t

‘ guiſa che. s’a—cquistano l’altre virtù, ma .come virtù ,

principiata, è naturale , potendoſi hauere cot'al prio

eipìodiî virtù , odiſpoſrtione a tale virtù, dalla tem~ . ,

peratura ,del corpo. - ,1 -- .' ~ ~

'.- Ma ſe queſta poſii trouarſi 'm ,generale nelle Na* m‘“P'F‘ì"

tioni,o pur ſolo in alcuni particolar@ dubbio. 73-7-7513?

- Et da vn canto pare .cheMn polſi trouarſi in ge- :ii-{fl ;JET-f

nerale in alcuna Natione 5 percioelte .i’ñeſ'ſer’diſposto HiFi-‘EMI

naturalmente alla máſnetudine, o ,adaltra virtù m0- "‘ '

rale,procede da particolar temperatura del corpo;öc

coſi l’eſſer .diſposto ad vno,o ad altro vitio . però veg

. iamo ’in tutte le Nationi -trpuarfi di buoni,& di ma..

i, 8t di giusti, Sedi ingiustizöc ..di ulanſueti,&,di fieri,

ſenza diſciplina... = ’ ’ 4

-V Dall’altro par che ſi poni trouare', percioche noi

veggiamoalcuni popoli , ñde' qualitutti gli huomin‘i

e ;z , *k K _a ì ſono



7,6; “ Diſcorſi) Sestoî

ſono dediti-a’îladroneccí’; come gli Arabi, 6c già-.i

Garamanti . 8c altri popoli in‘vniuerſale dediti ad al

tri vitij .onde è da' credere, che ſ1 trouino anco Naz

tioni,nelle quali fieno in gene-rale alcune inclinatioó

ni azvípſù‘_' "'l A ,: ſi ~ 7. ' ,_

Ma’riſol'uend‘o co‘tal dubbio , 'dico che ?parlando

d’inclinationeñ,o'diſpoſitione larga, non hà dubbio

che ſi troua {n'eîpopoſh coſi alle virtù ,- come a i-vitij;

per la temperie dell’aere . ma fauellando d’vna diſpo

ſitione più stretta ,öc più proſſima , queſta è di parti

colari. per-ò `in tutte Île Nationirieſconohuomini for-z

niti di virtù,& di vitij. 8c ſe p-lo piùrſì vede'in'vn .po-,t
i Î,' ‘i Î`Î ‘Î ` polo' hauerñluoc'o .vna 'tal-virtù” vn tal vitibq‘zrocede

- -* parte dalla natural diſpoſitione ,'84: partez-dall'educañ

tionecperòiñçin ~ariçanahorche-naſcaaaoñin diuerſi

climi, 8t ſotto di erenti-aeri , nondimeno ſono tutti

ladri. &non‘zpur-gli'huomini, ma anto le'ſemine . 8c

ciò baſſi-'intorno alla prima dimánda…. 1-' .1:: -î -- »y

,,fl. .…45... v '. Eſſaminiamo-hora la ſecónda,èioè›ſe ſia eſpedien

;îafſij’fír’j‘ffj te al Prencipe procurar_ di render ipopoli-molli ,;ff‘çffigzçſ effemmatr,o no . › Per chiarezza di che edavedere

_~ ‘ſe fieno miglioriiſudditi mpiliço’ifieroci . . -Ij

-ñ ”Daivna parte-pare che migliori; fieno i feroci,.~per—

~ ñ . cioch‘e'ſono bellicoſi, &'conſeguentementexatti a...:

‘ ` guardarloStato-al'Prenoipe-;la doue'íimolliſonoimfl

belli, 8c perconſeguenzaxfiaçili da eſſetoPpreſſi . la**`

onde è costretto il Prencipe , "che- hà‘tali ſudditi , per`

diſender lo Stato ſuo , cendurrestranieri al’ ſoldo -,,

li ‘quali gli‘ apportano :maggior lſpeſai, che' ficu

rezza… ‘ r. S"aggi'unge che‘qhi :hàſiì i ſudditi feroci,può irriprëe

der guerre offenfiue, 8c‘ ſpera'r di acquistar queld’alt

. 1 - *i ‘ , tri;

’L J, i_ . e.

Rif-[nine.

3 o
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tri, la'. dou’e'glihà molli,appena può penſare adi

~fenderſî. —_ ` -:

Dall’altra parte pare che migliori fienoi ſudditi

molli` , percicche può il Prencipe rrattarli come gli

aggrada,~ ſenza paura, 8c cauarne quanto egli vuole.

il che non può fare de iferoci,li quali ſi riſentono.pe

rò'i Romani con .molta ſicurezza maneggiarono gli › - ñ*

Aſiatichopò hauerli ridotti ſotto il loro Impero. ma

non potero trattare iGermani 'a lor voglia . 8c que

- iii ſi riſentirono più volte,& quellinon mai. l

.i -Per riſolutioneè da dire,che migliofi ſono iſudditi Ari/.mms

feroci pérfa’r acquisti,pur che il Prencipehabbia de’
flrezza ~da ſaperli .maneggiarev . ma migliori ſono i ~

molli,per,viuer quieto. ` 7 - 5

ñ- `Ma veggiamo ſe ſieno migliori i ſudditi molli per ffffi‘””!ü’î**
` . . . l ſud-im nel

natui‘a,o i molli per aſſuefattione .- "per-nm, o
- . . . . . ' olli- ?Da vn lato-pare che fieno migliori l’ molli per naó ;Iran-'3. ‘l'

tura, percicche eſſendonaturalmehre tali ., ſaranno

ſempre Atali. a onde il Prencipe 'potrà ’viuer, fit uro

che non tum-ulcuera-nno giamai . la qual-ſicurezzzu

non può prendere de i molli per aſſuefitttione, quádo

fieno naturalmente feroci, percicchezpotranno vn di

tornare alla’loro‘naeurL; ‘ ` - ì ~ r - ~;

-ÎTAigigiunìgeſì cÎhe nei poPoli‘m‘olli-per natura,ſono

tutti,~oaquaſi tutti iparticolari molliznó coſi in quelli,

che ſono molli per-afſuefattione , restand‘one molti"

che non fi allenano - ſecondo la voglia del Prencipes'

8c inv molti potendo più .la natura , che il coſiumcg.

come appare per fauola d-i'Eſopo dellañGatta cam- HW and‘

biata da Venere m mafancmlrla, che corſe dietro’al '57

Tapo . &per l’altra’del medeſimodellc Simie, che) “mi‘ *3

ëorſeroallenoçi. * … z . m .' 5 '.
_ì a g Dal

i~
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”iſola-ie”.

1'., ‘

Riſolnn'ue leſ

la Qu:fl -au

'ſunny-ſe .

ñ "Dall'altro lato. par che migliori imolli per

aſſuefattione,percioche questi non poſſono tanto air-.

uilirſì, Che non rest'i in loro alcun ſpirito-laonde ven

gono ad eſſer mezzi frà molli , 8c feroci . per la qual

coſa nè ſono torbidi.per inquietar lo Stato , nè inerti

a difenderlo. p _ q

Il qual dubbio appianando dico, che più ſicuri per

il Prencipe ſono i ſudditi«molli per natura, porendoſi

trattar questi tali come ſi vuole, ſenza correr pericoó

lo che ſi ribellino : ma migliori aſſolutamente ſono i

molli per aſſuefattione , percioche quelli ſtanno in_

vfiicio, &nö ſono del tutto inerti a difender lo Stato;

Hora riſoluendo la Wistione principale , ſe ſm

eſpediente al Prëcipe di ammollire iſudditi, dico che

‘ ſe per ammollire,intendiamo far manſueri , 8c piaceñ

uoli, è eſpediente, percioche la manſuetudinezdr la.;

piaceuolezza nOn inuiliſcono i popoli,ma ſolo gli ré

dono vbidienti. ma ſe per ammollire, intendiamo ef—

feminare, diſfinguo , 8c dico che o i popoli ſono ſud,…

dìti naturali,0 auuenticci . ſe ſono naturali,di nuouo

distinguo che o il Prencipe,di cui ſono ſudditi,hà ſore

‘to di ſe altripopolip nò; ſe ha ſotto di ſe altri popoli,

8c questi ſono quali deuono eſſere,è ſpediente di eſſe,

min-ar que’feroci , quando nonpoſſi. rendergli man

ſueti . ma ſe non hà altri popoli ſudditi , o è ricco di

’denari per porcr‘fi valere di genti straniere ,‘.condu

~cendole al ſoldo, o nò s ſe è -ricco,può con ſuo vtih.;

render effeminaro il popolo . ma ſe non è ricco , non

uò farlo ſenza ſuo däno; percioche farà ſe steſſo de~

hole , 8t facile da eſſer oppreſſo . Maſe i popoli ſono

ſudditi auuëticci, *Ozperconquistmo per altrornezno,`

ſarà ſempre vrile,non potendo rendergli manſuÉti, di

" e e-~..
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eflëminzrgli . ma ſe ſ1 poſſono far manſueti ,i è errorç

rendergli effemin’ati. . A a.. K

,Però ſe i Romani ſ rauano di poter introdurre..

ne gli Ingleſi laman tietudine, cqmedoueano ſpera

re, non eſſendo quella Natione iiidiſìiplinabile , mai

fe'ce A gricola aprocurar con le delitie,8e co ipiaceri

’ del ſenſò,di ammollirli, 8c effiÎminarli; percioche coſi

li venne a render ſeruili. il che confeſſa Tacito,chia—

mando l’auuezzameutode gli Ingleſi ai piaceri,par

te di ſeruitù, idque apud imperi?” bumanitar ”araba

zur, cùmparrſer‘m'tutir q’ſct. Mapeggio harebbe fit—

to Numa Pompilio , ſe in vece di introdurre ne’ Ro

manila manſuetudine, haueſſe procurato di intro— -

durui la mollezza , 8c effeminatezza ; perciochL-,y

questi erano ſudditi naturali, &con eſſi hauea

da conſeruare lo. Stato x ne ſènzaeſſi po- ‘j,

tea co'nſeruarlo .anzi con questi ‘
*ñó stefli s’era accreſciuta la p0- ñ ~ `ì

' - tenza di Roma, &s’ac- ' ` `

crebbe d ò in

immen o.
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Se ſia f'mm degli accordi trai 'Prendipi gio? nemici

_ -l nonpqffinoñeſſèr Stabili ,fi ”onſigue tra‘ cſſi ‘ _

congiunzione diparentela, Per _ - --.

t*aio dimatri— - a - ~ ’

x ‘.2, ;a Erodotonel libro, primo delle ſuu

‘ -Ifiorie dice, che eſſendoſi interposti

‘ ` - Siem-reſe diCilicia, 8c Labineto di

Babilonia , per far la pace trà Ciaſ

Pare'Rè de’Medi, 8c Haliatte Rè de’

~ r a . .e vLidi,li quali haueano guerreggiato

l’vn contra l’alt’rnſei anni, accioclre la pace foſſe più

stabilc, volſero chet‘rà eſſi. Rè ſeguiſſe parentela, de

terminando che Haliatte deſſoAriena ſua figliuola..

per moglie ad Astiage figliuolo di Ciaſſare . nel qual

propoſito aggiunge Herodoro , Monia”) ſine *velve

flerod-lib-l- menti neeeffltudine , eonuentioner ſlabile: iniri non-.

queant. ‘ _

Hora ſi cerca, ſe ſia vero che le conuentioni , o gli

accordi tra Prencipi già nemici, non poſſmo eſſer sta

bili, ſe non ſegue trà eſſr congiuntione di parentela_

per via di matrimonij. `

Per piena chiarezza della qual (luistione , è da_

farſì da largo, 8c da conſiderare primieramente che

iPrencipi, 3t in vniuerſale tutti gli huomini , o ſono

__f *9L amicr
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amîci pe’r'nanìra,'o per accidente. 8c per accidente,

oeſſendostatiîprim'a nemici,onò. .a - 2 -ñ ì - " '

. M'a per ſaPere quai fieno. amici per .natura , veg— ;fl-:1:25:12 i

iamo come coſi fatta amicrtia fi trour nelle piante, …vm ni.

ne gli animali irragioneuoli , 8c onde proceda_- z

Attrici adunque ſono il Fico,& la Ruta, tanto, che.)

queſta nó diuien cofi bella in alcun luoc0,come a pie

di quello . il che attesta Plinio nel lib. l 9. al capo 8. Plin. un”.

vimini!” efl ei eumſieo,in tantum, w”uſquam l-etior “P3‘

peauem'at , quamſub bar arbore. 8c Celio Rhodigino fil-c lih-vl

dice,che IaRuta nata appo il Fico, è dolce. ' `

Amicoè l’Helitropio al Sole , 8c perciò ſ1 và rag~\

girando al moto di quello .i onde Plinio Heliotropq' ffjë'jfiìb-m ó

miraeulum /èpiur diximu: , cum Sole ſe rireumagenÉ-Î

tir, etiam nubilo die : tanturſideri; amor eſl . Nofluîñ *velut deſia'erio eontrabi e-eruleumflorenL.- . Il primo ſſ

naſce ſenza dubbio da ſimpàthía , o conuenienza "di

temperatura, che dir vogliamo . dalla quale deriua.» '-"

anco l’attrattione , che fà la Calamita del Ferro ,v & …i… "1,4,. ,a

l’Ambra della Paglia . ſe ben ſi dee‘dire,che 8c l’Am— PW“

bra,8c la Calamita habbino virtù ſuPeriore alla Pa

glia , 8c al Ferro , poiche tirano a ſe , 8c non ſono ti— ` ' ’ì,

rato. ‘ ì ..

Ma dell’Helitropio,& del Sole parlando, è da dire i

che l’amicitia prouègada virtù ſolare infuſa nell’He- ` '

litropio , più che in altre piante . ſe ben alcuni aſſer~ _ _ î

mano etiandio il fiore della Cicorea girarſi col Sole. ÈÈÎÎÎÌÎLJÌÈI

La Verbena è da credere che habbi non ſOChL) “1…" ‘ì'

dell’amicheuole , onde che ſi proceda , poiche i Fe—

ciali Romani la portauano con eſſo loro, quando an

dauano a i nemici, per confortarli alla pace . 8c era-_z_

aloro (ſecondoiche ſcriue Marcello nelle Pandette);

.l L come
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Plin. lib.n._ al

cap. z. & iui le

An'n‘o‘tationi.

Sanna:. nell‘Ar

cad.proſa 9.

Plin- lio”.

Gipſy. q

Virgmell'Eglo».

ga I.,

Plimüb-y- cap..

77 -

Plim lil”. cap…

vlrimo.

.A 'Ì il…" "4"‘

”le di 11mm'

br”: eonſ‘ b.“

no.

PlinJib 9- cap.

‘S‘

-\

come il'Caduceo a i Legati de’Grçci, che gli rertdez.

inuiolabili . di che è da veder Plinio nel lib. 2 2.al eau.

po 2.8: ſeruiua anco ad eſſi Romani ne’ ſacrifici , 8c

pe'r ornarne i tempij , 8c gli altari de’ Dei, affin di

placargli, Se renderſcglipropitij, 8: amici. però il

dortiſſimo Sannazaro in vna delle proſe della ſua Ar—

cadia , la chiamò religioſa,8c gratioſìſſimo ſacrificio*

-a gli antichi altari. 8c i Magi ſe ne valeuano a riſa*:

nar le febri,&a medicare ogni altra ſorte di male . 8c

a conciliar amicitienl che attesta Plinio nellib.: 5 . al -_

" cap.ò.dicendo /Z’rl Magi 'Ulith circa bancinjàniunt.›

Han: peru'm‘ìor impetrare qu-e *velintffibrer abigerp,

ñamícitiar conciliare, nullíq; non morbo mederi . 8c che;

.1'. la,Verben_a foſſe atta a conciliar gli animi,ilo.tocca_._.

etiandio Virgilio,dicendo nell’incanto di Alpheſìbeo

t L Verbenmq’; udoletpinguer,<'o~e. .

- Ma parlando de glianimali,amicitia naturaleè,co~

me ſcriue Plinio nellib.r 0.211 capo-.ñ 74.trà.i Pauoni,&

le Colombe,tràle Tortore, 85 i Papagalli ,tra le Mer-.r

le, öci Tord'i, o le Tortofe ~. 8c ne gli acquatili traBalena,& il Muſcu105ſecondoche noral’isteſſo Plinio.

nel lib.9.al capo vltimo. À . .

Ma non ſolo ſono amiche per natura tràl’oro alcu

ne piante, 85 alcuni animali ſenza ragione , ma ſono

anco amici di questa ſorte d’amicitia, alcuni di coraliv

animali con l’huomo . come tra gli altriil Delphino,

di cui Plinio Delplnnur non bommi tu”tum umicum

.znr'mulfuerùm (F‘ muſiete urti, (Fe. Il che è da crede

dere che proceda da natural fimpàthia . onde non.;

è darfar mar-.miglia di quello cl e aggiunge l’istrſſo

Autore* del medeſimo Delphine , che Haminem non

exp-zueſcitfll alienum(cioè come s’egli foſſe d’un’als

V. tra..

-
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'ai etiam , ó quamuicpiena“traerW111 -. …nenche ſia da marauigliarſ-î , ‘che‘ tal 'animale s’innamorii

de’fanciulli . di che- olrra gli eſſempi , ?che conta Pli

nio nel lib.9.a1 capo 8. ſe ‘ne ſono yedutianco a tem

pi nostri. 8c particolarmente vnoaCorfù, non ha.

molti anni .ma queſto dee-procedere da'certa cogni

tione della bellezza ,congiuntaa costellatione . ar

gomento chiaro della'ſìmpathia del Delphíno con..

l'huomo ;può-eſſere -il- ſaperſi» che lîisteſſo è .nemico

del-Cocodrillo,ſecondoehe narra Plinio nel lib‘.8. ~al

capo- 2 ;Lil qual Cocodrilzio è nemiciffimo all’huomo,

dicendo l'iſteſſo- Autorenellib. 6bla-l capo a o. detto:

animale eſſere auidiſiimoódi. ‘corpi humani.$e non...:

vogliamo' dire che questa non Yſiainimicitia ,‘ o odio

naſcente: da antipàthi'a ſemplicemente, mada anti;

pathia congiunta con amor di ſe steſſo. › ' ' .
Più vera amicitía è naturalmente trà il’Cane,~ſi&‘

l’huomo, ‘del qual animale ſi raccontano infiniti eſ—

ſempi 8c di fedeltà , 8c di beniuolenza verſo il padro—

ne,öc da Plinio nel lib.8.al capo 40. 8: da altri . ma i

Cani,oltra la naturale beniuolenza che' portano a gli

huomini,alcuna volta? s"irm‘amorano ne”flíciulli, come
fanno i Delphini. diì‘che'è da vedere Celio Rhodigí—

no,che n'allega alcuni eſsëpivnel lib.! gralſ'cap‘.: 2. l’i

steſſo ſanno anco i Graculi,o le Cornacchie, che dir:

vogliamo , di che conta alcun eſse‘mpio l’iste‘ſſo Celio

*nei medeſimo luoco . 8t i. Papagalli.il che hò veduto

io. 8c ciò dee procedere pur da conoſcenza di bellez—

za,& da particolare inclinatione naſCéte dalle Stelle.

Di questaſorte d amicitia naturale, ſonoÎamici trà
diloroìhuomini particolari a onde .auuiene che a1

L a
u cuni

v— TW.”

Plimlibqsapj

ì ,

- ñ» F u~*ñ'| ñ..

PlinJibJ. clp.

a’.

min-lib.‘. cap.

ao.

;

Plin. lite'. cafe‘

40.

Celio RhodJiÌ.

t 3-cap.u~

.lmìdlíl ”cu

rale d: gli h”

Milli ”i da lo

"o
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anni ap enavedendoſi , ſi affettíonano l'vn all'altroá

&ſi de lderano bene ſcambieuolmente. 8c non parlo.

io hora dell’aſſettione che naſce dalla bellezza , per

cioche questa è ſpeſſo da vna ſola parte . però il Pren

‘ _ _ cipe de’Poetí Epopeici Italiani Lodouico Ariosto nel_
lodouieo Arm- ñ . . A

a* “…o and. ſuo Orlando Furroſo, diſſe.),

»Ì 4 Ingiuflſſmouímor perche/fra” _ . .

-':.' ‘. , Corriffiondmtifhi ”offri eleſiri I _ ' ’ 1

t a “Onde perfido diatribe/re t'èſiearo —

' I-l diſèorde voler,ebe in due cor miri4' .

a ` ma parlo dell’aſſettione vicendeuole, la quale è da...)

dire che naſca da‘ ſimpàthia,o ſimilitudine di tempe-e

z tamento 5 8c peraueîntura anco daconformità di Gel»

-‘- nio, oAn'gelo custode, che dir dobbiamo. _Manon pu'r alcuni huomini particolari'ſono tradi;

loro am'icidi coral ſorte d’amicitia , ma -an’co alcune:

Nationi . il che dee naſcere o dalla. 4 ſimig—lianza del

Clima, o da pari costellatione. a , ` . , '

zzîjzizaqeìî; Detto dell’amicitia n‘aturale,diciamo dell’accidé— …

1.… …zz-pu- tale.la quale non ha luoco nelle piante , percioche.;

32,5" fi 'm non hauendo eſſe ſenſo, o conoſcenza, per niun acciñ

, dente ſi poſſono far o di nemiche , o di non amiche,

amiche . ma ha ben luoco ne gli ,animali bruti tra lo

ro, li quali o per hauere vn commune nemico , o per;

la conuerſatione , o per‘ benefici vritenuti., ſi fannox

amici. ~‘ - - 4 . . 2

Per hauer vn commune nemico,ſono tra loro ami

Plin.lib.io.cap. ci la Cornacchia,&l’Ardeola,eſſendo l’vna, 8c l’altra

’Atistddl-lflor. di eſſe nemiche alla Volpe.coſì ſcriue Plinio. ma Ari

iiiÌÎſiJſi'ÎÌÎM" stotile nel lib. 9. dell’Istorie de gli an‘imalial capo t…

dice,che il Coru0,& la Volpe ſono tra loro amici,per

î- . ' la commune nimicitia- che tcngonp 'con lo Smeri—›

~ ‘ . i ` ;- l `. ' ` glione
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gliene. 8t l’Harpe,vccell`o rapace,ſimile all’AquilL.,

& il Miluo, o Nibbio , ſono amici inſieme z come pur

narra Plinio ;per eſſer l’vno, 8c l’altro di eſſi nemico

del Triorche, che è ſpetie di Sparuiere.

Per la conuerſatione,molti animali ſi fanno amici,

anchorche fieno di differenti ſpetie; potendo aſſai ad

amicare,l’vſare,'& trattar-domesticamëte. coſi auuieñ

ne,come dice,Aristotile,delle Volpi,&de Serpenti,,p

habitat l’vne,8c gli altri nelle cauerne . però in Afri

ca doue ſi trouano ſpeſſo inſieme ibruti per la molti~

nudine loro, & per la penuria dellÎ‘acque,rſi fanno freñ~

quenti amicitie di tali animali. ñ

~ Per-benefici riceuuti diuègono anco alle volte ami—

ci gli animali irragioneuoli tra di loro, béche fieno di

diuerſe ſpetie , pur che habbino memoria , & natura

non del tutto fiera. ' . _

:.*Che gli huominiſi amichino inſieme, per hauer:

una commune inimicitia,è ragioneuole,percicche.,

aoſi vengono a farſi più forti , 8c a meglio ‘aſſicu

rarſi . 8c di qui auuiene che gli aſſalimenti de’ ne

mici tolgono le ciuili diſcordie , per molto aſpre che

fieno ..

i: Che ſi amichino per la conuerſatione,è ſimilmen

neconforme a ragione . però quelli che o stanno lun*

go tempo in vna steſſa carcere, o vanno alungo viag

gio inſieme,diuétano amiciſſimi. Et non pur gli huo

mini trà di loro , ma etiandio gli huomini c0 i bruti

per lo dom‘estico conuerſare,ſi amicano. laſciamo di

quegli che ordinariamente con noi viùono , como

iſcan‘i; macoi ſeluaggi . come narra il Boccaccio di

Madonna Betitola con vna Cauriuola . 8c alle volte

coi più fieri,8t più horribili. come ſcriuono Pllirgio nel…
' ſi ſi ' i .8.

"c. ñ

Afîfl. nel luoco

citato. '

Gîorn.z. N.5.
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:MHz-:,32: lib.8.al cap.: 7.8: Eliano nel lib.6.al cap;63;De>AÎíí-z

**P-‘z- malibus,di vn certo Thoante, il quale hauëdo nudri-,

to da picciolo vn Dragrone,& poi p eſſer questi crefl

ſciuto a ſpauentoſa grandezza , portatolo in vna ſoli?,

tudi’nezfùda lui,che lo conobbe alla voce,dalie mani

de’ladroni ſaluato. - . ~ a:

Et che ſiſaccino amici per benefici riceuurimonè

da porre in dubbio ,. quando anco le fiere per coral.

. cauſa "ſi amicano con gli huomini . ondeleggiamo

Bim***- “P- appreſſo Plinio nel lib.8. al cap-I 7. di vna Panthera,

a. cui hauendo alcuno fatto certo beneficiqche fù di

cauar di vna foſſa , doue eran caduti,i ſuoi piccioli

_ ‘parti, m'ostrò verſo di quel tale gran ſegni di ringra

ÌÌÎ'M’M'W' tíamenti .8c appo l’isteſſo nel lib. *I o. al cap.74. leg'—

‘ giamo di vn’Aſpido .in Egitto z che eſſendo ſolito di

comparire aſſiduamente alla menſa-di vn certo,& *eſ-r

ſer da lui nudriro 7, eſſendo poi fiato yccíſoda vn fuo

parto vn figliuolodeſl’hoſpite , ammazzò eſſo fieſſo il:

ſuo proprio parto , nèhebbe più ardire di tornar in…,-~

quella caſa...- , ' . ,

gn ,ur pmi 7 ..Ma laſciandoi bruti, conſideriamo ſe gli huomini,

JvLÎ"-”.~ÌÈÎÉKÃÌ; 8c ſpetialmente li Prencipi, poſſìno riconciliarfi iníìeó.

;ZÎÎJSZZÎLI me,dopo eſſer statinimíci, per altri mezzi , che per li

' tre detti,cioè per hauer vn commune nemico ,perla
conuerſatione,& per li beneficij riceuuti. i

' Adunque è da dire che sì, percioche ſi poſſono ri—

conciliare etiandio per mezzo di matrimonij,1i quali_

vnendo il ſangue dell’vno co] ſangue dell’altro, vni—-~`

ſcono anco gli animi.& maſſime ſe ne naſce Prolus

percioche queſti ſono communì pegni, o ostaggi del—

l‘amicitia . però ſi è ſempre custuma’to , volendofi

cerminar le nimicitie, o le guerre trà pari,di far ma—

‘- mmo—
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trimonij ; coſi ſi'riconcilia'rono Giulio Ceſare con.;

Pompeo , 8t Augusto con M. Antonio . 8c mille altri,

auanti, 8t dopò . laonde non ſenza ragione i pacifici

ſatori di Ciaſſare Rè de’ Medi, 8c di Haliatte Rè de’

Lidi, volſero che tra detti Rè ſeguiſſe congiuntione

per via di matrimonio. .

z Ma quello che hà più biſogno di eſſamina è , ſe i

matrvimpnijſìeno bastanti per far congiuntioni ,lo ri

conciliationi dureuoli,& stabili, o nò.

Et da vna parte pare di sì, per l’autorità d’Hero

doto,il qual dice, cheſine ivebenti neceffi'tudine (inten

dendo di quelle che ſeguono pervía di matrimonij)

ronuentioner Babila iniri non queant. Et percith

a tal ſine ordinariamente ſi ſanno.

if Dall'altro parte è chiaro che nò, per l’eſperienza .

Erè da dire , che imatrimonij , ſe ben ſi fanno per

ordinario a ſin di contrahere amicitie, tuttauia ſi fan

no anco alle volte con intentione d’ingannare.di che

ſi porrieno allegar molti eſſempi,& de'tempi antichi,

&de'nostrima di quelli parlando,che fi fanno per có

trahere amicitie, corsta chiaramente che il .più. delle

volte non conſeguiſcono l'effetto,perche ſi fanno:im—

peroche o le mogli viuono poco# non laſciano figli

uoli;onde ſi rópe quel legame dell’amicitiazeome ſe—

gui di Pópeo, &di Ceſare. o cadono in odio a i mari-*ñ

ti, 8c pur diſſoluono il detto vincolozcome auuenne di

Augusto , & di M.Antonio , eſſendoſi questi perduto

nell’amor di Cleopatra ,- & perciò hauendo diſprez

zata Ottauía .o le mogli prendendo ſouerchia aſſet—

tione a i mariti,ſcuoprono loro i diſegni de’paren ti, 8c

de’fratelliflnde ne naſcono ſpeſſo odij maggiori. Ma

quando viuano lungamente imariti , 8t le mogli.,

~ … .. 5- 8c\

Sr intatti-mai"

baflina ‘fa' y5

gu-”mnu dl

ubi”.

"Yell-io".
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Sanna:. Bel-‘

\ .. ~'

rit.Liu. Deer}

lib.”

hllul. Guerr.,

Gilgurth. ſi”.

&s'amino inſieme, 8c non diſcuoprano le mogli a' i3

maritii diſegni de’ parenti, o fratelli, ripugnanti alla…

ſincera amistà , 8c laſciano etiandío prole, non ſono.

però bastantiimatrimonij a rendere le amicitie sta

bili,per li molti, e34 varij accidenti, che poſſono rom

perle; 8c in particolare per gli intereſſi, o pretenſioni_

di robba,che guastano anco le amicitie naturali, che

‘ſono tra ipadri, 8c i figli . il Sannazaro nell’Eglogzp,

esta , '

Regnan le -voglie praue,ó* le perſidie,

Perla robba mal nata,cbe glistimula ,

Tal cbe’lſigliuolo alpadrepar che inſidie.

6c fanno naſcere diſcordie trà ipiù congiunti di ſan

gue , 8c ſpetialmente nelle Caſe de' Prencipi, nelle),

quali ſono grandi gli intereſſi di beni di fortuna , 8c

hanno congiunto Imperio . però leggiamo appo Li—_

uiol’irriconciliabile diſcordia,che nacque trà Perſeo,

8c Demetrio , figliuoli di Philippo Rè de’Macedoni,

viuente tuttauia il padre, per l’ambitione di ſuccede

re nel Regno: &la vana ſatica,che vsò Philippo per

riconciliarliinſieme . 8c di vero era in errore Philip

po a credere , che poreſſe eſſer concordia , doue era

entrata cupidità di regnare. 8c l'addurre che ſalubre

foſſe staro alli Rè di Sparta, 8c alla lor patria, l’hauer

regnato due inſieme cócordi,come adduceua Philip

po,non era dir nulla,percioche quelli Rè , non che.).

haueſſero imperio libero,ma erano ſoggetti alla moló…

titudine de’Lacedemonij. Ne men s’ingannaua Mi-

cipſa Rè de’Numidi, a credere che poteſſe viuer có

corde Giugurtha ſuo nipote con Adherbale,&Hiem-ñ

pſale- ſuoi figliuoli . 8: indarno s'affaticò per renderli.

amici,eſsédo il Regno coſa inſociabilezcome diceano

coloro '..I
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Diſcorſo Satana;

;coloro ehe-ſeuſaiiandNetlonèdbhauer’ vccíſszñtan

-nico,ouipleriq,²Îerjam Barriera# ígzoſeebaue, antique”

fmtru'rh diſcordiar, é- iuſoèiabjle ‘re ”uni eoéifli'rrian

:eLIl che intendendo Vologeſe‘Rè e’Parthi prouide

ai fratelli,Pacoro,& Tiridate,all’vno del Regno`de’

Medi,all’altro di quello d’Armenia . 8c dicea nellſuo

Conſiglio, 'Hunt-'ego (cioè Tiridat‘e) eodem ”rerum

'patr'e genitum au”) ”tibiper dealer” ſhmmo nomine;

conceſſìffit, in poffeffionem @Armenia deduxi ì. qui ter

tiurpoteuti-e'gradur babetur . Nam ‘Jide-do: Paoorur

antece'perátj Òidebarq; contra 'vetem fratrum 0:54.»

è* rertumiiiaszÌli-e noHr-cpenate: rità compoſiuſſe.

-Hora~ ſe gli intereſſi di Stati rendono inſtabili le ami,

cirie tra i padri,& i figli, 8c trà fratelli, 8c stretti con*

. L*

<83.

Corn. Tac. An—

nal.üb.rz.f.317.

Corn.“ſae. An

na]. lib.”. in.

princ.

ſanguinei, comenon renderanno'instabili quelle che i

-ſì contrahono per matrimonij ?È S'ingannò dunque

Herodoto a dire,che ſen-za matrimoni) non ſi poffino

.far riconciliationi dureuoli , concioſiacoſache i ma—

r trimonij non .fieno bastanti ne anco a far amicitiu

.ſtabili trà quelli, che mai non furono per auanti ne

mici,nó che poſſrno render le riconciliationi durabili.

Ma poiche i matrimonij non ſono mezzi bastanti

`a far ne’amicitie, ne riconciliationi ferme, veggiamo

ſe ci ſia altro mezzo per far ciò. “

Et in prima vista pare che ibenefici fieno a ciò at—

ti, imperoche hanno forza di legare chi gli n, 8c chi

gli riceue . l’vno per non perdere il beneficio fattozöc

~ l’altro per non mostrarſi impotente a ricambiare , o

ingrato. ’

- J Con tutto ciò ci ſono eſſempi in contrario, 8: di

huomini priuati, 6c di Prencípi . 8c è'certo che i gran

benefici,li quali non ſi poſſono ricambiare, ſi pagano

. M con

«w i

o

:e i benefiu' ſie

na atri a far

amici-ie , o n'

-Eu'L-umu du

”bili
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con ingratitudine, percioche' chi gli .riceue; ~vuoi più

toſto che ſicredao che non fieno tali , 0 fieno con

feriti in loro per loro meriti , o perqualche obligo, o

` per intereſſe del beneſattore, o che fieno fiati condi- ‘

ti con qualche amarirudine,che eſſer tenuto ingraco,

o impotente.). .

S’aggiunge che'i beneſid , quando ſono grandi,

cauſano inuidia , 8c dolore in chi gli hà riceuuti, per

conoſcerſi inferiore al be‘nefactore; 8c odio, 8c poca...

ſtima in chi gli hà fatti, per non eſſer ricambiato ,o

per ingratitudine , o per impotenìa del beniſicato.

Però i benefici per hauer forza diconciliar gli ani

mi, hanno da eſſer ſeambieuoli , percioche coſi tolL

gono,& l’inuidia,e'l dolore,& l’odio, &Ia poca ſtima;

8c partoriſcono beniuolenza da vna Parte, & d’altra:

onde ne ſegue amicitia . la quale , come che poſſi ei:

ſer guasta da intereſſi divStati , o da altri accidenti,

tuttauia durerà molte volte ,quanto durerà la vita..

di coloro che inſieme ſi ſono benificati . Ma di rado

ſi stenderà a lor ſucceſſori, concioſiacoſache quçsti

~ per ordinario ſieno di differente humore da loro an

teceſſori, etiandio che ſieno ſucceſſi per ſangue.; .

mmm@ Coſi non continuò l’amicitia fatta da Hierone col

"L‘I-14)'

-

popolo Romano, in Geronimo, nip0te , 8c ſucceſſore

di eſſo Hierone nel Regno di Siragoſh . Più ſpeſſo ſi

allargheranno le amicitie partorire da ſcambieuoli

benefici aſucceliori nelle Republiche , perciochu

queste ſi gouernano con più ragione, 8c non ſono

moſſe da capricci. Ma auegnaäioche niunaamicitia,

o riconciliatione ſia stabile trà mortali , tuttauía ſa

ranno di lunga' durata quelle che ſi"`contraheranno

ccà Prencipí, li quali non habbino. pretenſione l’vno

ne

o!.



Diſcorfò Scìtììnìo i* ;i ~

ne ’gli Statiddîz'ältro, & fieno Who dáH’aItró rimorí;

8c non confinanti inſieme; percíocäe togliendofi le.)

occaſioni di rotture , 8c la commodítà di offen~

derſi l’vnol’altro, {1011 fi corrompemnno ‘

di leggieto quelle ſcambieuoli ‘

~ affettioni , che ſaranno ’

nate o da recí~ '

prochibencj ‘

ficí,o da

_ altro.

I*: ` -

r i' '

ì
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Se l’efler Uffizi/ltd fo tig/Fei“ ”appo firenze: di con
~ . _NWI/s,- …il ,

?78710176,ſia ;guſtigraſſa, , o [eat-11m:

mmergligim‘rdiffiſiſia

mai effivedimte .

qual moſſe i Lacedemonij a far

_ guerra a gli Athenieſi , ſù il vedere

p a@ eſſi,che la potenza de gli Athenieſi

' - ’7 ì era già troppo creſciuta, 8c veniua,

.…dd nb… ogni di più creſcendo. le parole di Thucidide ſono,

53-- ' Nam meo iua’mo wrſſmu ,ſed *verborum pretextu

dſſmulata cauſa belli beer filit , quod Atlantic-:dè: ni

mium ereuiſſè r(,-iri'erentm' , ó- Lared-emofliir iam ter

rari Me inoiperent. Heee in quam eau/ù Luce-demonio:

ad bellandum eomPulit . Onde poi Stenelaida , vno

de gli Ephori,in eſſortando i Lacedemonij ad impre—

.fflcíddſhſh dere coral guerra cótro gli Athenieſi dicea,‘Deeemi~

' te igitur bellum, *Ut Sparta dignum est, neeſinite ere*

ſeere dibmienſer. Simigliante cauſa dicea Ciro ap

po Senophonte , moucre il Rè d'Afiìría a ſar a lui

,mph-pci, di guerra , [Hem enim ( dicea egli, parlando con I'Hir

c“”b-î-fl‘” cano,8c con Gobria) ille hoſlir, non odio mei, ſi’d quia

non putatſibi expc'dire potentia nor creſcere ,' ed”; 0b

cauſam exereitum adueç/ìem nor eduxit.

.*ì e 1.1’ HO"
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' Hora ſi cerca,ſe cotal cauſa ſia giusta , o lecita_,

per mouer guerra . Intorno la qual Qujstione è pri- m ,1,- confina

mieramente da vedere in che conſista la potenza di

vn Prencipe. - ,

Et è da dire,che vn Prencipe per eſſer potente,hà

da hauer gran Stato, percicche ſe haueſſe picciolo

Stato,a-uegnadioche foſſe douitioſiſlimo di denari, 8c

d’altro, non ſi potrebbe dire, che haueſſe potenza; .

ma ſi direbbe debole , ~ 8c' per offendere , 8c per difen

derſi: conuenendo a chi hà pochi ſudditi, valerſì di

ſoldati flranieri per far impreſe, 8c per guardarſi da

inemici . 8c chi ſi ſerue per lo più di tali ſoldati, non

può far gran coſe,ne eſſer ſicuro . ſe ben la porenza...

di vn Prencipe no'n ſi conſidera nella difeſa, ma nel~

l’offeſa . laonde chi non hà forze da aſſalire altrui,

.non può~dirſi potente . conuiene adunque di hauer

gran Stato.. .~ `

r Ne basta. ciò per eſſer potente,ma fa mestiero che

coral Stato ſia vnito ,` accioche vna parte ſi poſſi dar

mano con l’altra . altrimente ſarà comeil corpo d'vn

animale , i-cui membri fieno diuiſi , 8c non attaccati

inſieme. . - ~

: . Ben è. ve'ro che ſe gli Stati ſaranno maritimi , ha

uend‘o il Prencipe Armate maggiori de gli altri Prë

èipi,p'er porer paſſar da vn`o Stato ad altro ſenza rice~

uere intoppozſarà quaſi come ſe foſſero vniti. Tutta—

uolta l’hauer a dipendere cotal vnione dal mare , 8c

da i venti,fa che non ſia coſi valida la potenza,come

èeſſeridoigliStati contigui . Anzi ſe gli Stati ſaran

la port-”xe di

DI Premi”.

\

La pn?” di al”

Pnnrípe non fi

:on/idem nella

difeſa, uu nel

l'oflëſñ -

a

no molto dist’antil’vno dall’altro, anchorche il Pren- ~

cipe ſia vſignor del mare , non lo faranno potente , sì

per .eſſer biſogno di lungo tempo a portar .gli aiuti
²` i ' ' da.,

L:



94 Diſcorſo Ottauo; "

K

da vn luoco ad altro, sì per li varij,& ſortunoli c aſi, a

quali cóuien ſporſi da chi va per mare,& sì percioche “

poco numero di Vaſelli, attendendo l’occaſione, o di

sbandamento per cauſa delle procelle, o d’altro, può

m p danneggiare le Armate, ‘anchorche grandiſſime . Se

pini-LILT': ben niu`n Prencipe fù mai coſi grande (leuati i Ro

ÎZPZZÎZ’Ì‘ "*" mani, poiche hebbero diſtrutta Carthagine,o più to

sto poiche hebbero ſpenti i Corſali per opera di Pom—

peo)ne è hora,che ſignoreggi il mare. _

Hà da eſſere adunque lo Stato grande , 8c vnito.

Ne questo basta per far vn Prencipe potente; ma_

conuiene oltre ciò,cl1e corale Stato ſia popoloſo, c6

cioſiacolache i popoli ſieno que]li,che coltiuano la_

terra,& l’arti,0ndc ſi cauano i frutti, 8c le GabellL-v,

8c da’quali ſi riſcuotono i tribuci, 8c de’ quali ſi eleg

gonoi ſoldati . però quel Prencipe,che tiene Stato,o

del tutto ſpopolato, o ſcemo di popolo, anchorche;

vaſtiſſimo , ſi dee dir debole , non potente ; etiandio

che habbi altri Stati popoloſì, imperoche è forzato

di impiegar ciò che caua de gli altri , per conſeruar

quello,dal quale non gli viene aiuto veruno per má—

tenimento de gli altri.

Ma nc anco basta hauer lo Stato grande,vnito, 8:

pieno di popolo,per eſſer porente, ſe coral popolo nö

è bellicoſo; percioche iſudditi imbelli nè ſono buoni'

da aſſalire altrui, ne da guardar ſe fleſſi:ma diuengo

no facilmente preda , 8c ſerui , inſieme con lo Stato,

d'altri, che gli aſſagliono . coſi è auuenuto più volte

de i Cineſi, hÒra coi Tartari , 8c hora co iGiappo

neſì . però anchorche il Regno della Cina, ſia gran

de , vnito, & popoloſo, tuttauia quel Rè ,per haueri

ſudditi imbelli,non ſi può dir potente. Maper imbel;

D
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1i,ſì hanno da intendere non tutti 'que’ popoli , cho

non ſono dediti all’armi, o diſciplinati; concioſiacoſa

che di questi alcuni ſieno,che ſi poffino applicare a_,

tal eſſercitio,& diſciplinare.come è auuenuto di parte

de gli habitatori dell’America , 8c ſpecialmente di

quelli d’Arauco . 8c ſorſe fi potrebbe'dir anco de gli

Olandeſi, 8c Zelandeſi, li quali ſe ben furono già ſol

dati, tuttauia diuenuti poi caprari, 8c bifolchi, _erano

facilmente ſuperati da gli‘Spagnuoli , ſin che dat'rſì

all’eſſercitio dell’armi,& appreſa la militar diſciplina,

fi ſono reſi bellicoſi , 8c non coſi facili da ſuperare.) .

Ma per imbelli ſi hanno da intendere que’popoli,chc

ſono di lor natura mollí,8c di picciol cuorc,o incapa

ci di diſciplina,per lor stolidezza . della prima ſorte.;

ſonoi Cineſi . della ſeconda i Lappij, i Scriſinij, i Bi

armij, &altri popoli ſettentrionaliſſimi. `

Ma olrra di hauer i ſudditi bellicoſi,o non imbelli,

fà mestiero,per eſſer potente,di hauerli anco amore

.uoli; imperoche ſe non ſono tali, non che rendano il

Prencipe potente, ma lo rendono debole,non poten

do egli viucrſicuro della fede di eſſi , 0 che voglino

militar per lui. Laonde ne può con quelli rentar im

preſe di ſuori,ſenza pericolo di'riceuer danno, o ver—

gogna; ne eſſendo aſſalito, può aſſicurarſi di douer

eſſer difeſo da tali ſudditi , o di non eſſer da loro tra

dito . iſoldati Romani hauendo in odio Ceſone Fa

.-bio , non volſero vincer gli Equi , contro de’ quali li

conduſſe; 8c odiando Appio Claudio,ſì laſciarono vin

cere dai Volſcizó’c perl’odio che portauano ai Dece—

nuiri , eſſendo condottida quelli contro gli Equi , 8c

contro i Sabini in vn medeſimo tempo , per non ac

quistar loro gloria,ſoſſerirono di laſciarſi vincereznon

. cu—

`

’ſit-LiuDeeaj

lib.:.f. ;6.

'ſit Liu-Detai

l:b.3.f.q 1./
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Tit.Líu.Deca.j.

lib.z.ſ.55.

curando di tirarſi ſÒpra parte della vergogna...v . coſi

conta Liuio nel terzo libro , dicendo, Nihilo milizie,

queim demi melita ‘Rcſhublím admini/lrata eſl . illa..

moa'ò in dario!” eulpa,quöd 'ut odio eſſent eiuibur, fece—

nmtñ. alia omflir pene: militer noxa erat : qui ”e quid

duflu,atque auábieio ‘Deeemuirorumproſjm'è 'uſquam

gereretur,víneiſe,perſhum,atque illorum dedeeur,pa

tiebantur . Fuſi ó- ab Sabinir ad Eretum, (9* in Alg‘i'

do ab Equi-~ exereitu: era”; . Et il non hauer ſaputo

il Rè Ferdinando , 8c Alphonſo ſuo ſigliuolo tenerſi

amoreuoli i Napolitani , ſii cauſa che Carlo Rè di

Francia s’impatroniſſe cofi facilmente del Regno di

Napoli .

_ . Ma con quali mezzi,& con che arti poſſiil Prenci

pe acquistarſi , o conſeruarſi la beniuolenza dc’ po

poli ſudditi,non è questo il luoco da dimostrarlo .

Fà biſogno anchora per far il Prencipe porentp,

che lo Stato ſia fertile . 8c non intendo io fertile di

tutte le coſe che la Natura produce 5 ma ſi di quelle

che ſono neceſſarie al viuer humano , percioche l’eſ

ſer-priuo, o ſcarſo di tali coſe,neceſiita a dipender da

altri, che è gran debolezza . le coſe neceſſarie al vi

uere ſono il grano,il vino(a q11e Nationi che I’vſano)

l’olio,il ſale,& la lana . ma non la ſeta,la qual ſeme.;

al luſſo non al biſogno . 8c percioche ſono d’huopo

l'armi,ſerue più alla p0tenza di vno Stato,l’hauer mi

nere di ferro,che d’oro, o d'ariento,per ſezanchorche

per accidente ſeruano molto i metalli più pretioſi,co

i quali ſi poſſono comperar 8c il ferro , 85 ogn’altra_,

coſa . tuttauia in ciò è neceſſario dipender da altri .

Ma ſe vno Stato nó hauerà minere metalliche di ſor

.te alcuna,ſupplirà la fertilità de’grani, de'vini, de gli

olij,
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olij,delle lane,& del ſale5che vendëdoſì,o portandoſi

a i vicini,o a i lontani,ſi cambieräno parte in ferro, o
lauorſiato,o da lauorare in arme da difeſa,8c da offeſa;

8c parte in argento, 0 oro . coſi fannoi Franceſi, coſi

i Pollacchi,& coſi dell’altro Nationi .

Giouerà però molto alla potenza di vnPrencipe,

quando il ſuo Stato non_ ſia basteuolmente fertilp

delle coſe neceſſarie , che i popoli fieno industrio

ſi , percicche coll’índustria tireranno a ſe quelle co

ſe , delle quali farà loro biſogno s come fanno i popo

li di Zelanda,&, d'OlandaL…

Et ſe hauerà da far guerra fuori , ſarà neceſſario

che ſia douitioſo _di denari, 8c che i popoli fieno al—

treſi ricchi d’oro,& d’argento; concioſiacoſache non

ſi polſi vſcire del proprio Stato con eſſerciti , ſenza_

grandiſlimi apparecchi, cheſono di ecceſliua ſpeſa .

la qual aiutano i popoli con le proprie facoltà , ſu

-ſono diuitioſí . Però il Rè di Pollonia , anchorche..

› per altro potentiſſimo,per non hauer copia di mone

ta,& eſſerne i ſuoi 'popoli ſimilmente ſcarſi, mal può

guerreggiare fuor del ſuo Regno . l’isteſſo è del Rè

de'Perfi.

Ma dubbio è , ſe l’h auer molti porti maritimi den—

tro il ſuo Stato, gioui , o nuocia ad vn Prencipe per

farlo porente. a

Et è da dire riſolutamente , che ſe il Prencipe hà

molte forze maritime,gli è di giouamento l’hauer aſ

ſai porti, doue tenerle , 8c donde poter aſſalire il ne

mico: maſe n’hà poche,gli è di nocumento . ò dicia

m0 altrimente‘,che ,p eſſer potente in mare per offen

dere altrui, gioua l’hauer lo Stato portuoſo 5 ma per

eſſer porëte a difenderſi,gioua l’hauerlo importuoſo.

N S e
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Se- ſerua alla p0tenza di terra,l’hauer molta caual

leria,& ſe conuenga nudrirla in tempo di pace, o nò,

altri l’hanno eſſaminato . 8c io dirò ſolo, che ſe il no

ſiro Stato è pian0,& largo,8c herboſo, 8c quel del ne

mico, o di ch`i che ſia, .che è contiguo al nostro, è ſi

mile, ſeruel’hauermolta caualleria, 8: peroffendere,

8c per difenderſi . ma ſe il nostro è tale, 8c quel chu

è' contiguo, è diſſimile, cioè montuoſo, 8c aſpro, l’ha

uer molta cauaìleria ſerue per eſſer potentea diſen- ~

derſi,ma non ad offendere. '

Wanto al nudrirla in tempo di pace , è da dire.),

‘che quel Prencipe , il qual può mantenerla ſenza.,

ſpendere della ſua borſa, dee mantenerne molta quä-~

tità, percioche lo renderà potente . ma quello, chu

ha da 'nudrirla del ſuo denaro , non dee mantenerne

ſe non picciola quantità. altrimente s’indebolirà. pe;

rò ben fanno il Pollacco ,il Moſcouita , 8c il Turco a

mantener tanto numerodi caualleria. ma errerebbo

no il Rè di Francia, 8c il Rè di Spagna ſe voleſſero
far l’isteſſo. ì ` _

Hora venendo a nostra materia,dic0 che gli Athe

nieſi eſſendo' creſciuti di potenza maritima , dopò la

fuga de i Medi della Grecia, erano ſatti tremendi ai

Lacedemonij,& a gli altri Peloponneſij,li quali dubi

'tauano che non occupaflero tutta la COſlíl maritima

della Morea , 8c li priuaſſero d’ogni ſoccorſo diſ'uori,

onde foſſero neceſſitati a cader ſorto il loro Impetie,

come erano cadute l'Iſole, 8c l’Ionía tutta, & l’Helle—

ſp0nt0.Et di vero grande era la porenza de gli Athe

nieſi in mare,& per difeſa,& per offe ſa,hauendo mol

to numero di galee , parte lor proprie, 8c parte'chu

dauano loro, come per tributo , molti de’ loroſſocij

1 o
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Iſolani'; 8c eſſendo eſſi’ſornití ditantí~ , &'coſi buoni

porti, che ſolo la- Città d'Athene, quaſi foſſe deffinañ

ta all’Imperio del mare, n’hauea tre, Phalero, Muni

chia,& Pireo,che era capace_di4oo.galee.

Contra queſta tanta porenza adüque de gli Athe

‘ nieſi , la qual tuttauia creſeeua,deliberarono i Lace—

demonij di mouer l'armi ,. non ſolo per impedir che.)

più ‘non creſceſiè,ma etiandio per abbatterla . Sopra

di-che è da vedere, ſe ſia giusto , o lecito il moner

guerra ad vn Prencipe, o per abbatter la ſouerchia..

grandezza di quello , che a gli altri è formidabile , o

per impedire, che egli non creſca troppo di potenza.

Et da vn canto par che'fia 8t. lecit0,& giusto, per—

cìoche ogni Prencipe è tenuto di conſeruar in pace,

8c tranquillitài ſuoi ſudditi ; la perturbatione della..

quale può naſcer ageuolmente dalla ſouerchia po—

tenza d’altro Prencipe, concioſìacoſache l’ambitio

ne del dominare ſia inſatiabile , 8c creſca del conti

nuo , come nell’auaro la cupidità dell’oro . però par

che fia opera lecita , 8c giusta il procurar d’impedir

ciò,coll’opp0rfi alla creſcente potenza altrui,& abbat

ter la già ſouerchiamente creſciuta…

S’aggiunge che egli è non ſolo lecito , ma anco

giusto , 85 meritorio l’ostare al male della colpa 5 8c

quáti fieno i mali che reca ſe'co’la guerra, ad ogn’v

no è not0,ammazzamenti di perſone innocenti, stu

pri, rapimenti, incendij , 8( altri. a'dunque è da farſi

incontro alla guerra che' potrebbe entrare nel nostro

Stato, abbattendo , o impedendo l’altrui p0tènza...

Aggiungefi che facendoſi ciò,ſì vien a togliere.)

altrui materia di peccare , che è pur opera giusta_.,

percioche impedendo/lì , o abbattendoſì la tropp@

” ſi': gin-flop lo

”to cl non”

gun-m .ad o”
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ma” del” ”0p
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potenza d'alcuno , ſe gli leua la commoditä di offe n

der il vicino, o il lontano con l’armi,per ambitionu

di dominio.

Et s’aggiupge che molti Prencipi hanno coſi fat

to ; 8c ſono per ciò commendati di prudenza…

Dall’altro canto non par che fia ne giustome leci—

to,imperoche l’abbatter la potenza di vn-Prencipe

grande , non ſi può ſar ſenza gran violenza ;öcſe ci

entra altro che la violenza , ſarà la fraude .' l’vna , 8c

l’altra mezzi biaſimeuoli,& d’onde ne naſcono molti ' ñ r

mali.& l’impedir la creſcente potenza, s’hà da faro

o con la forza, o con gli artificij, che ſimilmente por"

tano con eſio loro molti diſordini. ’

S’aggiunge che altri può tener potenza gíustamë

te acquistata,ò andarla acquistando per vie giuste. a

che opporſi è mera ingiustitia . 8c ſarà potëza g`iusta~`

mente acquistata qlla,che o procederà da guerra giu

sta,o da heredità,che indubitatamente appartenga...

*ìſ'ì’ì'ìm* Per riſolutione di questo dubbio,s’hà da diſtingue

re,8c dire,che o la potenza è giustamente acquiſtata,

0 al contrario : ſe è giustamentc acquistata,o giuſta-

mente s’vſa dal poſſeſſore, ſenza far alcuna fraude, o

violenza , o all’opposto . ſe è giuſtamente acquistata,

6c giustamente s'vſa dal Prencipe che la poffiede,non

è ne`giusto,ne lecito il procurar di leuargliele. 6: ſe è

giusta-mente acquistata , ma ingiustamente s’vſa dal

poſſeſſore,è Iecito,& giusto il procurar di toglierglie

le; imperoche è, quanto a gli atti,ingiusta p0tC-flZL—.

ma fi hà però da mirare che l’vſo di eſſa fia notoria—

mente ingiust0,& non dubbio; che ſe foſſe dubbiomö

ſaria ne giusto,ne lecito. Et ſe ciò non è giusto , ole

cito, molto meno ſarà il mouer guerra ad vn Prëcipc

P0'.
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potente,persëplíce ſoſpetto della ſua potenzaJaonde

ſe li Atheniefi non erano notoriamente ingíusti nel

l’v ar della lor potenza,nó fù giusto,o lecito,chei La

cedemonij per ſolo ſoſpetto dital potenza, moueſſero

l'armi contra di loro.Ma ſe la porenza diñvn Prencipe

è ingiustamente acquistata,& egli l’vſa moderatame

te,& ſenza far altrui violenza,n0n ſarà giusto,0 lecito

il procurar di leuargliele , ſe non da chi giustamente

la pretendeſſe, o tutta, o parte. ma ſe è ingiustamen

te acquistata,& in'giustamente vſata, non hà dubbio,

che ciaſcuno &lecitamente,& con giustitia,può pro

curar di abbatterla‘.... > ~ *

- Et della creſcente porenza parlando , o vien cre

ſcendo giustamente,o ingiustamente . venir creſcen— .

do giustamente , s’intende hauendo ragione ſopra...

ñquello che sÎacquista. 8c venir creſcendo ingiustamë

-te, s’intende non hauendoci ragione, ma occupando

l’altrui per mera ſuperbia,& cupidità di dominare):

come forſe faceano i Romani.il che oppuoſe loro Gal

gàco Britanno,dicédo a iCaledonij,mentre gli inci—

taua alla pugna con eſſi Romani,5ed nulla iam *ultra` HERA?

gemmtbil ngſiſiufîur, ó-ſhx45Ò- infèfliorer ‘Romani.

quorumſuperbia”:frustruper obſèquium, (y- modeſliä

effùgeris, raptorer orbi: , ptstquam :anſia *vastrmtibur

dcſuere ter-74,”- mureſerumntur .

Se la potenza vien giustamente creſcendo, 0 cre

ſce con mezzi giusti, o leciti , o al contrario . creſcer ffſ‘gfzſfz

con mezzi giuſti, o leciti, s’intende facendo constare :':fſzoſſlnz-nr

della ſua ragione , dimandando con modestía quello m "m' h

che ſi pretende;& eſſendo dinegato , protestando de

i danni della guerra; 8c non eſſendo effauditi,inferë~

do l’armizma procurando che ſi faccino manco mali,

che ,
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` che ſia poſiibi'e . creſcer con mezzi ne'giustime leci

S‘: la per?“ dc

glidrhem'efi foſ

[E .Tíñfllyw m
mflÎ- gwflamí-ſite,

alcuna?” nc

ſen-10.1” tempo

della guerra da

Pdapwnufij .

ti,è procedere all'oppoſito . Hora ſe la potenza vien. v

giuſtamente creſcendo, 8t con mezzi leciti, 8t giusti,

non ſarà ne giulio, ne lecito opporſele . ma ſe vien_

gíustamente creſcendo,ma con mezzi illeciti,& in giu

ſti,ſarà 8c lecito,& giusto opporſi a corali mezzi . Et

ſe la potenza viene ingiuſtamente creſcendo,anchor

che cre‘ſca con mezzi non ingiusti,ſar:`1 giusto oppor

ſele . 8c ſe vien creſcendo ingiustamente,& con mez

zi etiandio ingiusti,ſarà non ſolo lecito, Se giusto, ma

anco pio,& degno di molta gloria l’opporſele,per im

pedirlazpur che nÒi vſiamo termini moderati,& pro

curiamo che ſi inferiſcanopochi mali, o niuno,ſe la...

guerra lo comportaſſe. , '

Alle ragioni addorte per l’vna,& per l'altra parte,

ſarà facile aciaſchedunodi riſpondere; 8: perciò ſi

tralaſciL.

Ma a gli Athenìeſi venendo, non ſarebbe ~facile a

dire ſela loro potenza ſi foſſe fatta grande, o veniſſe

creſcendo giustamente,o almen lecitamente,o al cöz

trari0,quando iLacedemonij moſſero l’armi contro

di lorozpercioche ſe noi parliamo dell’Iſole occupate

dopò la guerra Medica,pare che gìustamente poteſîó

ſeroridurle ſotto il loro Impe’rio,& tenerſele, hauen

dole tolte di mano ai Medi,& che non foſſero obliga

ti di renderle ai Peloponneſij,di cui prima erano sta—

te,poiche eſri le haueuano gia perdute. maſſime che

erano più _atti a guardarle,come più potenti in mare,

che non i Peloponneſij . oltra che haueuano ipopoli

di dette Iſole , 8c gli Ionij tutti portate l’armi a ſauor

del Medo contra di Athene,che era laloro Metropoli.

onde pare che per ragion di guerra poreſſìohda gli

f E*
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Athenieſi ridurſi ſorto la loro podestà. le quali ragio

ni adduceua Euphemo orando appo iCamarinei.Ma ThucidJib-í

ſe noi ſauelliamo dell’iſpeditione fatta in Sicilia,è co- “‘48'

ſa certa che ſu ingiusta, percioche l’intentione de gli

Athenieſi ſu di occupar (ìll'Iſolamella quale non ha-`

, ueano ragione alcuna,ſolo per ambitione d’Imperio,

anchorche il pretefio foſſe di aiutar gli Egestani , 8c

di ridurre in istato iLeótini . coſi afferma Thucidide

dicendo, Fui/q'; bui”; cxpea’itiom’r [ma *verzffima mu EXP-"M

ſìz,~vt Atbtniefljèr bano' [ri/alam tata”; fila imperio ſh

@Torrent . ſèd in s‘f-tcínn [zac PrcflÌbe-Zfif, ‘ut cognati:

fizirdyſhry’rquíſè 11h': adiunxerantflpem ſerre-nt.

Se non diciamo,chequando cominciò la guerra...

dei Peloponneſij contro gli Arhenieſi, era la pOten- v

za di eſſi Athenieſi giusta , dc però furono ingiustu

l’armi de’ Pe'loponneſij contro di loro . ma che dopò

hauendo gli Athenieſi ridorti_ i ſoc'ij in ſeruitù,& do

minando rigidamente,& hauí-do impreſa l’iſpeditio

ne di Sicilia,era la lo‘r creſciuta,& la creſcëre porenza

ingiuflazonde giuste furowl'armi diquelli,che loro ſi

oppuoſero.

Ma dichiarato a ſufficienza quando ſia giusto, o M, …“4…

lecito abbattere la creſciuta -potenzadi vn Prencipe, :zì'glzafflffif

o impedir la creſcente, 8c quando nò; eſſaminíamo ſe :mr 4- ’-550
ur la ”un-Al

ſia eſpediëte in‘ragion di Stato, il procurar di far ciò. 4- 1… Pnnupt

- Et da vna parte pare che fi debba dire di nò, per - 3357-733“;

ciochequanto alla poòrnza già adulta , ſi corre gran "‘l‘ffl'*

pericolo a prouocarſela contro . 8c quanto alla cre

ſcente,par che ſi vada cótro la fortuna, o (che è me—

glio a dire) contra la diſpoſitione di Dio,che è duriſ

ſima impreſa.). '

Dall’altra pare che ſi debba dire di sì, percioche

pro~

Riſahm'oñl.
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procurandoſî ciò, ſi procura la ſalute di ſe medeſimi.

però Steneliada configliauaiLacedemonij di andar

incontro alla potenza già gráde,& che tuttauia cre

ſceua de gli Athenieſì. 8c il Rè d’Aſſiria ſì moſſe con—

tro la potenza di Ciro . 8c Demosthene eſſortaua gli

Atheniefi ad opporſi a Philippo Rè de’ Macedoni , il

qual gia fatto grande,veniua facendoſi del continuo

maggiore . ’

Ma riſoluendo cotal dubbio, è da dire , che non è

ſempre eſpediente il procurar di far ciò; ma ſi alcuna

volta,cioè quanto alla potenza già fatta , quando ſi

conoſcerà eſſer declinante , 8c ſarà da diuerſe guerre

in più parti diſtratta. Et quanto alla’creſcente,quan~

do ſarà implicata o in più guerre, o in vna difficilu.

Fuor di `tali caſi , molto più eſpediente è , procurar di

farſela amica con l’oſſequio , o almeno col non toc—

carla,non ſe la far nemica,che prouocarla . però fece

male in ragion di Stato il Rè d’Aſiìria a mÒuer l’armi

contra Ciro,che non era all’hora occupato in alcuna

impreſa.. . maſſime che lagotenza di Ciro era già

grande , 8c tuttauia creſceua felicemente . Ma all’in—

contro adoperarono accortamente i Lacedemoníj

mouendo guerra a gli Athenieſi,mentre erano impli

cati nell'iſpeditione di Sicilia . Et me glio fecero que'

Prencipi, che in Aſia procurarono l’amicitia d’Aleſl
ſandro , che quelli che volſero farſi iuſſcontro alla ſua

porenza, o ostarle.

Come ſi habbi da riſpondere alle ragioni portate

per lo sì, 8c per lo nò, è facile a ciaſcuno di vederlo.

DL
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Se prudentemmte fimsteroí Lacedemomj a cooler;

il Generulato dell’arma' oli tutto: la Grecia oz

gli Athenieſi, comeſiriue Tbucioliele

(ht’fiſüìſh o mi .

<1’ i.,

O

'; Lacedemonij , ſecondo che narra.»

. Thucidide , hauendo richiamato

Pauſania _dal Gouerno generale,

dell’armi della Grecia,per le molte,

8c grani querele de Socij contro di

, lui, 8c hauendo in cambio'di quello

inuiato Dorci con alcuni altri, li quali non furono ri

ceuuti,laſciarono detto carico a gli Atheniesi; ,p due

cauſe , l'vna accioche-i lor‘v cittadini guerreggiando

fuori,non diuçntaſſero tristi,come era diuentatoPau

ſania,8c tornando a caſa , non corrompeſſero gli altri

cittadinid’altra per liberarsi dal peſo della guerra., ;

maſſime ſ’timando gli Atheniesi eſſer loro amici . il

luoco è nel primo libro dell’Istorie ; ‘

Hora si cerca ſe i Lacedemonij faceſſero pruden—

temente a cedere il Generalato dell’armi della Gre

cia a gli Atheniesi, o nò.

Per piena chiarezza della qual Vistione, ſono da

diſaminar molte coſe, 8c primieramente è da vedere

ſe la militia di fuori sia atta a render-i costumi de’cit

tadini differenti da i naturali.

  

O Et

Thucid. lib.!.

593.

:e la ”il-'tic

difuonfia att-l

a und” i coff”

ñí de’tin‘adiui

dufaremi da r'

.navali della

lor panic.
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Etper la parte del sì , può addursi cheicostumi A

militari ſono per loro steſſi differenti da icoſxumi ciſ

tadineſchi, eſſendo altro il modo di viuere che si tie

ne nella guerra,da quelloche s’vſa nella pace . 8t ſe _

ſono per loro steſii differenti corali costumi,molto più.

differenti ſaranno i costumi di vna straniera multi-L.,

da quelliche ſono naturali de’cittadini nella lor pa

, trñia; concíosiacoſache si aggiunga alla differenza

della profeſſione,quella del paeſeshauendo ogni pae~

ſe ſuoi propri} coſtumi, 8c ſue maniere di viuere . 8c

— non riceuendo l’vno quelle dell’altro; ſe non forſe lc

città ſuddite-,q uelle della città' dominatrice, per adu~

latione. Ma questo ſarà non di tutte le maniere , ma

di parte , 8c non per ſempre, ma per qualche tempo,

cioè fin che viueranno in cotal ſoggettione. 8: norL.

auuerrà ciò neanco a _tutte le citta , ma ſolo a quelle

che ſono‘ prone a ſeruire . 8c ſarà questo più tosto

quanto alle maniere esteriori , 8c al modo apparente

di vſare , che quanto a i costumi interni. Et maggior

differenza di costumi haueranno le città,o le Nationi

emule tra di loro,che~le ſoggette vnav ad altra , o qlle

fi-à le quali,per gran diſparitàmon potrà cadere emu

latione . cosí furono già‘ molto differenti di costumi i

Sibariti,& iCroroniati, che eranoñvicini,& contigui,

per eſſer città emule,.~& differentiſſimi ſono hora,per

la medesima cauſa,i Francesi,& gli Spagnuoli5dima

vniera che ſe altri portaſſe icostumi , 8c le maniere)

francesi in Iſpagna , ſarebbe o odiato, o ſcherniro. 8c

l’isteſſo auuerrebbe achi recaſſe i modi ſpagnuoliin

Francia; '

Ma' perla parte del nò,si può addurre che la guer

ra per ordinario non dura molto , ma la pace si la:

, - . on e

“l



ñ

i ſſ'\ Diſcorſo Nono. ' l to;

\ onde più veriſimilmentcì coſtumi appreſi nella mili—

‘tia di fuori , ſi cambieranno ne'costumi cittadineſchi

della patria, che all’oppoſito-. maſſime che pochi ſo

noi cittadini che vanno a militar in paeſe straniero,

riſpetto a quelli che restano nella patria.»

S’aggìunge che de i pochi che vanno alla guerra,

’pochiſſimi ne ritornano a caſa; per la qual coſa non_

par che fieno baſtanti ad alterar i costumi patrij .

Et s’aggiunge l'elſempio de i Romani, li quali an

chorche mandaſſero del continuo lor cittadini, de-ñ

ſcritti in legioni,a gueireggiar fuori, non alterarono

però mai i loro costumi per coral cauſa.. .

. Ma riſoluendo ildubbio , .è da diſtinguere , -öc di

re,che oi cittadini,che vanno amilitar fuori,ſonopo

chi, omoltiſſe ſono poch1,o ſono de i più potenti nel-

la patria-,o dei meno potenti . ſe ſonode i più ‘poten

ti, baſſano ad alterare , 8c diuerſiſicare icostumi pa

trii, tornandoacaſa; ſe dalle buone leggi, 8c dalla_.

prudenza de’ magìstratì nonvi è datorimedio . Però

non haueano torto iLacedemonij a temere , :chei

lor cittadini ,che ſi mandauano a guerreggiar fuo—

,ri con carico di Capitani Generali , che erano ſenza

dubbio de’ più potentiznoncauſaſſero in Sparta alte

ratione_ di costumi . Ma mostrauano però di confidar

poco nelle loro leggi, &.ne’lor magistrati, ſe non.,

ſperauano di~p0ter porgerea ciò *compenſo . Se i

cittadini che vanno alla guerra., ſono pochi, 8c, de.

i men potenti , auegnadioche tornino alla patria”.

non ſono ‘però atti ad alteraricostumi. di quell-Lc.,

percioche nè trouano ſeguito, nè poſſrrno mouere

gli altri_ ad imitargli . Ma ſe ſono molti, & tor

nano ſimilmente molti , o tornano dopò eſſer fiati

. - O 2 po- '

1

mld-n'a”.
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poco tempo fuori, o dopò eſſcrci stati lungo tem— 4

po : ſe dopò eſſerui stati poco tempo , non ſono at—

ti ad alterati costumi patrij , percioche non poſ~

ſono in picciol tempo eſſerſì di maniera alterati

eſſr , che bastino ad alterar gli altri ,o che non fieno

` diſposti a facilmente ripigliare i costumi, 8c le manic

St [4 militia di

fam fi.: a”; a

torrompc” i”

[fumi dſl-ia Ps

ria.

re de gli altri cittadini . Ma ſe ſono molti a tornar a

caſa , 8c dopò lunga militia, ſono atti ad alterare , 8c_

a diuerſificare i costumi patrij; percioche la lunghez

Za del tempo , che ſono viuuti in paeſe , o paeſi stra

ni( ri, 8c militando, Cioè in vita licentioſa,gli hauerà

non che alteratí,-& diuerſìficati‘, quanto a icostumi,

ma per pocotraſmutati in altri huomini. però il rice

uerli nella patria non ſarà ſenza pericolo di cambia

mento di costumi di eſſa patria. A che rimediauanoi

Romani col far di tali cittadini, Colonie , che ſi dice

nano Colonie militari. "

Riſoluto questo punto, è da eſſaminarne vn’altro,il

quale è , ſe la militia di fuori ſia' atta a corrompere i

costumi patrij, cioè a farli di buoni rei, o ‘nò .

Et da vn canto pare di sì , percioche Ia guerra per

ſe steſſa fa gli huomini licentioſi , diſprezzatori delle

leggi diuine, 8c humane,di corta fede, giocatori, be

stemmiatori,rapitori,crudeli,& empij.Et ſe tutti que

sti vitij partoriſce la guerra per ſe, molto più gli par

torirà la guerra fuori di caſa,& con istranieri, douu

gli huomini hanno manco congiuntione , che nella

patria, Sc co i ſuoi. Et coloro, che habituati in corali

v,itij,tornano a caſa, ſono bastanti a guastar anco gli

altri cittadini:come che fieno in molto maggior nu

mero ; eſſendo più facile che l’infermità s’appicchi

a i ſani, chela ſanità a gli infermi , per l’inclinätiOne.

. cl.

i).

l
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della natura nostra almale . onde ſi dice chL)

Morbidafizflapceur totum corrumpt’t ouile .

S’aggiunge la riſolution preſa da i Spartani , li

qualivedendo Pauſania lorcittadino eſſerſi corrotto

nel guerreggiar c0 i Medi , per timore che de gli al

tri non ſi corrompeſſero ſimilmente , 8c tornando a...

Sparta nö contaminaſſero i costumí patrij, fi riſolſero

di abbandonare il Generalato dell’armi, che teneua

no della Grecia… _ ñ

Dall’altro par di nò,percioche ſe ben è vero che.,
la militia hàiforza di corrompere i costumi de’ſoldati.

onde Lucano,

Nullafidonpietarq; -m'rir, qui cañraſequuntur.

Et più la militia di fuorí,che la cittadineſca,pereſſer~

citarſì maggiore inltumanità ne’paeſi stranieri, 8c c6

10—9`

coloro,che non hanno congiuntione con noi, ſe non

come huomini,o come Christiani,che ne’nostri,& con

'coloro,che …ci ſono strettamente congiunti; tuttauiaL.

l’eſſer pochi quelli , che tornano,ſe la guerra è lunga

(la breue non è basta‘nte a guastare i costumi) 8c l’eſ

ſer eſſi tenuti a freno dalle leggi della Città , 8c dai

magistrati, non laſcia che per cotal cauſa poſſino ci

bíarſr i costumi patrij di buoni in rei.

~ Il qual dubbio riſoluendo,è da dire, che la militia,

8c ſpetialmente quella di fuori,ſe è lunga , è atta a...

corrompere i costumi patrij, cioè a farli di buoni rei;

8c ſe foſſero mali,a cambiarli in peggiori,per le cauſe

addottema ſe è breue,non è a ciò bastante.Aggiun-`

go vn’altra distintione, che per ſe,è atta a far ciò: ma

per accidente molte volte non lo fà,cioè per eſſer p0

chi quelli che tornano,& per le leggi che lo vietano,

8c per li magistrati,che puniſcono i traſgreſſori di eſſe

. - leggi. -

Lucano lib. le.

Kimi-tim
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leggi. Ag iungo la terza,c‘he i plebei ritornanti dal

la guerra, ono men atti a guastari costumì patrij,che

i nobili, percioche i plebei ſono più facili da punire,

come quelli che hanno manco fauoreíöc non muouo- .

no altrui coll’ eſſempio loro a mal ſare ;come fannoi

nobili. Aggiungo la quarta,che il Prencipe corrom—

pendoſi nella guerra (il che ſpetialmente ſuol ſucce-v

dere quando paſſano per lui le _coſe felicemente ) 8c

tornando alla patria , gua‘sterà i costumi di tutti i cit

tadini; percioche ogn’vno ſi studia di imitarlo, coſi

nel male,come nel bene , per hauer gratia appo lui.

onde ſi dice, ' .

Regis ad excmplum tom; campania”- orbír.

Però è da credere che ſe Aleſſandro Magno,già cor-L

rotto nella guerra d’Aſia, foſſe tornato in Macedo—

nia , harebbe ſenza dubbio guasti i c'ostumi de’ Ma

cedoni. Ma non era già tito atto Pauſania a corrom

pere quelli di Sparta,perc‘ioche ſe ben era del ſangue

Regio,& dei diſcendenti d’Hercol'eznon era tuttauia,

Rè.anzi ne anco quando foſſe stato Rè,era.coſì atto a

ſarlo,come Aleſſandrozconcioſiacoſachei Rè di Spar;

ta in quel tempo foſſero ſoggetti a gli Ephori, 8c riñ.

cñeueſſero castigo de’loro ecceſſi . Però grande imbe—_

cillità 'mostrarono i Lacedemonij a laſciaril Genera

lato dell’armi de’Greci per tema di corruttione vdi co

stumi di vno, -o d'altro, che erano priuate perſone , o

quaſi priuate. Aggiungo la quinta distintione,che la

vera religione Christiana oſſeruata nella guerra,è ba

stante a contenerin vfficio e’l Capitano,&i ſoldati,in

guiſa che non ſi corrompano . non coſi l’altre reli

gioni, o Sette,che ſia meglio chiamarle .

Ma;
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Ma poiche non Riquesta cauſa, del dubbio_ di gua I H

fiat i costumi patrij , conueneuole a i Lacedemonij, 4:1'‘Ze/Z :LTE

perche doueſſero rinonciare il Generalato dell’armi ZÃ'ÎÃZ‘ÎAÉXÉ'Î}

de’Greci contro i Barb ari, conſideriamo ſe foſſe con- &$757;

ueneuole l’altra, di liberarſi dal peſo della guerra...- ff” “1“"

Et in prima ‘vista mostra che sì, percioche eſſendo

iLacedemonij per lor natura di animi moderati , 8c

corti in tutte le loro attioni , ſin nel' mangiare , 8c nel

fauellare; concioſiacoſache ſe loro menſe ſbſſero fru— *

galiffime , 8c il parlare ſuccinto . 8c per gli instituti "

della lor patria, anzi diſpoſii aconſerua're il lor pic

ciolo Stato,che ad ampliarlo . onde Cleomene non_

volſe dat orecchie ad Aristagora Signor di Mileto, Î

› che in nome di tutte le città dell’Ionia, l’inuitaua al—

l’impreſa del Regno de’Perſi; come racconta Hero- Benda-01”.;

doro in Terpſi'chore. 8c i medeſimi ſoli di tutti i Gre- "3“

ci ric uſarono di andar con Aleſſandro contra Dario;

come ſcriue Plutarcho . eſſendo dico i Lacedemonij Plum,… ;M

di tal conditione , par che foſſe lor conueneuole di Neff-“75

abbandonare il Generalato dell’armi.

Maonde che ciò ſi procedeſſe, non ſi può negare,

che non foſſe ignauia, o puſillanimítà,percioche ſe,

bene non s'hà da procurar la guerra,tuttauia poiche

altri vi è entra to ,~ non dee volerne vſcire, ſe non ve—

dendone il ſine . altrimente ( quando poſii ciò fara;

con ſicurezza) non ſcanſerà di non eſſer stimato o

ígnauo , o puſillanimo.

Doueuano anco confiderarei Lacedemonii , che

abbandonando il Generalato dell’armí , veniuano ad

operare contra ragione di Stato, concioſiacoſachc.) _
.\ ~ ì › - ~ . . . (hrìfaln

chi e padron dell armi,ſ1a padton de gli Stati . il che .4-1 …m…- -

è dimaniera vero, che molti Capitani, li quali' nom.. ,ÌÌM'U‘ "“

tene~
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D

teneano l’ar‘mi, ſe non per commiſiione,hanno Ieuati A

gli Imperij a que’Pr encipi,da cui erano state loro c6'

meſſe.Perciò è da dire chei Spartani in abbandona

do cotal Generalato, veniſſero ad abbandonar con_

quello etiandio l’Imperio della Grecia, 8c di tutto ciò

che ſi potea ſperar di acquistar con quell’arrniv in_.

Aſia . 8c in rilaſciandolo a gli Athenieſi , veniſſero a

porre il lor proprio Stato in pericolo.
. O . .

s- I'Llnllñd- Ma Veggiamo ſe 1Lacedemon1) doueuano aſſicu
Ii) don-uo la*

ſriarilgourrno rarſi dilaſciare il Gouerno dell’armi a gli Athenieſi, “
[il 1 d - ~ ’ ’ ~ - o . .

ZyXEL/[ZT per stimargli loro amici . Et prima dreiamo , che ne’

;fjfg‘ff’äîçfl Prencrpiſi poſſono conſiderare quattro ſorti di con

. giuntioni, cioè Cognatione , Hoſpitio , Confedera
a u o ñ ñ \ ñ u o -

4,- 1ös-u_.-,ñ……-. tionc,& Amicitia . La cognatrone e VlnCOlO indiſſo

Lognano”. . t

lubile,non potendoſi rompere quello-che fa la Natu~

ra . onde Tito in pregando il padre Veſpaſiano a_

mostrarſi mite con Domitiano, dicea , Non legione!,

non claſſër,perindeſirma Imperfj mamme-nta, quam..

numerum liberorum.Nam amico; tempore, fin-luna…

cu'pia'inibur aliquamda , aut crroribur immíuui, tran/l

firri,dcſinere :ſhum cuiqueſimguinem indistretunL.- .

8c ſe è vnita con amicitia,è il più stretto di tutti i vin

coli . ma ſe è diſgiunta da quella,non è di alcun mo

mento . 85 ſe v’entra odio,& inimicitia,ſi fa vna ſepa

ratione grandiſſima d’animi . come fù trà Perſeo , 8c

(‘nr”.T.Îc.m0,

lib.-ſ- Ewa.

Demetrio figliuoli di Philippo Rè de’Macedoni . la., ‘

quale inimicitia come che perlopiù naſca dalla libi

dine del regnare, tuttauia naſce anco tal volta da_.

altre cauſe, 8c in particolare da vani piaceri. di che

ſarieno molti eſſempi da addurre.

L’Hoſpitio era vincolo da gli Antichi molto sti—

mato, il quale p certe leggi de gli huomini obligaua

coſi

lio/finiti .
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7 non haueſſero douutoi Lacedemoníj vbidireí’al ſuo'.

coſi' glialbergatixome gli albergatori,8c i'loro diſcëſi

den`ti,pu’r’ che vn`a ſol volta foſſe ſeguito, non ſolonon Offenderſì inſieme,ma anco a guardarſi l’vn l’ala'

tro . 8c ciò finche duraua . Ne era lecito fare il con

trario,ſe non per ordine de’Dei . però dice Herodo—

to che i Lacedemonij mandarono Anchimolio figli.

uolo d’Astere con eſſercito ad Athene,per diſcaccia—

re indi i flgliuoli di Piſistrato, che all’h'ora regnaua.

_no in detta Città, anchorche foſſero loro hoſpiti, per.

eſſer ſtato ciò comandato loro da Apolline, antiquio

menim :luxe-rum quae ad ‘Deum, qua‘m qua ad hami

”H pe'rtinent. Et di vero a ragione,percicche Dio ſa

meglio @110,che conuiene a gli huomini,che glihuo

mini steſſi non ſanno . 8c però corregge alle volte 8c

le leggi della na'tura,& l’humane. laonde ſe Apolline

foſſe stato Dio verace, non era da far dubbio , che)

ordine . ma percicche era Dio falſo,& bugiardo,& la

Pithia, la qual rendeua i reſpoſi,gli rendea molte vol

te da ſe, corrotta con danari; come appunto fu cor

torta all’hora da gli Alchmeonidi eſſuli d’AthenU;

non era ne debito, ne conueneuole per corali ordini `

violare le leggi dell'Hoſpitio.

Hò detto ſin che duraua , raccordandomi che era

lecito di rinonciarlo . coſi haueuano i Maggiori di

Alcibiade contratto Hoſpitio co i Lacedemonij , 8c

poi rinonciatolp . 8c dopo eſſer stato rinonciato, era..

lecito di reintegrarlo 5 come eſſo Alcibiade fece coi

medeſimi Lacedemonij . il che egli dicea appo Thu—

Herodoto lib. 5.

f. | z 6.

‘I

~cididc,Cum malore! mei propter criminationem quart— Thread-HM.

dum iu: ”Fili/,quod ruobi cum erat, *00bit renunciujî

vſenflego id inflaumuifvg/'qz colui, (amWesto vincolo

~ .ñ s ’ P del

ſ A

f. 65 5,.
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T.Liu.Deca~j.

lib. Lin princ.

~ Cffrdnatiam - `

dell’Hoſpitio;che era daigli Antichi"riparare stret‘tify

ſimo,ſicontraheua non ſolo tra pàrticolarìzöc trà le.).

ſamiglie,ma anco trà le Città,& tràle Nationi;lmPC1î

roche ſe ben non porca vn’intiera Città, o tutta .vna

Natione eſſer albergata , nondimenopotea alberga

re . ma quantoai particolari, non ſi stendeua a i co—,

gnati traſuerſali ,,ma abbracciaua ſolo i diſcendenti:

dirittamëteperò l’Hoſpitio che haueano i Greci con!
le Caſe d’Eneachc d'Antenoreſi,valſer0 a questi quädo.:

ſii preſa Troia; ma no'n ai cognati loro . come tCffi’Ì

fica Liuio nel principio del primo libro, dicendo ,z

Iamfrinçum omnium /htir confini, Troia mptaſin M‘

ttrar/Zeuitum‘eſſt Troianor; duoàm, Aemme/interim

né; z (9‘ tartufi!" iure boſſiùfl , è* quia paris, raid”:

dxq; Helena ſèmper aut‘ì‘ortr flerunt , 0mm* im* belliî

Arbitro: abflinurſſè . - `~

La Confederatione era,& è anchOra hoggidi,vin

colo molto ſolenne , eſſendo ſolita contraherſi con...

gran cerimonie, &con inſerirui 8t la testimonianzaq

di Dio ', 85 la .promiſſione- dell’oſſeruanza all’isteſſo

Dio . 8c con tuttociò o per ſeguir molte volte trà co

`.‘- loro,che hanno fini o contrarij l’vno all’altro,o molto

differenti l’vno dall’altro , o per qual ſi ſia altra eau

ſa,ſuol riuſcire debole,& fragile. ’

~ .L’Amicitia è più fermo vincolo , naſcendo il più

delle volte da ſcambieuole affettione, 8: tal’hora dai.

mutui benefici . 8c può eſſere tra particolari,öc tra le

.Nationi 3 come ſi è detto in altro Diſcorſo. Ma quer

sta etiandio vſauano gli Antichi di rinonciare : come

la rinonciò Germanico a Piſoncsdi che parlando Ta:

c-ito,dice,tomponít (intendi GermanicO)epiſlolarfluù

’mnioitiam ei rmmcíalmt ,cioè a Piſone..*_& Augusto

.Anidrid

Auna]. liba

ſ 97-_
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a,…DT-Silmp , aduiterordella . ſisteſſo Tacito,

DELL-*71:4: iz: mf”: 9111135461' dalla@ , qu4_zzqr{aznoltráfirÈÎ/Zeùitdr'rì, qua?” w amicizia Car/21”’: probi ñ

beretur Ò-o. 8: il popolo Roma-no a Perſeo Kè de’Ma;

cedoni ; ſecondo che narra Liuio , Sub ia'ëm tempus'

Cn.SeÎfuílim Chain, Ap.Claudiur Cento, 'I’.Anm'tq Lu.

fi”: , legati ad r:: repeièzrda: i” Macedonian!, re‘nun

ciandamq; kmivitiam ‘Ngìtmgfflyedíe‘rmtit 8c è da.;

credere, che costumafſero anco- di ringuarla,quando

voleano. . v- k , -. ’ 4

Hora certa coſa è, che tuíti questi vincoli inſieme_

della'Cognationezdèll’Hoſpitio,della Confederatioz

nezöc‘ dell’Amicitiamon bastano 8d aſſicurare i Pren—

cipi,p`e‘rche ;non fieno da gli altri Prencipi oſſeſi,quá—

do intereſſç di Stato, o libidine di dominare viſi in

terponga ; concioſiacoſachel’vno-, 8c l’altro di queſti

' .affetti polli tanto ne gli huomini , che diſſolue ogni

vincolo. però è da dire,che poco prudentemente fa

:If:

Anna].

fina.

TL!

lib

eeſſero i Lacedemonij a rinonciare il Generalato del_- p

l’armi 'di tutta la Grecia a gli Athenieſi, confidat-i

nel-ſemplice vincolo dell’amicitia,che_›haueuano con,

loro. Il quale errore non harebbono commeſſo, ſu

foſſero stati più intëdenti delle materie di Stato, che

non erano, o ſeîn'haueſſero hauutotanta-cognitionel

come‘ gli Athenieſi,diſciplinati altrettanto ne stu— v ›

di delle ſcienze, quanto nella nülítia.»

'u,

.a. f.;

lil-.g.
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` Se dleſſàndro Magno porca di ragione

--. ` ~ h punirein Autori della rçſiflmza

e ` ſimain da certa Citta‘

‘ nell'India. ,* .

_ Ice Q—Curtío, _che aſſediando Aleſ-ſi

-`-‘-‘ ſandro Magno certa città dell’In-Î

r dia ,' la diſcordia de gli habitanti

l I fece che quegli che inclinauano al

,Î/ i la deditione,gli apriſſero le porti . 8t
~ ì ſoggiugne, che Aleſſandro porca.;

di ragione punir ue' cittadini , che erano stati autoñ'

QCM "b. .o. ri a gli altri di re 1stergli :lc parole ſono , Alexander

M- f-”o- quanquam belli Autoribm iure poter-at irafii,tamt›L.-l

omnxlmr -venia data, <9- obſidibm' acceptir, adproximä

deinde *vr-bem mi?” mom!.

~ Hora ſi cerca ſe ſia vero, che a ragione poteſſe.

Aleſſandro punir tali Autori, onò. v

,o k cina’, - ñ Maper' hauer piena notitia di `queſto , ſono da ef

f’mmf-;í ſammar Plùyuntl . &il pnmoſaraſſe le-’(31tta,ño Ter

Rm? :zz-1;: repoffino giuſtamente reſiſtere adognvno , che vo

,.j',..…°, " glia oppugnarle. Il qual punto è dubbio , percxoche

er la parte affermatiua,ſi può addurre,che il reſìstc

re difendendoſi, è di ragion di natura . 8c ſe è di ra

x gion di natura , adunque è giusto. Anzi non ſolo è

giuſto per difeſa reſiſtere 5 ma etiandio vſar la forza.

. ñ. con
n

`… ’L A
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1

contra l'offenditore,-vim -w' repellere lioet 5 pur che…

ſì facci ciò con moderainento , & ſia l’intentione del

reſìstente di difenderſi,non di offendere. .

' S’aggiunge che il difender la patria è coſa hone—

sta, 8c ilnon difenderla è coſa_vitupereuole . onde.,

Catone, o chi che foſſe,ne’ſuoi ammaestramëtidastiò

tra gli altri detti,Pugna Propatria. Coſi Camillo,an

chorche ingiustamonte eſſule , andò da Ardea a li

berar Roma preſa da i Galli . 8c liberatala , merita

mente ſii chiamato il ſecondo fabricatore di quella_

città-Et per queſto riſpetto Themistocle,il quale' pur

era stato da gli Athenieſì a torto mandato in eſſilio,

riceuuto benignamëte dal Rè de’Perſî, 8c accarezza—

to in straordinaria guiſa da quello, di modo che'a i fi—

gliuoli,che l’haueuano ſeguito nella ſua fuga,diſſe,pe

rierammmſilq', nffiperqſſëmurzrichiesto di là a molto

tëpo dal medeſimo Rè di voler con le ſue armi andar

ad inferir guerra alla patria,eleſſe anzi di incorrer no

ta di ingratitudine,&di mancar di promeſſa,8t mori

re,da ſe steſſo. auelenádoſi,che di volerlo fare.Et è da

dire che meritaſſe gran biaſimo Alcibiade,il quale)

per iſdegno che da_ ſuoi citttadini foſſe stato bandito,

trasfuggi a i Lacedemonij 5 8t gliinanimò a ſoggio—

-Ìgarl la ſua patria Athen'e , 8c inſegnò loroi modi di

ar o. ‘ - ~ - .

x ‘ Ne ſi può ſcuſarlo per quel detto,omneſolumforti

patria eſt ,quaſi che egli eſſendo bandito d’Athene,

8c ricouerato in Sparta , non hñaueſſe più per ſua pa—

tria la prima,`rna ſi la ſeconda ;percicche ſe ben in...

Îvn certo modo è vero, che vn huomo forte è cittadi

-no d’ogni città, in quanto per ſua virtù troua per tut

ao buon ricouero : il che auiene anco a iſaui per lor

. .s i ſapere;

T.Líu. Dee t.

lib.5. filo].

Plutar, in Th".

miſte-60.

l



l ‘l 8 ' , Diſcorſo Dècimo." j'

ſapere; onde Socrate dicea di eſſer cittadino_ del ma»

do: non per tanto è tenuto ciaſcuno di r-iuerirlparti-l

colarmente quel _terreno , doue egli è nato. 8t più-di:

noiChtistiani erano a ciò tenuti gli Antichi , li quali

per certa vana religione poneano il fanciullo ſubito".

nato,in terr*a,conſagra11dolo alla Dea Opi , acciochçz

gli foſſe propitia . di che da vedere Philippo BCI‘W

aldo ſu’l capo 5.della Vita d’Augusto di Suetonio. 8c»

a ciò hebbe riguardo il Petrarca, quando nella Carr,
zone,che comincia, Italia mia,diſſe, i

Petrar-Par- 1- i Non è queſio’l ter-remcb’io :avrai pria!

cm'… Ma per la parte negatiua ciè, che non par che ſiax

giusto reſistere al Prencipe,il quale hauendo perduta:

la citta,-torna per ricuperarla. anzi ne anco a quello,

che ſe ben non l’hà mai poſſeduta , vi hà però giusto

titolo. .

Rifiuti-ru. - Per riſolutione di che è da distínguere,& dire, che

o quello che và ad oppugnare vna Città, o Terra , è.

Prencipe legitimo di eſſa, o nò ; ſe è Prencipe legiti

mo, o consta a tutti della legitimità , onò ; ſe consta

a tutti, o è stato diſcacciato da altro Prencipe , 0 dal

popolo; ſe da altro Prencipe, non può il popolo giu—

stamëte reſistergli;ma deue cedergli. ſe è stato diſcae

cia‘to dal popolo, o hà depostal’ira, ola ritiene. ſe.”

l’hà deposta , pur dee cedergli : ma ſe la ritiene, Può

reſi‘stergli finche la deponga . anzi dee farlo, pernon

dargli materia di vſar delle crudeltà . ſe non consta

a tutti della ſua legitimità,può il popolo, o hauendo.~

.dolo eſſo diſcacciato, o altro Prencipe,fargli reſisten.

za . Et ſe il Prencipe non è legitimo , o nonè vero

Prencipe ,ne vero nemico; della qual ſorte ſono i la.

droni,come Tacſarinata.;.o_è.vero Prencipe ,a 8: vero

~ ` nce_
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nìmico; ſenon è‘vero Prencipe,ne VW nemico,non

hà dubbio , che non ſolo ſi può , ma anco ſi dee reſi-’

stergli .ma ſe è vero Prencipe,& vero nemico, non..

eſſendolegirimóma Tiranno,& inuaſore, pur ſi può, -

&ſi dee fargli reſiſtenza.” - _
, . -. - . . . , _ . sc ſul” le Cn:

Riſoluto questo dubbio, eſſamimarnone vn altro, il lim Tom-,polli

qual è,ſe tutte le Città, o Terre poſiino per ragiom Z? ’SELZÎZLZ'.

di guerra reſistere all’inimico , che và ſopra di eſſe-2., {'3‘ "‘*"“"""

ono . . . 4 . a a

Et da vna parte pare chetutte poſiino refiſierL-uv

per eſſere (come ſi è dettto)la reſiſ’c’enza,& la difeſa,

di ragion di natura -. 8c il gnardar la patria,debit0 ad

ogni buon cittadino.- ~ . -

Ma dall’altra parte non par cheſidebba far r.eſì-.

fienza a chiſi- conoſce dinon poter reſistere.; o voler_

difender quelle Città, o Terre,che non ſono diſendi—c

bili. anzi par pazzia il far ciò; . ,,

z -Et di vero è. coſi ._ 8c però èstato riceuuto -tñrà le…?v

leggi della militia,che le,Piazze,…le qualinó ſono ba—

stanti a difenderſi , ſi debbano attendere: «Sc non ar~

rendendoſi,ſe cadono in poter del nei‘nieo,ſi trattino

più duramente , che quelle, le quali ſono d‘iſendibilí; "753717112122

Piazze non bastanti a difenderſi ſono prumeramente fl…,

le deboli di muro , 8: ſenza foſſo: quando ,`non ſieno

postèinſito per ſua natura forte :,c'pme _erano le Pic

tre,che Aleſſandro eſpugnò . alle quali Piazze deboli
di muro, 8c ſenza foſſo , o con picciol foſſo , o ſenza_- ſi

acqua , ſe il nemico ſi preſenterà ſenza le debite ma- ' ‘ , ,Îz'

-chine atte ad eſpügnarle , ſarà lecito in ragion di

guerra di reſìstergli . ma ſe haueràſeco gli {ſor-menti

îia oppugnare ,-0 porrà farli tosto venire, non ſarà

CCltO. . ~ '

Riſchuìam .

' Si
*n
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Si dicono anco Piazze nó difendibili,quelle che ſe.

ben ſono forti di minoagc di foſſo,o per ſito,non häno

però ſoldati,o man ano lorole vettouaglie , o le mu-.

nitioni.& a queste - altreſi dinegato dalle leggi mili
›_ . tari il difenderſi. a ì ~

' S’intendono in oltre eſſer Piazze non‘ difendibili

' uelle,che auegnadioche ſieno forti , tuttauia non.:

’ ſimo forti a bastanza,riſpetto alla gran moltitudine.;

de’ nemici,che và lor ſopra. 8c ne anco aqueste è c6

ceſſo di reſistere. - ’

Vltimamente Piazze non difendibili ſi deono dir

quelle,contra le quali và l’eſſercito nemico ſubito do

pò hauer vinto la battaglia cápalc,quando non fieno

abondantemente fornite di ſoldati , 8c di tutte le coſe

ncceſſarie,o nó ſieno certe,o di douer eſſer prestoiſoc

* corſe , o che il nemico debba eſſer astretto di laſciar

tosto la campagna , o per mancamento di denari , o

ì di vettouaglie, o per la stagione, o per eſſerglimoſſa

guerra in altra parte . ne’quali caſi poſſono per ra—

gion militare cotali Piazze reſìstere al vincitore.& ſe

intendeſſero che andaſſe con animo riſoluto di di

' struggerle,in qualunque modo che gli vengano in...

mano , etiandio che foſſero deboli, meriterebbono

ſcuſa,ſc prbcuraſſero di difendcrſi.

Ma poiche non tutte le Città, ò Terre, ſono di ra

:jfſz‘f’ſfnfg: gion di guerra difendibili, cóſideriamo ſe coloro che

{infatti-3;:. reſistono,d1fendendo vna Piazza non difendibile,me*

a.: mm…, ritmo pena dal VlnCltOI‘C. 4

Adunque da vna parte pare di nò ,percioche può

eſſere chela stimino difendibile . 8c quando ſi reputa

difendibile,ſi opera conforme a ragion di guerra a..

difenderla . onde non ſi merita pena... ~.

Se colora, the

S’ag—
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\ o S'aggiunge che l ſoldati mercenarij hanno da di‘- .

fendere qualunque Terra,o POstOzChC vien loro com:

meſſo, ſenza altro conſiderare , mentre tirano ſoldo '

:dal Prencipe,che gli ha condotti. altrimente ſe foſſe

lor lecito di difendere, o_ non difendere quelle, che.;

loro pareſſe,non ſarebbe ſicura alcuna Piazza;percio~

Îche renderebbono,o abbandonerebbono ſpeſſo etia

dio le forti,8c difendibiliì,_o per auaritia, o per codar

dia. per la qual coſa non par che; meritino pena dal .

vincitore , per la difeſa di qual ſi voglia luoco loro

commeſſo . ., a ,

. Dall'altra parte pare di si,per`cioche difendendo

Terre nó difendibili,operano cótra ragion di guerra.

8c chi coſi opera,merita l’ira del vincitore, 8c di rice

uer da lui castigo dell’ardir temerario , 8c di hauerlo

ñ fatto perder tempo,8c conſumarvettouaglie , 8c mu

nitioni;& di hauergli vcciſo ſoldati..

Per riſoluer qucsto dubbio, ſi hà da distingueruz tti/olmo”.

öe dire,che quelli che difendono vna Piazza non di—

fendibile , o ſono naturali del luoco , o stranieri per

mercede condotti. ſe ſono naturali, ola difendono ſi

no ad eſſer' preſa per, forza , o per tradimento, o

la difendono per certo tempo , &dipoi l’a_rrendono.

ſe la difendono finche è preſa o per forza , o per tra—

, dimentoso hanno fatto molto danno a gli oppugna~

tori,o poco . ſe molto,ſono degni di qualche castigo,

per l'irragioneuole ostinatione , 8c p'er lo danno con—

tra ragion di guerra fatto . ſe pòco,non ſi deono puññ

nire,eſſendo ſcuſabile l’hauer fatto alcuna refistenza

perla patria,anchorche contraragion di guerra,non

neeſſendo da ciò proceduto notabile detrimento a.. ì '

ñ gli oppugnatori . ma ſe non la difendono’ ſinche ſia .

»ñ -. ~ * Q Pre'.
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preſa, ma ſolo per certo tempo, 8c dipoí l'arrendo’no,

séza dubbio meritano ſcuſa,& perdono dal vincitore.

' il ‘quale incrudelendo contro di loro, farà attiene...

:e roſa” :ho di

fondono Pia-‘Ra

inſenſibile, m

lorri” merita

ñmnr l‘ira del

ſlam.”

barbara , & vitupereuole . ſe ſono stranieri, 8c per

mercede condorti , ſimilmente o la difendono finche

ſia preſa,o per forza,o per tradimëto; o ſolo per certo

tempo, & poi l’arrendono . ſe la difendono finche ſia

preſa,& hänofatto gran dänoa gli oppugnatori, me

ritano,per le leggi della guerra,castigo dal vincitore:

ö: .tato maggiorede inatiui del luoco,quanto nó han

no affetto ad eſſo luoco come hanno qlli,ne obligo na

rurale di guardarlolma ſe hanno fat-to picciolo dà'no,

ſono degnidi perdono,& di ſcuſa;cóciocoſache come

ſoldati, tengano obligatione di guardarſi di non mo.

starLſegni di viltà.anzi dee perciò il vincitore stimarli,

come ſoldati di honore . Ma ſe hanno difeſo vn tal

luoco,ſolo per certo tempo,& con picciolo , o niun‘..

danno de gli oppugnatori,& poi arreſolo,ſono molto

più meriteuoli di perdono, 8c di ſcuſa. Ma dal Pren

cipe,di cui era il luoc0,potrieno eſſer a ragione puni

ti nelle perſone,come coloro che foſſero venuti meno

al giuramento prestato , 8t haueſſero arreſo quello,~

che non era il loro . 8c maſſime i Capi’, che eſplicita*

mente giurano in entrando al preſidio divn lu0c0,di

custodirlo con lealtà . Però minor mancamento ſan

no que’ſoldati , li quali non stimando di poter difen

dere vna Piazza,ricuſano di entrarui; o ſe vi ſono en—

trati,l’abbandonano, che quelli che hauendoſi preſo

a carico di guardarla,l'arrendono. ,

Ma decidiamo vn’altro punto , che è , ſe colo

ro che reſistono , difendendo vna Piazza difendie

bile, incorr’ano meritameute l’ira del vincitore.),

q""`"1

/
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8c polſi a ragione eſſo vincitore perciò punirli, onò. ~

'-3 Adunqt‘le da vnlato pare di sì ~, percioche poſſono

far tali danni a 'gli oppugnatori nel difenderſi, cho

vqsuesti habbino.` ragioneuole cauſa di adirarſì , & di

deſiderar la vendetta. `

j 'Et può~ eſſer anco che gli oppugnatori , prima di

hauer postol’aſſedio,ſieno stati mal‘trattati sù la cam’

pagna da quelli di dentro,o con inſidie, o con strata

gemi , o`con ſcorre‘rie ſopra i loro alloggiamenti , o

inuaſioni nel loro paeſe, ſenza giustitia , o ſenza...

eſſer prouocatimnde s’habbino -questi tirato meritaz

theme addoſſo l'ira di quelli." v '

‘ñ S’aggiunge che poſſono idifenditori eſſer ingiu

sti,_o per eſſer ribelli,o per eſſer vſurpatori, *o per eſſer`

.ladroní,& quali che ſieno di questi, 'reſístendo ingiu—

flamcnte, meritano l’ira de gli oppugnatori,& ſpecial

mente del Prencipe ; 8: per conſeguenza di eſſer da...

*eſſo puniti,ſe cadono in poter ſuo. - ` ,

_Ma dall’ altro lato pare di nò ,i percioche il difen

dere le Piazze, che per ragion di guerra, ſono' diſen~

dibili , è tanto ragioneuole , vche non ſolo non dee.)

prouocar l’ira de gli oppugnatori contra idifendito—

ri,ma all’oppoſito hà forza di farli- amaxe, come huoó,

mini cheſanno lor douere. Anzi ſe faceſſero il con-.

trarìo,cedendo ſubito,o fuggendoſene, meriterebbe

no, come vili, 8c codardi,& mancanti al debito loro, _

di eſſer dal vincitore eastigati,ſe non d’altro, almeno

d’obbrobrio,& d’ignominia. Piazze difendibili ſono PÎQ’KVÌ‘T"'“'.

primieramente le ſorridi mu‘ro',terrapieno,& foſſi,ca_~

paci di molta gente,& a‘ cui nö ſi ‘polli leuar l’acqua,
ne ſi paſſino ‘da alcun luoco eminente,fatto dalla-na-ì

tura, battere . dico fatto dalla na'tura- , percioche gli*

. 2 oppu— `

di, quali 'l’InſiJ

'md-ao.
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oppugnatori molto p0tëti poſſono alzar' con laſci-za,

’monti di terra a caualiere delle Piazze , &renderle

eſpugnabilimníhorche fortiſſìme.coſi ſ3. il Turco.ma

non perciò ſideono tali Piazze,dir Piazze non difen

dibili. '

Sono anco difendibili le poste ſopra montialti,o in

'ſiti aſpri;auegnadioche fieno picciole,per non p0terſi

oppugnare. i ‘

Et diſendibili ſi deono dire vetiandio quelle,che ſe

'ben ſono poco forti,tuttauia hanno gran numero di

defenditori,riſpetto a gli oppugnatori. - .'k

Et quelle che ſe ben non hanno tanto numero di

difenditori, hanno però molte artiglierie,& munitio

ni da ributtar il nemico: 8c eſſo nemico non ne hà , o

ne hà poche,& picciole,per far batteria..-~

Der-'Fm- - Decidendo questo dubbio,dico_che i difenditori di

Piazza difendibile,o ſono terrazzani,o mercenarij. ſe

terrazzani, o ſono giusti difenditori,o ingiusti.. ſe.)

giusti,non poſſono con ragione punir-ſ1 dal vincitore

d’alcuna pena, etiandio che gli habbino fatti molti

danni, o con le ſortite, o con le artiglierie, o col trat

tenerlo lungo tëpo nell’aſſedio. pur che non gli hab—

no fatto fraudi , o 'mancato a promeſſe : ne quali

caſi potrebbe punirli non della difeſa , o'de_ i danni,

ma ſi delle fraudi,& dei mancamenti.Ma ſe ingiusti,

’ cioè o ribelli, o danniſicatori auanti di 'cſſer offefi,n5

hà dubbio che ſi poſſono punire dal vincitore, 8c per

n Amp…" la ribellione,& per le in giustitie vſate, ma non per la

fzſìpçZZerflj} difeſa .. Pero non pOteua Aleſſandro punir con ragio

r-.a dns" tm— ne 1 Tll‘l) , perla reſistenza che fecero , cſſ'endo Tiro

` Piazzadífendibile , anzi quaſi ineſpugnabile per. lo

fito,& i difenditori giusti , concioſiacoſache ncízn foſ

ero
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ſero stati ſudditi di Aleſſandro , nè l’haueſſero ingiu

`ſtamente molestato auanti l’aſſedio. Ma forſe porè pu

n’irli per hauer contra la ragion delle enti vcciſì i

Caduceatori, che erAno ſpetie d'Amba ciatori , da...

eſſo auanti l’aſſedio,inuiati loro a trattar di paco .

;Non ſrpuò tuttauia negare, che non eccedeſſe i ter—

vminuti': vſaſſe crudeltà contro di quelli, hauendone

dopò hauer preſa la Città,fatti impiccare due mila-ñ

onde Q—Curtio afferma ciò eſſer parſo brutto ſpetta—

colo ſìno ai vincitori, TriHe deindejjzeflaculum *vi

{Zoe-ibm ir.; pr-ebuit Regis : duomillia in quibus occi-`

dendi deſecerat rubi” , crucibur affixi per ingem' litio

rir @etiam pependerunt . Ma cocea~ ad Aleſſandro,

che vna Città impediſſe il corſo delle ſue vittorio;

8t ſi era perſuaſo che la riputatione delle ſue armi ſi

diminuirebbe,ſe non.prendendo Tiro , pareſſe che.,`

non foſſe ſempre vittorioſo ,fizmum quoque, qua plu

`ra,qutìm armi: euerterut, ratur leuiorem ſore , ſi le

rum' quaſiteſlemst prg/.ſe vinci,reliquiffet , dice l’isteſ

ſ‘o Aurore. dimaniera che riputaua il non vinceru,

ñ; eſſer perdita . perciò a coſt grande ira lo moſſe l’am—

bitione della gloria...

Ma neanco Annibale, per l’isteſſaìragione porca...

_. vſa’rſeuerità contra i Sagontini.li quali erano natiui

ñ del luoco,forti per ripari, 8c per numero di gente , 8c

, ſenza cauſa oppugnati. onde mal dicea quell'Alorco

. ſpagnuolo mandato lmbaſciatore da Annibale a Sa—

gonto per inuitar quel popolo ad arrenderſi , che eſſo

Annibale harebbe per ragion di guerra,impatr`onen.

doſi per forza della Città , potUto'öc tagliarli a pezzi,

8c far straccio delle lor m0gli,&d`e lor piccioli figliuo

li . Ma ſe i defenditori di Piazza difendibile,ſono ſol
~ ſi ` dati

(Lou-tia lib. 4.

E5 l.

Q—Cunío lib. 4.

Lat.

Aci-nio lib. 4.

ſi 5 l.

C5!.

Se ”tefl’e .luni

balepuni” ſe”

”meme I’ .$4

goflm‘m , p” eſ

[uſi difeſi.

T. Liu.Dee. 3

lib.[.fllgz.
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Det-'float del

puma ,primi -

palc

dati mercenari} , o ſono ingiustioccupaéori del luoî

co, o chiamati da gli ing-iusti cittadini in aiuto,o cö-ì

dotti da giusti poſſeſſori per preſidio , ſe ſono ingíusti

occupatori,o aiutano ingiusti cittadini,meritanoñl’ira

del vincitore . ma ſe ſono condOtti-da giustipoſſeſſori

per preſidio,o s’arrendono ‘ſenza far reſistëza, o dopo

lunga reſistenzapper forza cadono in mano del vin—-z

citore. ſe ſi’ arrëdono ſenza far reſistenza,meritano di

. q “eſſer puniti dal vincitore, come vili,8c ~codardi.ſe do

pò hauer fatta lunga re‘ſistenza,nö meritano pena al~

cuna dal vincitore,anchorche gli habbino fatto mol

to ~danno,percioche hanno ‘fatto lor debito . 8c ſe per

forza cadono in poter del vincitore,per la ragion del-—

la guerra ſi poſſono ammazzare mentre adoperano

l’armi; ma non gettandole,& dandoſi per vinti. ›

- Hora al punto principale venendo,dico che ſe la..

Città dell’India,che Aleſſandro aſſediaua,eraPiazza

difendibile , niuno` de gli hab‘itanti merita'ua l’ira di

i eſſo Aleſſandro,per volerſi difendere,8c reſistergliJEt

QCun‘io libaío.

f. z zo.

che foſſe difendibile, lo dice (LCurtio con queſiti-,vv

parole , Ipſe utero: ad turbe”; validamzin quam alia

rum quoque confugcrant irreale, duxit. Anzi più'tosto

degni dell’ira di oſſo Aleſſandro erano gli Autori del

la deditione, per hauer procurata la ſeruítù della lor

patria ſenza neceſſità . onde s’inganna Q—Curtio a.)

dire,che Aleſſandro porea per ragion di guerra ſde

gnarſl , 8c punir quelli, che haueuano diſſuaſa la reſa
di detta Città . " ‘ì
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Se ”moltitudine , la qual non hci ſmomíhí grandi

per Capi , habbi ardire difàr coſiz alcuna; '

’ ffietialmmte di tentar

nouítcì , 0 mi.

ste , ;quando auisò Wintilio Va—

ro .della ribellione , che ſi machi

naua da i Germani contro di eſſo,&

` - z lo conſigliò a far prigione lui, 8c gli

- ,_ —~ ' altriprincipali di quella gente , gli

fàdire,che rimoſſi‘dalla moltitudine, o plebe, i Gran—

di,non haiebbe ’eſſa plebe hauuto ardire di far coſa.,

alcuna . le parole di Tacito stanno nel libro primo de

gli Annali , &ſono queste, Segeſſer parari ”bellic

nemſiepë alizìr, Ò-ſupremo conuíuí0,p0/} quodin arma

immffiperuit;_ſim/174'; [/aroma/2,” Armim'um,ó* m-'

:ero: prove-re: *vimird: nihil auſhram plcöemprinci

pibus amati: . In conformità di che Thraſybolo Tiri

no di Mileto , col tagliar ſe ſpiche più alte di vn ſuo

campo , ammoni Periandro Tiranno di Corintho , il

quale hauea mandato a dimandargli conſiglio co

me poreſſe viuer ſicuro de’Corinthij , a far morir-L4

i più eminenti ’cittadini . il qual inſegnamento ſù da—

. to poi anco da Tarquinio Superbo Rè di Roma a_,

Seſto Tarquinio ſuo figliuolo , quando _ſraudolente

- ñ men—

  
Ornelio Tacito fauellando di Sege- i

Anna]. lib.

f. z 8.

Heracl- lib.

6141.

5*_
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rnëte fuggito a Gabio, 8c fatto Capo da quel popolo;

volſe tiranneggiarlo ;percioche hauendo mandato

x vn Meſſo a chieder ſopra ciò conſiglio al padre-J,

‘ ` Rex rvelut deliberabandurfflice Liuio) i” bar-mm :editi

tranſit , ſeguente mattia . :bi inambulam' tac-im!,

ſitmma papauerum capita diritur baculo deruffiſſç .

Et douea Tarquinio hauer appreſa questa dottrina..

da Tarquinio Priſco ſuo padre, o auolo,il qual potea

hauerla apparata da Demar’ato da Corintho ſuo pa

dre, come dortrina praticata nella ſua patria , 8c al

ſuo tempo ; concioſiacoſache Demarato partiſſe di

Corintho fuggendo la tirannide di Cipſelo padre di

' Peria-ndo. 7

Ma tornando alle parole di Tacito , ci danno ma

teria di cercare , ſe ſia ſempre vero che la plebe , o

moltitudine , ſenza hauer huomini grandi per Capi,

«Se Rettori,nó habbi ardite di far nouità` alcuna:o pur

' ſe ciò ſia alle volte falſo. 4- ì

Per piena intelligenza di che, s’hanno da dichia—

, rare molte coſe. 85 primieramente che coſa ſi debba
‘rfszLÎ--h-ÎÉ-ſi intendere per plebe:&e` da*dire,che s’intende la gen

` te minuta,della quale percroche non ſì tien conto, ſe

'non è molta inſieme. 5 onde l’Ariosto la chiama.,

vilipeſa_,, ~ t -

La ‘vílipeſiz plebe andò difieari.

8c percioche nelle Ci'ttà,8c ne gli Eſſercíti il maggior

p…, PM” fi numero è di tal gente, però ſi dice anco moltitudine.

31:*** 'ml-‘im Ma queſta plebe è di più ſorti, cioè raunata di molti

rue-'ams- paeſi , 8c di vn ſol paeſe‘. 8c quella che è raunata di

j…" molti paeſi, o è raunata a caſo, o a studio . raunata.,

a caſo ſi porea dir quella, che era nel Theatro di Fi

. dene,concorſa la per veder lo_Spettacolo de’Gladia—

‘ - tori

Arioflo nel Ci

to 38.st.u.*

l

—">.

_



Diſcorſo Vndecimo. ”.9

Eori,celebrato da vn certo Attilio di razza di ſchíaſi

uozeſſendo veriſimile che non da Roma ſola , ma da

tutte le città intorno concorreſſe gente. ſe ben Taci—

to non parla ſe non di quella , che vi andò da Roma,

per commendar la piera che vſaronoi principali cit

tadini verſoi guasti dalla rouina’ di detto Theatro .

raunara astudio fi potea dir quella,che andò all'Aſi—

lo di Romolo , hauendo eſſo a tal ſine aperto coral

franchigia . Aſylum aperit (dice Liuio) eo` exſiniti

mirpopulir turba omnir ,ſine'dí/Erimine liber, unſèr—

uu; cffi’t, fluida nouurum rerumperſugit . 8c l’appella

turba , eſſendo l’isteſſo turba, che plebe . il Petrarca,

Dice lu turba al -uilguudugno inte/ù.

8c l'Ariosto, '

Laſciocca turba diſioſh attende,

. Cb’i duo buon cuualier vengano in proud;

8c ſi dice anco vulgo, 8c popolazzo . l’isteſſo Ariosto,

Jide: vulgo, è' popolazzo 'vaglio dire,

Degno prima che ”tz/ia di morire.

Beſſo plebi raunate di molti paeſi , o a caſo, o a stu—

dio, sù’l principio ſono da stimar poco . 8c tanto me

no,quanto ſono di paeſi piùlontani l’vno dall'altro, o

di costumi piu differenti trà lor0;percioche non ſi c0—

noſcono, ne conuengono‘inſieme.& dico che ſono da

stimar poco,c0fi per ſeruire il Prencipe , che le hà.

raunate,o nel cui Stato ſi ſono raunate,come per far

nouità contro di lui. Et ſe quella che ſi raunò all’Aſi

lo di Romolo , valſe etiandio sù’l principio , Fu per il

valore del _Ca o,`che ſeppe reggerla. Plebe raunata

di vn ſol paeſëgë quella,che è tutta natiua di vna ſo

la Città , o Terra , o' paeſe ;la quale è da stimar più,

percicche ſi conoſcono inſieme , 8c ſono de gli (leſſi

R coſto

Corn. Tac. Ali

nal-lib.q.fi i",

T. Liu. Deco 'a

“bd-"5.

Turh i l'ifleſo

the plebe.

Petrar. nel So

netto 7.pat.|.

Nel Canto to.

st.z7.

La plot( lidi”

amo 'un-Igo.

Nel canto [6’.

[Laz

Pche ”lulu

di ”dei paeſi, È

da Hem” per*

ſu'l "mmm.

Plebe ”eu-m

al tm la! pn l

i duff-”urp
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costami . queſta è di due ſorti ,cioè diſarmatá, 6c ar:

mata . plebe dtſarmata è quella, che da opera aſuoí

vili eſſercitij, o'non habbi ‘armi dentro le caſe , o lu

habbi ., quando pero non le eſſerciti . ma questao è

auezza all’armi,o nòzcioè a dire, o è stata eſſercitata

a portar l’armi,& ad adoperarle militarmente, o non

è ſtata a ciò eſſercitata . 8c ſe non è stata eſſercitata,

di nuouo ſi diuide in due , imperoche o per'diſpoſi

tion naturale è atta all’armi , o inetta . plebe armata

è la moltitudine con l’armi in mano,& che sà adope—

rarle. delle quali guiſe facèdo giuditi0,è da dire,che

come è da stimar piu di tutte, quest’vltíma; coſi del— ñ

l’altre meno da stimare è la plebe,la quale nè è arma

ta,nè auezza all’art-ni, ne atta ad adoperarle. ma non

è però da diſprezZar quella,che ſe ben non è armata,

è tuttauia atta all’armisöcmeno da ſprezzare è quella,

che oltra di eſſer atta all’armi , è anco in eſſe eſſerci—

tata... ñ - ‘

”FP-fifarfi'- Horaè dainuestigare , ſe ſi polſi far fondamento

;arrſizffflff nella plebe per effettuar gran coſe. ' '

W' "W'ſ" Et da vn canto pare di sì, per eſſer la plebe la più

gran parte del’popolo, 8c ſenza proportione maggio—

re di tutto il resto:& gli eſſerciti per lo più constituiti

di plebe. ~

S’aggiugne che la plebe è inconſiderata s 8t per*

ciò pronta ad imprendere coſe ardue, 8c malageuoli:

le quali ſpeſſe volte ſi menano a ſine coll’imprenderle

prontamente.

Aggiugneſî che è cupida di nouirà , ſi per altre..)

cauſe , 8c ſi principalmente perçhe stando mal agia—

ta,ſpera colla mutatione migliorar'statozonde è facile

a metterſi a grandi impreſe.

Ma...
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Ma dall'altro canto pare di nò, percioche eſſendo

la plebe ignorante , ne sà quali attioni ſieno da im

prendere, ne sà gouernarlc impreſe ;8: perciò mala

mente può da ſe ſar gran coſe. & s’altri vuol regger

la,rieſce indocile. ' .

S’aggiugne che nelle proſperità èinſolente,& nelñ

le auuerſità più del douere timida,8c abbietta. 8: coſi

il proceder con inſolenza , come con paura, rouina le.

impreſe. * A

Aggiugneſi chee incostante, 8c mutabile . 8c nel

l’incostanza,& mutabilità mal ſi fondano le impreſe .

però Tiberio,& Gaio Gracchi in Roma,eſsëdoſi fon—

dati nel fauore della moltitudine , il quale eſſi colti

uarono,abbandonati da quella,Cader0no nel precipi

tio . onde ſcriue Plutarcho di Graccho , [n qua 10m gugròírchm

. (cioè nel Tempio di Diana)dícítur Cai!” ingmu pro- mi:. ' "

cumbem, (9- manm ad "Beam tandem premtmwpopulur Romani”pro tant.; ingratitudineflcprodi—

tione nunqaam' dſèruitute eximeretur . 8c ſoggiugne,

Pal-,im enim cum‘îi ipſhm dçſi-rueranhguamprimuw

ì fidi! eir per preconem impazzita: , ſiinde diſèm'ermr,

conrcſſt . 8c Sergio Catilina eſperimentò coral mu—

tabil-ità nella steſſa plebe Romana contro di ſe, ſubito z

che ſu ſcoperta la'congiura . il che conta Sallustio,

dicendo,lmerm plebr,coniumtione paid-251mq”pri— sallustſong.

7m) rapida nauarum rerum bello nimirſizucbaz,mutata M"

mente, Catilina ciuffi/ia execrari; Ciceronem admlum

tolleraèw. della medeſima incostanza del vulgo, fa— Argentoneviu

“A

- \ a . , . d - - .'uella piu volte il Signor d Argentone , hor in propo- #32?“ “ì" ‘

ſito de i Liegefi, 8c hor de i Napoletani. RTM-IM

Per eſplicatione del qual ckibio,s’hà da distíngue- :mm-m,

re ,8c dire,che o le coſe che ſi hanno da effettuato,

_R a_ ſono
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ſono ſubitanee,o ricercano tempo. ſe ſono fiibítance‘

coſi nella plebe diſarmata,come nell’armata (purche

la'diſarmata non ſia inetta all’armi)ſi può far fonda—

ment0,per recarle ad eſſetto, o fieno in pro del Pren

cipe, o contro il Prencipe . ma però più ſe ſono con

tra il Prencipe, che' ſe ſono in vrile di quello; percio

che la plebe è più diſposta,& più pronta ad imperuer

ſare per ira contra chi la gouerna , che ad operare in

prò di eſſo per amore . 8c ſpetialmente la plebe iner

me,che non ſente più aguto stimolo della fame,per la

quale s’accende di ardentiſiima ira contro il Prenci

PM* '1°' "" pe . ne tanto l'ama per l’abondanza, la quale ostima
lauro il "rari

1;;”Azz-;f venirle da Dio, o per debito procurarſele dal Prenó_

.flip-fl…"- cipe,quanto arrabbia contro dl lui per la carestia.»

“ stimando‘venir da ſua mera traſcuragine . Ma ſe le

coſe che ſi hanno da effettuare,ricercano tempo , ſi

può far fondamento nella plebe armata , ma non.;

nella diſarmata; percioche l’vna è diſciplinata , 8c

auezza a gli stenti , 8c a i pericoli , che`portano ſeco

l’impreſe che hanno mestiero di tëpo,& l’altra nò.pe—

rò a ragione Lucio Bruto,il qual ſi valſe della molti

tudine a diſcacciar di Roma i Tarquinij; come conta

&TTS-c. n. Liu'íp,díc.endo, inci/;1m mullítudinem perpulit 'ut nf:

' ' ‘ ' pertu Reg: abrogaret,exu!erq’;effe tuberet L‘I'argmmu

cum eoñiugeflc liberirztemendo allungo andare della

mobilità di eſſa moltitudine, 8c che non ſi pentiſſe, 8c

' di nouo gli riceueſſe , ”e paflmoa'um fleéì‘i precibm,

aut doni: ”gg/'ir paſſët , iureiumndo ads-gi! neminem.;

V ‘Rome paſiuror regnare . dice dopo l’isteſſo Autore.

2:“; "me" 8: eſſendofi ſcoperta la congiura, che per mezzo de’

ſuoi Ambaſciatori haugano effi Tarquinij tramatet..

çon molti della giouentù `mob-ie_ di Roma , affin di

’ ren
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fendere la plebe più ſalda contra il Rè , 6c la ſua flir

pe,per ſentenza del Senato furono i beni reali dati in

preda ad ella plebe, diripíendaplebiſhnt dataz-vt can

tafla regia prada , {bem i” perpetuum cum/11': puoi:

amim’ret. dice pur Liuio. '

Eſplicato questo dubbio , veggiamone vn’ altro,

_8: è, ſe i Capi plebei habbino più autorità con la..

moltitudine dei nobili, o all’oppoíìto. '

Et per vna parte pare che fi debba dire,che mag

giore autorità habbino i plebei,pcioche eſſendo d’vn

isteſſa conditione con la moltitudine,fl perſuade que

sta,che fieno per hauere piu riguardo alla ſua inden—

nità,8ç al ſuo commodo,che nó inobili;li quali come

differëti di conditione,stima quaſi differëti di ſpetie,

8c daeſſa molto alieni, 8c che non procurino il bene

di lei, ma ſi di ſe steliì col mezzo di eſſa .

Oltra che pare alla plebe,che i Capi della ſua claſſe

fi reputino eſſer da eſſa honorati ſopra il lor merito,

, poiche li riconoſce y ſuperiori,& gli vbidiſce,anchor

che per natura eguali: laóde a lei pare che proceda—

no anco ſeco con riſpetto. allo’ncótro s’imagina che

i Capi di conditione nobili fi deano ad intendere do—

uerfi loro da lei ogni honore, 8c ſuperiorità,& comä—

do ſoPra di eſſa; öc che perciò procedano c6 lei ſenza

To Lill- plc-.o

lib.:.flzq.

.rei C i (Ju'

indi:: p'fl-ì , o

meno ”nomi

to” la ”ohm-

7P” da inabi

h

riſpetto,anzi con diſprezzo . però leggiamo,che in... `

Roma fece quello che volſe della moltitudine Cola...

di Rienzo, huomo plebeo . 8c in Genoua vn filatore

dilana, detto Paolo da Noui, aggirò pur la plebe ſi—

no a farli ſar Doge . 8c Mattone, 8c Spendio, vili am- .

bidue , furono da mercenarij Aſricani , che haueano

militato al ſoldo de" Carthagineſi in Sicilia controi

_Romani , eletti pet loro Capi, 8c _cla efii vbidici: anzi

.rico
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Poli‘xlib. uſi”

a p6.

”ſoldini .

riconoſciuti ancop talíìda quaſi tuttii popoli d’Afri—`

ca : come attesta Polibío nel lib. I. Et in tutti gli am

mutinamenti de’ſoldati ſi è oſſeruato , che ſono stati

eletti per Capi da ſoldati ammutinati de’più plebei.

Ma dall’altra parte pa-r che ſi debba dire cho

maggior autorità habbino i Capi , che ſono nobili,

percioche la nobiltà porta ſeco certo riſpetto, 8c riue

réza dalla plebe. però veggiamo per ordinario i ple

bei farſi ſeguaci di qualche nobile5ma non veggiamo

mai i nobili farſi ſeguaci di vn plebeo . & ſpeſſo con

l’autorità di vn ſolo n_obile,che -s’interponga,s’acque~

tano le riſſe de'plebei; ma non mai per l'interpoſitio—

ne di vn plebeo ſi acquetano le quistioni de’nobili.

S’aggiugne quello che quì ſcriue Cornelio Tacito

hauer conſigliato Segeste a Wintilio Varo , mſm,

drminiurn,d9~ reſero: P7008?” 'vinciret .* nihil azz/ù

ramplebem Principibur amati; . cioè, che carceraſſe

lui,& Arminio,& gli altri p’rincipali,percioche rimoſ

ſi tali huomini dalla plebe , non harebbe eſſa hauuto

ardire di tentar coſa alcuna...

Volendoſi riſoluere cotal dubbio, ſi hà da distin

-guere, &dire,che ola plebe è quieta , o torbida . ſe è

quieta,più vbidiſce ai Capi nobili,percioche portL..

loro maggior ríuerenza , che a gli ignobili . ma ſe è

torbida,o è intimorita, o fatta inſolente, ſe è intimo—

rità, vbidiſce ſimilmente più ai Capi nobili , che a i

plebei , percioche crede checome di maggior auto

rità , meglio poſſino ſaluarla . ma ſe è fatta inſolente,

vbidiſce più a i Capi plebei, che eſſa ,ppria ſi elegge,

che a i nobili, li quali hà a ſoſpetto . però eſſendoi

(gel-mani in loro steſſi quieti, era certo che harebbe

no più vbidito ai principali della lor Natione , quali

- - era
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erano Arminio,& Segeste, 8c ſimili, che ad huomini

plebei; 8c che di maggior autorità erano appo loro

per eccitarli contro l’Imperio Romano questi tali

proceri,che non altri di minor qualità.

Ma maggior dubbio è,ſe la plebe ſenza Capi hab S‘e 1..…2ſ2.;
- . - \ \ f‘ C i ſi

bi ardire di ſar coſa alcuna , o no . 8c ſupposto che Si, thbifîni

ſin doue ari-iui coral ardite .

Adunque, che habbi 'ardire di fare alcuna coſa, 8c

coſa di momento,ſi mostra per gli eſſempi de gli am—

mutinamenti delle legioni d'Vngheria, 8c di Germa—

ſa ‘ſtill

Corn. Tac A.

nia,in tempo di Tiberlo, li quali furono pericoloſiſſi— nalñlib--ó ſ--s

mi.& nódimeno non riconobbero que'ſoldati ammu

tinati Capi di ſorte alcuna . ſolo le legioni d’Vnghe—

ria hebbero particolari istigatoril, cioè Percennio, 8c

Yibuleno . l’altre nò . coſi ſcriue Tacito. Anna]. lib.).

Appreſſo ſi mostra per altro eſſempío delle legioni fin.

Vitelliane , le quali tradite da Cecinalor Capitano, c
_ orn.Tac. Iſla.

ſenza eſſer rette , combatterono nondimeno a Cre— Né?- ſ-slz- a

5 .
mona co i Flauíani valoroſìſſimamente.

Et della plebe diſarmata parlando,hà potuto mol—

te volte ſar gran fatti nelle Città, ſenza hauer chi la

reggeſſe,ſollecitata da qualche mancamento,& in...

ſpecie dalla penuria del viuere . coſi la plebe di Ro

ma per la fame hebbe quaſi ad vccidere Claudio Im

peratore s come conta Cornelio Tacito nel lib.t 2.de ESTERI::

gli Annali. 8t Suetonio nella Vita di Claudio.

Ma che non poſIi hauer ardite di far coſa di mo

mento, ſi moſìra, percioche è ignorante , furioſa, 8c

incostante , qualità che-repugnano alle grandi im

preſe.

Et che in effetto non I'habbi, consta per l’iſperien

za. 6c che non l’habbi mai hauuto,è chiaro per l’lsto

rie,

Snet. in Claud

cap. 18.
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rie,non leggendoíi che habbi in alcuntempö iflë’flä;

ta a fine impreſa di conſideratione. '

Ben ſi legge hauer intermeſſe le cominciate , per

leggiere cagioni : comele legioni di Pannonia , che

disfecero i’ammutinamento, 8c laſciarono le preten

ſìoni non ingiuste,che haueuano, ſolo per timore che

entrò loro nell’ animo a veder la Luna cccliſſara….

Comm_ A", Noc‘ì'em minare”; ( dice Tacito) Ò- infielm erupm`

""- lìb‘* 5“’- mmfimr leniuitmam Luna clariore pfnè mio 'w'ſh la”

gue/‘cere . [d mile: razioni: ignari” omen pnt/entire”)

accepit. Ò'C

”kHz-”iam Volendoſi dichiarare questo dubbio,fi ha primie

““ “‘“ffi ramente da dire, chela plebe, o armata, o diſarmata

che ſia,percominciar-ogniimpreſa,è molto ardita.”

Appreſſo ſi dee aggiungere, che per menar a fine,.

quelle impreſe , che ſi poſſono effettuare nel primo

impeto, ogni plebe è buona . ma parlando dell’impre

ſe,che per effettuarſi ricercano tempo, ſi vuol diſtin

guere,& dire, che la plebe diſarmata non è buona_,_,

percioche ricordádoſi de i lor focolari, a i quali ſono

ſoliti ritirarſi la ſera,& non eſſcndo auezzi a paſſar le

notti in vigilic , presto ſi stancano, 8c abbandonano i

posti,&i cópagni. ma della plebe armata fauellando,

è da fare vn’altra distintionc,&dire che nell’impreſe,

le quali richiedono tempo , dura finche per lei cami

nano felicementeima ſubitoche cominciano a paſſar

male,fi pcrturba per non hauer chi la regga,& chi la

rincori,& o cede,o è facilmëte rigettata-,öc vinta.coſi`

i ſoldati Vitelliani rimaſi ſenza Capo,chc li reggeſſe,

per la defettione di Cecina,cóbatterono da principio

ferocemente coi Flauiani . ma come la fortuna della

guerra ſi mostrò loro auuerſa , coſi ſi ſmarrirono di

modo
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m0do,che,nö ſePpero fai‘ coſa alcuna. 8: 'non v"hauë— `

do chili reggefle,aucgnadioche foſſero veterani,fu~
rono con poca fatica rotti da Antonio Primo.Tacito,ì

Sea' -vbifòrtuna contrafiit,nö laxare ordina, non re-~

ripereturbatomzan abuiam irewltròq; aggredt boſiem,

:anni per ?palin-n curſu,ó~ pqznandafiffltmzfòrte ‘ui-

Hifi-.md perinde rebu: profit?” duce”: deſiderauerät,

atq; in aduetſi: dccſſë intelligebant. 8c nö molto dopo,

'At Vitellianm exercitu:,cui acquir/cere Cremona, (2

rcciperam ciboſòìmmq’; -viribmflòqſeéîum algore,atq,'

inc-dia baſh-m poſfera die pmfligarc, ac prorucre ratio

fùitzindlgu: reflori;,vacum conſiljflertiafèrmè ”051'1

Launch-r:. Et alle volte paſſando tuttauia le coſe pro

ſperamente,ſente perturbatione da piccioli accidëti,`

o da coſe caſuali,o naturali,da lei per ignoräza,& ſu

perstitione preſe in ſmistro auguriomon hauendo chi

l’ammaestri del vero , o ſappi interpretarle in ſenſo

aggradeuole :illo che da eſſa è preſo in diſaggradc—

uole. coſi i ſoldati delle legioni Pannoniche prendë

do in ſmistro augurio l'oſcuratione della Luna , da.,

cſii non inteſa eſſer coſa naturale,& non hauendo chi

li leuaſſe d’errore,ſi pcrderono d'animo,& non pro-—

Feguironoloro impreſa.Tacito,ld mile: razioni: igna

rm 0mm pnt/imita”: ACNPÙſhCſilÙ labartbm dçfi-éîio

mmſia’eri: azáîmílmmpfoffiereq'meſſíxrh {mapergerît,

”vaDoue coſi in paffando,nó voglio laſciar di auer—

tire , che a ragione l'eccliſſe Lunare ſivchiama difet

to,perci0che riceucndo la Luna ſuo lume dal Solu,

quando dall'ombra della terra è impedita di non po

terlo rice uere,{i può dir difettoſa, 85 mancante di ſua

intiera perſetrione,& di ſua bellezza. ſe ben Virgilio

nel fine del lib. z . della Gem-gica appellò gli eccliſiì

‘ , So

, I

Comne.” Ì_

lib. ;$483

E5"

Com. Tac. An

minha-5.10.

Vir il. nel lib.

de d Geox‘.
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mont lib.”.

fa ;l

Solari,diſetti,& quelli della Luna,fatiche,dicendo,

Defl'íiur Soli: *tv-:rio: , Lun-eq; Labor”.

il qual verſo preſe da Lucretio nel lib.5. Et nó ſenza

ragione,percioche il Sole CCClÌſſflfldOſiJflflflCflJîOfl-a

quanto a ſe,che non ceſſa di mandar il ſuo lumesma

quáto a nci,che non lo potiamo riceuere, per l’inter- -

poſition della Luna-8c dice,vari)`,non p altr0(che che

- alcuni ſi credano) che per dinorare i varij gradi, ne'

quali il Sole ſi 'eccliſi'a. 8c la Luna nell’eccliſſarſi tra-'

uaglia,8t s’affligge, per non p0ter riceuere il lume.)

dal Solegper lo ‘quale ſi illustta,& produce ſuoi effetti

nel mondo inferiore. '

Ma tornandoa nostra materia,dico,che come la..

plebe ignorante,laqual non hà chi la caui d'errore,ſi

perturba,& deſiste dalle impreſe, per coſe in ſi nistro

augurio da lei interpretate5coſi all’incótro ſe hà Ca~

po, che la regga, 8t l’ammaestri , riuolti per opera di

eſſo i’ſinistri augurij in ſauoreuoli,ſi cóferma,o ſi rin

cora a continuarle. coſi iſoldati di Ceſare,eſſendoſì, -

quando egli nello sbarcar in Africa, caddè boccone,

attristati , per eſſerſi preſo quell’accidente da loro in

ſinistro augurio,hauendo egli con ſubito,&ſauio aui— .

ſo, detto, Africa io ti tengo, ſi rincorarono; 8c è da...

credere che pigliaſſero maggior ardire...--v
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Rchidamo Rè de’ Lacedemonij , pa—

dre di Ageſilao,nell'oratíonc,chc_)

fà apPo Thucididc , diſſuadendo il  

i mouer la guerra contro gli Athe

*uîl nieſi,ma conſigliando però ilfar gli

"" apparecchi conueneuoli per guer—

reggiare,trà l’altra coſe ammoniſcei Laccdenionij a

proueder di denari,díccndo queſti eſſer di biſogno in

tutte le guerrc,& particolarmente in quelle di terra.

lc parole ſono nel lib.! .,& ſono le ſeguenti, ‘ln bello

nonſhlum arminſia' etiam pecunia cpu: est, quaſium

arma vtilia,pmſèrtim cum n04* ten-4,710” man bellum

genrepoffimm . pri”: igitur no: calllzamm pecuniam.

ll qual luoco ci preſta materia 'di eſſaminarc di cho

importanza fieno i denari nella guerra. ‘

Intorno a che primicramente s’hà da vedere,ſu

fieno neceſſarij, o nò. -

Et da vn lato pare che ſi debba 'dire , che non..

ſono neccſiàrij, percioche fi può nudrirc, 8c mante

nere 'vn' eſſcrcito con gli alloggiamenti ,- o ſopra il

k . _ , S 2 pro~

Thucid. [ib, l.

ſes‘.

. z i‘. ,i A'

. l ‘

J'

.ſe ilenln' [l'o

”o ”nell-ln', f

la gun”, o ”ì

o
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'r- Lia. Dec. 3.

MJ.za:.

T.Líu. DecJ.

lib.-MG.

proprio Stato , o ſopra' quello de gli amici, o da..)`

nemici, 8c con le prede, ſenza pagarlo . _il che hanno

già fatto alcuni. 8c tra gli altri Annibale mentre..)

guerreggiò in Italia,per qualche tempo.

ggiungeſi che i ſoldati di ventura, o au-Èturieri,

che ſi chiamino,militano ſenza tirar paghe.

Et s’aggiugne chei Romani per vn pezzo non_

vſarono di pagare i loro ſoldati , cioè dal principio

della Città ſino al decimottauo Tribunato con pode

stà Conſolare , che ſii preſa Terracina, eſſendoſi al—

l hora deliberato da i Padri in Senato,che nell'auue

nire ſi doueſſero pagare . di che' Liuio coſi ſcriuu,

Additum deínde omnium maximè tempeſíiuo princi—

pum in multítudinem munere, w ante menti-me”; 'vl

lam plebir tribunorumue,decerneret Senaturfl/t .Gipi-‘

diam mile: de publica arciperetflùm ante id temp”; de

Jill) quz'ſquefienflur eo munere effìt.

Dall’altrolato che ſieno neceſſarij, par che ſi pro

ui, percioche ſenza eſii ne ſi tengono lungamente.)

in vfficioi ſoldati,ne ſi poſſono far le prouiſioni debi

te,d’armi,di vettouaglie,di munitioni,& d’al_tro,ne_)

condurre l’artiglierie , ne ſabriçar machine,

che biſognano nella guerraperònotiſcnza ragione

ſi dicono eſſerei nerui della guerra . il che,dopo De~

Dfflofl-Pl‘íh- mosthene nella quarta Philippica , diſſe Plutarcho in
Plutnr. in Cleo

Cleomene , qui prima:pecunia: rerum agendarum.:

neruo: effë dixit,prdripuè ad rex bellica: reiflrienr , id

dixiſſe -videtur . ,8c non a torto ſi beffa l’isteſſo Plu

. tarcho diM.Craſſo, il qual ſolea dire, che non tenea

alcuno per ricco,che non poteſſe con le ſue proprie.)

facultà nudrire vn'eſſercito; eſſendo le ſpeſe che con*

{rien fare ne gli cſſerciti, nelle guerre , immenſo..

Illud_

ment :.15 z.

a* -
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Illmimrö non ”Uè (dice egli) 0b coder” ( er/Îo) dici

cmflreueru’t , Nemínemomnino diuitem , aut dici, aut
exiflimari debe”, q'uifizcultatibm Propryſir exercitum

dle” non poffi!. ‘Bellia-0mm mimſhmptuum mal/m ci}

mad”: , nulla merz/iam bellum maria”, *w inguit Ar

cbidamm. Jury; díuitiarum, que ad illud almdunL.

ſilfflcere *vale-mt. infinita”) c/ſè magnimdinem upon”.

Il che hauea detto anco in Claomene , Fermr ó* Ar

cbidamur illeſhb initium belli Peleponncſiaci crimſon-ff

ìùbcrent certum cum penſiom'r madum definire, dixíſſë,

Platani” Craſ—

ſo c.u,.ſ.a.

a

bellum non pafiimr certo , è* certa ”mr/Imc adstrrcîo _

[Zam tu. , -
Pper riſoluere coral dubbio,ſono da far molte distin

tioni. La prima è,che per guerre ſubitanee,& di po~

chi giorni, non ſono neceſſarij i denari,p0tendoſi rac

cogliere iſoldati,che ſono da noi arrolati in tempo di

pace,& condurli a ſar vna ſorpreſa, o a difendere vn

paſſo,ſenza pagarlí. ma per guerre deliberate,& lun

ghe, è di nuouo da distinguere, &dire ,che o quelli,

che guerreggiano,ſono ribelli,o ladroni di terra, 0 di

mare, o veri Prencipi, o popoli . i ribelli non ſi paga

no , ma ogn’vno milita alle proprie ſpeſe .il medeſi

mo è da dire de i ladroni di terra, o di mare ,li quali

ſi nudriſcono di prede . però i Serui, 8c i Corſali in.;

tempo della libertà di Roma, 8c Tacfarinata in tem—

po di .Tiberio fecero guerra ſenza denari . i veri Prë

cipi per guerreggiare hanno biſogno di denari ,per—

cioche ſe ben per qualche tempo poſſono trattener i

ſoldati ſenza paghesöc tanto più lungamente,quanto

ſono di più riputatione, 8c più creduti: tuttauía con

nien loro hauerne per molte altre ſpeſe , che è me

_fiiero di fare . ma le Republiche , o ſono di pochi, o

... -_. popo:

R i

1

l mn' Pnñd— '

php” gnam-3

gra”, hanno h'

jay” di lu.

'lo
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Volkl-'an' ”un

”mn-o [417170

.dr-?uu per al

lu” tempo [m

u dan-vi.

l, Raf-Volpi

quad. poſ/mc

f.” guerra (m

a: paga” l la'

ſulla”.

popolari.di quelle di pochi è da dire il medeſimmche

de i Prencipi . però ſe ben poteroi Venetiani quan

do ſOtto il Doge Domenico Micheli guerreggiaro

no nell'Arcipelago contra Caloíanni Imperator di

Costantinopoli, corrèdo gli anni della ſalute x r 2 5.

_mantenere la loro Armata per alcun tempo ſenza..

danari, pagandoi ſoldati, 8c i marinari con moneta..

di cuoio, tuttauia non harebbono p0tut0' ſperare di

farlo per lungo tempo . le popolari ſe ſono ben diſci

plinate,guerreggíando con proprij Cittadini, poſſo

no far ſenza pagarſi , percioche i Cittadini', che ſono

tutti partecipi della grandezza , ſi contenteranno di

nudrirſi del loro per beneficio commune. il che fece

r0 i Romani su’l_ principio della libertà . ma non.)

l’liarebbono fatto nel fine , quando era già perduta..

quella buona istitutione , 8c che la Republica era ti—

ranneggiata da alcuni potenti. Anzi anco da princiè

pio ſentirono molto volontieri, che ſi foſſe decretato

di dar le paghe a"ſoldati . onde Liuio di ciò parlan

do dice, Nibil arco/7mm *vnquam zì plebe tanto gaudio

traditarmoncuistrm iraq”: ad Curiam eſſèffirenſztaſq;

cxruntium mammó- Palru *ve-rà apps/lato” rffZ-t‘îum

cſſéſhtemiburflt nemopro tam muniſioapatrmdontc

quicquam 'viriumſilpereſſer , corpori aut ſimguiniſic’o

parte”: ,* cum commoditar iuuarct, remfiumiliarcm

film” acquiçſhere to tempore , quo corpi” addiílum,

atque operata”) ‘Rcipublim effè!. Ma ſe le'Republiche

popolari ſono mal diſciplinate , non poſſono far mai

ſenza pagar i ſoldati, anchorche ſieno proprij Citta~

dini . coſi auuenne a gli Athenieſì.

Diciſo questo punto , dicidiamone vn’altrq; 8c è,

e.; Î
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ſenella guerra imponino più idcnarí delle vettoua’

glie, ’0 al contrario. A _

‘-Adunque che più impottinoi denari, par che ſi

proui, percioche biſognanoöc per li ſoldati,& ,p mol—

te altre coſe: done lc vettouaglie biſognano ſolo per

li ſoldati. , .

Allo'ncótro,che più importíno le vettouaglie,par

che fi mostri,imperoche queste ſono aſſolutamentu

'neceſſarie , dimanierache di qualunque ſorte fieno i

ſoldati o proprij,o straníeriso bene,ò mal istituiti; o g

natura ſofferenti del digilmo,o non ſofferentim'han

no biſogno , 8c ‘non nepoſſono far ſenza , ne anco per

picciolo‘ {patio di tempo. ſolo iſoldati proprij, 8c ben

diſciplinati, o quelli che di natura ſono toleráti della

famezíì ~contenteranuo di paſſar qualche giorno con

mali cibi,o coil pochigna non lungo tëpo.. perlaqual~

coſa ſono degni di ſcuſa i ſoldati , che abbandonano

il Campo z o s’arrendonoall'inimico, per mero difet

to di viueri; ma-non’ quelli, che ſanno ciò 'per dila—

tione di pagamenti ., però iſaui Prencípi,& Capita

ni Generali, 0 volendo campeggìare, o porre afledij,

o ſhstenerlí, hanno, auantî ogni coſa , hauuto cura di

far prouiſione di. yetrouaglie. coſi fece in particolare

Ceſare,più ſauiodi tuttiiCapitani,quando andò có~

tra Ariouisto,anchorche gli conueniſſe proceder con f

molta fretta . 8c quando andò contra i Belgi 5 8: in_

tuttel’altre occaſioní. i -

Il qual dubbio riſoluendo, dico, che per le guerre

ſubitanee,& chedeono dura: poco , non ſono neceſ—

ſarij nc i denari,ne le vettouagli- . Aggiungo cheper le guerre offenſiue, che s’imprendono penſa-i

tamente, 8c che ſi può credere , che fieno per
` "" ` ” " " W’ durar

…fa nella gu” *

inſerti!” pri '

den-run In y”

lol-ayu

Vmwuglìl ſo

m aſi-[namñ

r o ”nua-ar”

”allazur”.

Ccſ. della Gu"

ta Gallia lib.).

.:9.

Della Guerra

( :allica lib. 3.

ſu”.

RiſollIÎOÌt.
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dui-ar lungo tempo , ſe ſi hà daóentrar in paeſi: ne:

mico fertile , 8c aperto , è più neceſſario proueder di

denari, che di viueri': ma ſe penurioſo , oſerrato, più

s’hà da proueder di vettouaglie,che di denari . Ag

giungo che volendoſi difender Città,ſono altresì più

neceſſarie le vettouaglie , che i denari. Aggiungo

11:73:372‘, cheidenariifanno di biſogno nella guerra per più

:zz-4:15:35*** coſe:maivrueri ſono aſſolutamente piu neceſſari]. -

um’- Aggiungo che per mátener ſoldati dinationi auare,

è più neceſſario hauer denari ; ma per trattener ſol

dati di nationi voraci , è più neceſſario hauer vetro'—

uaglie . 8: per mantener ſoldati,che fieno-8c au’ari,8e

voraci,ſaranno neceſſarij egualmente iîviueri,&i de

nari. -

:LTL-3*; Ma cerchiamo ſe più ſeruano nella guerra idena
denuncia” ſi O l’armi. i i

~ '"' Per vna parte pare che ſeruano più i denari , per—

cioche ſeruono a molte coſe, cioè a comperar armi, a

proueder di vettouaglie,di munitioni,& d'altro; afar

Forti,a fabricar machine, 8c ad altri affari: la doue)

l’armi ſeruono ſolo a combattere, o offenſiuamente,

o difenſiuamentu. * ‘ì

Den-n'. pm-l” S’aggiugne quello che alcuni háno detto,&c`he ſi

dir-vw inn-- \
,,- 4…. H". e dianzi allegato,chei denari ſono il neruo, o i nerui

"- della guerra ; percioche questoſigniſica , che come i

nerui ſono quelli, che principalmente ſostengono il

corpo dell’animale, coſi i denari ſono il principal ſo'

stentamento della guerra.

Dall'altra parte pare che ſeruano più l’armi,impero

che l’armi ſono il proprio stormento della guerra, di

maniera che nó ſi puorsëza eſſc far guerra, ne lunga,

ne breuc; nederminatame ſubitaneasneofſcnſiuame

difen
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difenſiua; ne in caſa , ne fuori . anzi che con eſſe ſole

propriamente ſ1 guerreggia,con eſſe combattendoſi,

o volendoſi offendere , o volendoſi difendere . 8: gli

stratagemi,& l'altre astutie,ſono stare inuentate nella

guerra per ſupplire doue ſi è inferiori d’armi alne

mico.

Per riſolutione dellaqual Qgistione , ſi hà da di

stinguere,& dire,che per tutta la guerra, quando ſia

lunga, più ſeruono estenſiuamente , cioè a dire a più

coſe,i denari,che l’armi . ma ſe la guerra èbreue , 8c

per combattere , che è il proprio vfficio di chi guer

reggia,più ſeruonol’armi. Aggiungo che l’armi of*

ſenſiue ſono più neceſſarie , delle difenſiue , 8c che.;

ſe a i denari preuagliono nellá guerra l'armioffenſi—

ue , non preuagliono le diſenſiue . però molti popoli

guerreggiano ſenza armi da difeſazcome già i Galli,

de’quali Liuio parlando , quando furono aſſaliti da_

Camillo con gli Ardeari,dice, ?lu/quam pra/im”, omñ.

”ibm lori: cede: eſimuda corpora,ó*ſhlumſomna tra -

ciclxntur . 8c hora i Turchi , gl'Indi occidentali , gli

Arabi,& i Tarrari . ma niuno guerreggia ſenza armi

da offeſa, o ſenza denari.

Ma paſſando più oltre,non ſarà male di inuestiga

re, ſe idenari fieno di più importanza per la guerra.,

difenſiua, o perl’offenſiua.

Che di piu importanza fieno per la guerra difenſi

ua,par che ſi proui,percioche per ladifeſa conuien..

non ſolo proueder di ſoldati , 85 di viueri; ma anco

fortificarſi: il che non ſ1 può fare ſe con gran ſpeſa.

Aggiügeſi che dopo la guerra ſono di biſogno mol

ti denari per riſarcire i danni fatti alle Fortezze dal

l'iuimico. ‘ .

T ‘ Ma.,'L

Kiſohm'un `

T.Lx'u. Decíl.

lib.’.filol.

Se e' denari/imp

I…“ d‘Impovraa

T4 Uſl/Jskſ'ſ‘

“TM-“‘208," ”rl

l‘ fra/um.
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Ma che al contrario fieno di più importanza per‘

l’offenſiua,ſi mostra, percioche chi vuol offendere al

trui, hà biſogno di far maggior prouiſione di ſoldati,

8c di machine , 8t hà da condurle con molta ſpeſa . 8t

tanto più, quanto lo Stato , che vuol aſſalire, è più

diſcosto.,

gif-iulm… ÎLa Riſolutione è , che o ſi conſiderano ſolo le ſpe

ſe,che ſi fanno durante la guerra, o tutte quelle, che

dalla guerra procedono . ſequelle ſole che ſi fan

no durante la. guerra , è da distinguere, 8c dire.),

che o il Prencipe che ſi difende, hà da guardar mol

te Terre, o poche , o vna ſola . ſe molte,eſſend0 l’of

fenſc re potente,come deue eſſere,più denari ſi richie

deranno per la difeſa,che per l'offeſa . ma ſe poche.),

o vna ſola,più denari faranno biſogno per l'oſſeſa,che

per la difeſa . ma ſe ſi confiderano tutte le ſpeſe, che

dalla guerra procedono,più denari biſogneranno per
laſi guerra difenſiua,che perl’oſſenſíua, percioche ro

uinádoſi dall’aſſalitore le Terre, faríno biſogno mol~

ti denari per ristorarlu.

‘Kai-'f îzeni Veggiamo hora ſe di più denari facci mestiero per

..11.5.4,5'2‘2 la guerra di terra, o per quella di mato.

lflfîfflf‘" Adunque che di più denari ſia di biſogno per la…,

guerra di terra ,ſi mostra per l’autorità di Archida- .

mo, prudenriſſimo Rè di Sparta , addotta da Thuci

didu.

S’aggiugne la ragione, percioche a condurre i ſol—

dati da vn luoco ad vn’altro, ſi fa molto maggior ſpe—

ſa per terra, che per mare, concioſìacoſache per ma

re vadano più preſſo , &ſenza ingombro di carriag

gi. 8c non ſolo i ſoldati ſi conducono con minor ſpe

ſa per mar e , ma etiandio le artiglierie , 8c l'altre.»

ma
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machine. il che è più noro, che' mestier ſia di pro

uarlo . ‘

'Aggiugneſi che nelle guerre di terra ſi vale di ca

ualleriazche è di gran costo. 8c ſi _ſpëde in far ponti,&

in oppugnar Fortezze,che pur ſono di ſpeſa .. niuna..

delle quai coſe ſi fa nelle guerre di mare.

Ma all'opp’osto,che facci biſogno di più denari .per

le guerre maritime, parche fi mostri,imperoche con

'uien pagar non ſoloi ſoldati, ma anco i marinai-Là' i

galeotti,ſe ſono liberi58c ſe ſono ſchiaui,c0nuien corn

perarli (quando non ſi piglino) 8: o comperandoſi, o

prendendoſi, fa mestiero nudrirgli,& veſtirgli;che ſo—

no coſe di molta ſpeſa. oltre di ciò è di non poco co

fio il Legno, o ſia da remi,& da vela, o ſolamente da

vela,con gli arneſi che ricerca,…

Riſoluendo questo dubbio , è da dire, che data l’e

gualiràdel numero de’ſoldati nella guerra mariti-ma,

8c nella terreſire, ſe gli eſſerciti di terra foſſero di ſoli

fanti, per ſe steſſi ſarebbono .di manco ſpeſa , che: le

Armate di mare . ma costando di caualli,& .diſanti,

ſe i caualli ſono in gran numero,ſono di maggior ſpe

ſa . eccettuando però gli eſſerciri,che costano, o del

tutto, o in gran parte,di caualleria di quelle Nationi

che vanno diſarmate affatto di armi da difeſa, 8c mal

armate di quelle da offeſa; 85 ſono montati ſopra ca—

ualli di viliffimo prezzo; quali ſono i Tartari Precopi

ti . ma ſe ſi conſiderano nella guerra non i ſoldati ſoñ.

li , ma con effi l'alrre coſe , che vanno aggiunte per

guerreggiarc o in terra, o in mare,di più diſpendio è

la guerra maritima,che la terrestre, quanto a gli ap~

parecchi; maper campeggiare, 8c per molte fattioni,

che fanno gli eſſercití, {iconſumano più denari nelle -ì

T z guer

mld-ui”:
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:e maggior ſpe

[4 'reerrhino I:

_Armate di [e

l i.: toga”,

a quell( di l’a

]zlli l‘a/;aber

da.

”ſolai-ne .

guerre di terra , che in quelle di mare. .

Ma per compimento di questo Diſcorſo , non ſari

male di eſſaminare , ſe maggior ſpeſa ricerchino lu

Armate di Legni da vogare,o quelle di Legni da ve

la, che ſi dicono d’altobordo.

Et da vna parte pare che maggior ſpeſa ricerchi

no le Armate di Legni da vogare,pcioche corali Le

gni hanno biſogno di più gente , eflendoui tanti vo‘

gatori,1iquali non ſono ne i Vaſelli da vela. "

_ S’aggiugne che data la parità della grandezza de

iVaſelli , portano manco numero di ſoldati le galee,

delle nani; 8: perciò biſognano più galee,che naui, a
pari numero di ſoldati. ì

Dall’altra parte pare il contrario , perciochei Va

ſelli d'altobordo portano gran quantità di marinari,

8c molta artiglieria,la0nde ſono di gran costo.

La riſolurione è,che le grandi Armate di galeu,

costano più delle gradi Armate di Vaſelli d’altobor

do ordinarij, quali ſono quelli, che s’appellano Ber

toni,Vrche,& ſimili. ma non delle grandi Armate di

galeoni . ſe ben le galee groſſe, dette altrimente ga—

l'eazze, ſono di maggior ſpeſa, chei galeoni . laonde

chi poteſſe fare vna grande Armata di ſole galee,-v

groſſe , ſenza dubbio ſaria di più costo , che vna_

grande Armatadi galeoni . *"ma il} farla ſi dee ripu

tare impoſſibile , percioche 8c per la qualità del

Vaſello , che ricerca gran maestria , lungo tempo, 8c

molta ſpeſa,& ſopra tutto materia difficile da troua—

re,& per lo gran numero de’remiganti,che fanno bi

ſogno per mouerlo, non ſi può ne fabricarne , nu

armarne tante, che bastino a fare vna grande Arma

ta . però ſi stimò coſa marauiglioſa che i Venetianiil

Pſi:
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primo anno della guerra con Sultan Selin Gran Tur

co n’haueſſero vndici armate. delle quali non ne ar

marono poi l’anno ſeguente ſe non ſei , quando ſi

combattè a i Curzolari felicemente contra

l’Armata del medeſimo Selin, 8c che

s’ortenne quella coſi ſegnalata

vittoria, eſſendo Gene

raliſiimo della lega

D.Gíouan

ni d’Au

_ stria.

Dk
-A.
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Se z’l/lAntonioffiich’e operastrlemm imprigionana'a,

@’ì “uccidendo MÎ-tfluaſoſe ?E d’Armmia,

fittofinta amicitia, cſſ’cridostata

prima da ſui tradito.

la guerra col Rè di Media, alla qual

. guerra eſſo Artauaſde (ſecondo che

Dionelíb-49- ſcriue Dione nel lib.49.) l’hauea perſuaſo,lo impri

\”°‘ gionò,& l’vcciſe . 8c appella coralfatto,ſceleraggine.

le parole stanno poco lungi dal principio del ſecon

do libro de gli Annali58c ſono queste, obſtelur :Anto

.Ã‘ÌÎTQRÎ' ”L'Aqui ;Artauastiom Regcm uírmeniorum @ed: ami

P‘ìnc- ,citi‘einlec‘îumdein [calmi: onoratumffioſîremò interſe

cerat .

Hora ſi può dubitare ſe questa attione d’Antonio,

stante il mancamento di Artauaſde, foſſe ſceleraggi

ne,& ſein alcun modo ſcuſabile, o nò.

…nm-;- :. Intorno il qual dubbio ſarà bene di dire primiera—

{ZZ/;z'jgjz mE-te alcuna coſa dell’amicitia,la qual trà gli Antichi

fa in grandiſſima veneratione , dimodoche dopò ha—

uerla vna volta contratta , stimauano iniquità ñ far

atti d’inimicitia contro quello, con cui l’haueano c6—

‘ ‘ trat -
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tratta,ſeprima`non’ gliele diſdiceuano . anziquando:

ſemplicemente non voleano eſſer tenuti a far atti d'a~

micitia , fi riputauano obligati a diſdir-la .4 il che ſa

ceano, o per Meffi, o con lettere: 8c ciò oſſeruauano

coſi nelle'public he, come nelle priuateamicirie . del

Ie publiche ci è l’eſſempio de i Romani , che manda—

rono a rinonciarla a Perſeo Rède’Macedoni . Liuio,

ſhb idem temp”; Cn.Seruilim Cflpz`0,Ap.Claudiur Ce”—

t0,T.u4nm'm Lzçſcmſhegati ad r” repetendar i” Jlluñ

cedoni-‘am, renunciumíamq’; amicitium ‘Regir míffi, rc

dierunt., delle priuate,quello di Germanico, il quale

poiche ſi ſu perſuaſo di eſſer fiato auuelenato , o am—

maliato da Piſone,co›nponit epistaſaxquir amicitiam ci

rmumiabat . dice Tacito.. Et'era questa‘,gran bontà,

8c ingenuità de gli Antichi. Ma non firperò da tutti

oſſeruata5anzi v’hebbe di molti' particolari,che ſenza

rinóciar le amicitie,prOCed`erono ad‘ offendere quelli,

che haueano hauuti per amici. 85 i lìè Romaniſpeſ

ſo moſſero armi contro i popoli già amici, ſenza..

diſdir lorol’amicitia . di che è da veder Liuio. Et M..

Antonio nó mandò a diſdir l’amicitia al Rè d’Arme

nia; ma riputandoſi da lui offeſo, diffimulò l’odio , &

ſorto l'amicitia l’incaren‘ò,& fecelo morire.. coſi nar

ra Dione . il che poi ad Antonio rimprouerò Augu

sto, dicendo, che coral fatto hauea recata grande in

famia al popolo Romano. 8: Antonino Caracallo ſOt—

to l'amicitia imprigionò Augaro Rè de gli Oſroeni,

8: gli tolſe il Regno. 8c l'isteſſo fece al Rè d’Arme

nia; anchorche' non gli riuſciſſe di impatronírſi del—

lo Stato di questo. coſi ſcriue Dione . Di maniera.,

che la riuerenza dell’amicitia, o l’oſſeruanza del diſ

dirla,auegnadíoche foilelodeuolemó` ſu però vſitaca

Se’

TLLiuDee. 5.

lib.:. I.) 34

Corn.Tac. Auf

nal-lib—z.f.y7.

Dionc lib. 4,.

[djs.

Dion: lib.”.in

pnnc.

Drone in Anto

ninu (ai-:caller

{.606.

.:ì
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gener almente. Anzi ſe ben miriamo, troueremo eſ

ſer sta ta da pochi vſata . comeauiene per ordinario

delle coſe migliori , che tutti lodano, 85 pochicostu

mano.maſſime di quelle,che -non ſono per leggi diui

ne, o humane comandare; della qual guiſa non era il

diſdire l’amicitia.Ma non ſi può però dubitare che.:

non foſſe,o che non ſia molto biaſimeuole l’ingannar

, altrui ſotto l’amicitia , concioſiacoſachc l'amicitia..

per le ſue proprie leggi affidi , 8c aſſicuri altrui da in—

giurie dell’amicozöcl’ingiuriar chi dite ſi fida,&aſpet

ta di riceuere da te aiuto ne’ſuoi biſogni,è gran Vitu—

perio.

“A" “i-"'4’ Ma veggiamo ſe chi abbandona in guerra l’amico
”a m guerra

2:3: :ZZ-'0'; per viltà,meriti tanto biaſimo,come chi l'abbandona

un” 'biaſimo, Per fl'QUde

;ZZ-'101,? P'ff.. Da vn canto par che ſi debba dire che tanto biaſi—

“" mo meriti l’vn,come l’altro,percioche all’abbádona—

tone ſegue danno coſi in vn modo , come nell’altro.

85 dall’effetto s’hanno da stimare imezzi. Et può oc

correre che l’abbandonamento fatto a posta ,8c per

fraude rechi minor danno all’abbandonato,che il fat

-r,1.;u,pc_c... to per víltà . coſi quello de gli Albani, condotti dal

‘”“""‘" lor Dertatore Metio Suffetio, apportò manco danno

a i Romani, capitanati da Tullo Hostilio lor Rè,men-—

tre combatteua co i Fidcnati,& Veienti,anchorchu

foſſe abbandonamento fraudolento , che non recò

quello delle naui di L. Naſidio a i Marſilieſi,quando

Cecoucrmü_ combaterono contro D.Bruto,che fù abbandonamë~

1c liv-*ñ *’-zsz- to fatto per viltà . di che è da legger Ceſare—v. `

' Dall'altro canto par che ſi debba dire che manco

biaſimo meriti chi abbandona per viltà, che chi ab*

bandona per fraude, percioche la .viltà, o è timore, o

pro`
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procede-da timore ;8c il timore è affetto, o paſſione,

che dir vogliamo , che per eſſer naturale,è più ſcuſa

bile, che la fraude, la quale è vitio acquistato da noi,
opposta alla virtù della ſincerità. ì

vS’aggiunge che chi abbandona l’amico in guerra

per fraude , lo fa affine di rouinarlo: ma chi l’abban

dona per viltà,o codardia, lo fà ſolo affin di ſaluar ſe

fieſſo . 8c men biaſìmeuoleè quell’artione , che ha il_
vfine men dishonesto:intendendoſi per fine,il proponi

mento,non l’euento; concioſiacoſache quello che.:

altri ſi propone di fare , ſia il fine per ſe, non quello

che auiene,che può eſſer fine accidentale . hora che

manco inhonesto fia il penſar alla ſaluezza di ſe ſteſſi,

anchorche ne debba venir danno all’amico,che il pë

ſare principalmente alla rouína di eſſo amico , è coſa

motoria… .

Aggiugneſi che chi abbandona l’amico in guerra

per fraude, aſpetta l’occaſione più opportuna , per

farlo con tanto maggior danno di lui; 8c per la mali—

tia della quale è fornito, sà trouarla. ma chi l’abban—

dona per codardia, o viltà , non lo premedita , ma lo

fà quando il timore l’aſſale . perlaqualcoſa molto

maggiori , 8( più ſpeſſi mali ſi trouerà eſſer procedutí

da gli abbandonamenti fraudolenti , che dai vili; 8c

più malageuole ſarà ſempre stato il riparare a quelli,

che a questi. ſe ben vn ſauio Capitano , 8c di gran_

cuore,potrà molte volte dar rimedio a gli vni, 8c a gli

altri:come fece Tullo Hostilio,& dopò lui Silla,8c Lu

cullo,& de gli altri. ,

Ma paſſiamo a diſaminare vn’alrro dubbio,il quale

è,ſe ſia,o non ſia di più pena degno,chi hauëdo inci-~

tato alla guerra vn’amico cótro il nemico ſuo Jrpprio,

V l'ab—

r

Seſia, o non ſia

di più prua le*

gna :in ha?”

incinta-w” ami

:a {Etro al ”mi

:o ſuo proprio,
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l‘autobus-'lr'

‘hl ”0” l‘han-r”

da inni-uu, ”u

tſſendo ”o ”i

ſonar/'o di qml

[E, l'abóünna.

[ij-ſatin”.

l’abbandona,di chi non l'hauendo incitat0,ma eſſen:

do ito in ſoccorſo di quello, o per amicitia,o per obli

go di coufederatione,pur l'abbandona…

Adunque,che ſia degno di tanta pena l’vno,come

l'altro, appare , percioc he egualmente 8c quello che

incital'amico alla guerra,& quello che và in aiuto-di

eſſo,ſenzañ incitarlo, abbandonandolo, lo tradiſcono,

ſe per fraude l’abbandonan’o: 85 ſe per viltà ;vgual-n

mente gli recano danno. ‘

Anzi pare che ſia degno di più' pena quello , che

abbandona altrui eſſendo obligato per confedera— '

rione di aiutarlo, anchorche non l'habbi incitato al—

l’armi, che quello che l'abbandona , hauendolo inci

tato,ſe non ha ſeco obligo di confederatione,percí0

che chi è confederato, è tenuto con giuramento di

aiutare,8c non abbandonare il ſuo ſocio . non coſi chi

hà incitato altrui alia guerra… .

Allo’ncontro pare che di più pena ſia degno. chi

hà incitato,ſe abbandona quello,che ha incitato,per

cioche l'incitare, è vn’ eſſere il primo mOtore della...

guerra .8t chi èil primo motore , è più tenuto a per

ſistere, che quello che è da lui moſſo . 8c per conſe—

guenza più è degno di vituperio, 8c di pena, abban-’

donando. ~

Ma chi incita l’amico contro il ſuo proprio nemi—

co,cioè a dire in aiuto di ſe medeſimo , non di colui,

che è incitato,ſe l'abbandona , di che'biaſimo ,, 8t di

che pena ſi rende degno E 8c maſſime ſe l’abbando

namëto è per fraude , non per codardia,o per difetto-`

di forze?

Et di vero non ha dubbi0,che non ſia maggior* l’o

bligo di chi incita contro il ſuo proprio nemico, con

` colui,

I
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colui,che è in‘citato, che non è quello di vn confede

rato con l'altro;percioche o la confederatione è con

tra' qualunque Prencipe,o contra vn particolare Prë

cipe,ma the è commune nemico de’confederati . ne

mai ſi fa conſederarione contra il nemico di vn ſolo

di -q’uelli che ſi conſederano . ſe la confederationu

è contra qualunque Prencipemó obliga più vno,che

altro de’confederati . 8( ſe è contra vn particolaru

- Prencipe, ma commune nemico di tutti i confedera

ti,pur obliga ciaſcun d’effi d’vn medeſimo modo. ma -

l’incitare vn’amico cötro vn nemico ſuo particolare,

obliga più l’incitatore,di cui quel tale è' nemico, che

l’incitaro,di cui non è nemico . & poiche l’incitatore

è più obligato,pecca ancov più ad abbandonar quello

che hà incitato,c.he non pecca vn conſederato in ab—

bandonar l’altro . 8c ſe pecca più , è anco degno di

più pena . però Artauaſde Rè d'Armenia, il qualu

incitò M. Antonio contro Artauaſde Rè di Media ſuo

nemico, come narra Dione dicendo , auerſo i71sz

itinere,in Armenia”: fiati”: ire inflitta! , ad bellum.

uírmuufiií Merlara”) ‘Regifaciendum, ab Artauaſde

Armenia: muiorir Rege,inimico eiur,impulfiu: 8c dopò

hauerlo incitato , l’abbandonò , come ſcriue l’ist'eſſo

Autore dicendo , Fui’: autem hoc Barbaris fizfiuſh

tile,qui.z Armenia Rex e: pagina ”5 inmpmflqui cum,

'w autore-:ſim: quidam , poffèt ‘Romanirſhbuenireflmn

modo idfiniſca'ne ad Antanium quidem, *verùm’iÎL-n

Regnumſimm diſccffit; ſi reſe degno di grandiſſima..

pena . maffime che non l’abbandonò per viltà , o per

più non potere,ma per mera malitia,& ſraude barba

reſca;come conta Dione eſſer stato ſcritto da alcu

ni Autori, 8c egli mostra di approuare- . anchorclhe.;

V z P u—

Diane lib.”.

”50.

Dion: nell‘ifleſ.

ſo luoco.
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HyS-12%;" Plutarcho dica che l’abbandonò per stimare le coſe

diſperate.

Se (M M …3“ Riſoluto Elsto dubbio, t:: eſpediëte riſoluerne vn’al

;5,73 :xs-55;':- tro,il qual e,ſe Chl ha inganato, o in altra guiſa in giu

Mfid-ndofi di riato altrui,ſidzîdoſi dl quello che hà ingannato,o inñ’

Il h h ` . . - -

Ziíafnñhſmí giuriato , &incappando percrò nella mala ventura…,

ÈTJÃÌÎLÌZ‘ZLZ meriti ſcuſa, o pur ſia degn’odi ſcherno, & di beffe.

:1311372171: Da vn lato par che meriti ſcuſa , quando l’ingane

nato,o l’ingiuriato _lo luſingha,8c mostra di eſſerſi di~

menticato dell’inganno , o dell'ingiuria , o di non ne

hauer tenuto conto; percioche hà da credere all’ap

parcnza,8c alle dim'ostratiÒni esteriori , non porendo

vedere il cuore. ‘

Et molto più ſe l’ingänato,o l’in giuriato ſi è ricon-. ñ

ciliato con l'in gannatore,o ingiuriatore,0 datone ſe

gno, o dettolo, o ſcrittolo ad eſſo, o ad altri.

Dall'altro pare che non meriti ſcuſa, ma ſia degno
di ſcherno,percioc_he chiſiinganna, o ingiuria , deu

perſuadcrſi che l’ingannato , o ingiuriato , non ſia di

miglior ſpirito di lui; 8( però dee credere che ſe egli

hà hauuto animodi ingannarlo, o ingiuriarlo, que

gli anchora penſerà al riſentimento . maſſime che il

riſentirſi par più giusto,che l’ingánare,o l’ingiuriare.

S'aggiugne il dettato antico, fl 4

Seribit in mannaro lidi”. ‘ . ñ

Piu-Val". "b Per confermarnento del qual dettato , ſi narra#~

Lap-17. ' che vn Lione (8c e animal br.u'to)eſſendo stato fedito

` di ſaetta da vn valoroſo giouane, il qual accópagna

ua il Rè Giuba della Mauritania, mentre andaua per

li diſerti d’Afi-ica, di là ad vn’anno paſſando per colà

il medeſimo Rè,aſſalì quell'isteſſo giouane,da cui era

fiato fedito,&: anchorche da molti foſſe difeſofl’vccif
_ 4 …i… a c’e‘
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ſe,& fecene stratio . però non è da fidarſi dell’ingan

‘nato, o ingiuriato.

Et s’aggiugne quello che ſ1 ſuol dire vulgarmëte,

che dolce coſa è la vendetta . il che diſſe Thucidide

nel lib.7. Dulcrffimum cst baſh: punire. 8c Giouenale,

..- - ---- -vindiéì‘a bonumyvita iumndíurſe ben Giouenale nó diſſe ciò come coſa,che egli ap

prouaſſe.anzi lo riproua ſubito,affermando eſſer-det;

to d’huomo ignorante . 8c poco dopòaſſeriſce il pia

cer della vendetta eſſer piacere di puíìllanimo,

Semper, è* inſirmi e!? animi, exiguiq; *volt-pia:

Vltia. ---~* r

volendo conformarſi in-ciò col parere di Chriſippo,

di Thalcre, 8c di Socrate . Et potea aggiunge: anco

di Seneca, il qual stimaua atto magnanimo il perdo—

nar l’in giurie, 8c non vendicarle. Et di vero è atto di

virtù ;onde Dio prohibì la vendetta , come mala ,

quando eiudiſſe, ”zi/;i -vindióîam, (9- ego retribuam.

Ma eſſendo per ordinario gli huomini idiori,& di po

co cuore,ſentono dolcezza della vendetta; 8c da co* -

tal dolcezza ſono allettati a procurarla… I

ll qual dubbio riſoluendo, dico, che o l'inganno è

dannoſìſiìmo,o l’ingiuria, grauiſſima , o di non molto

danno, o nó molto graue.ſe è dannoſiffimo, o grauiſ

ſima,non s’hà mai da fidare l’ingannatore , o l’ingiu

riatore dell’ingannato,o dell’ingiuriato , anchorche

mostri di nó ne tener conto,ò di eſſe'rſene dimentica

to , percicche dee credere chediſſimuli , per aſpett’ar

tempo opportuno al riſentirſi, 8c vendicarſi . 8c chi ſi

fida, è indegno di ſcuſa,& meriteuole di ſcherno.Ma

ſe l’inganno, o l'ingiuria, è di non molto danno,o nó

Thu eid.lib.7.

L7; z.

(i lol-renale 8m

a g.

Seneca nel lib.

”dell'ha

Deutxapa. ,

Riſo/Miele.

molto graue, s’ha da conſiderar la natura dell’ingíó- '

nato
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nato, o ingiuriato; 8c ſe è mite, mostrando di non ne

tener `conto,oidi eſſerſene dimenticato, ſi può l’ingan

natore,o l’in giuriatore fidar di lui;& ſe ne riceueſſL-u

danno, meriterebbe ſcuſa dell’eſſerſi fidato. ma ſe la

natura dell’ingannato,o in giuriato, è cruda, 8c fiera,

auegnadioche mostri di non tener conto, o di eſſerſi

q dimenticato dell’inganno, o dell’ingiuria, non deu

'l’ingannatore,0 l'ingiuriatore fidarſi di lui58c fidádo

ſene,ſe gliene vien dannomö è degno di ſcuſa:ma ſi di

beffe .Però fece errore Archelaoliè della Cappado
cia a fidarſi di Tiberio,huomo fra udoleſinte, 8: crudo,

che lo fece chiamar a Roma da 'Liuia ſua madre, ſa

pendo che egli ſi riputaua offeſo da lui,per non l’ha

uer cortigiato , o con alcuna ſorte d"vfficio riuerito,

mentre era in Rhodi. 8t tanto è men degno di ſcuſa,

quanto che Liuia nelle lettere , che gli ſcriſſe, non...

diſſimulò l’ingiuria,che Tiberio riputaua di hauer da

com_ m, M_ lui riceuùtaglicit ;Archelaum matrix litterir (dico

"u-“M5“- Taeito)qme non diffimulatir offènſionib’umíermn

:iam offèrebar , ſi adprecandum *venire-t. 85 ſarebbe_)

stato meglio per lui rifuggirſene al Rò de’Parthi, che

, venirſì a Porre nelle mani di vn Prencipe fraudolen—

to,’& immite,che pretendeua di eſſer stato da lui oſſe

fflîfi‘bîîíj:51" ſ0.Ma molto manco degno di ſcuſa fù Rheſeuporide,

il quale ſi fidò deli’isteſſo Tiberio, dopo hauerlo più
grauemente offeſo,col mostrar di vnon stimare i comz’i—

damenti di lui,che gli hauea fatto intendere, che do

ueſſe deponer l’ar‘mi, 85 col. far'prigione, St poi veci—

dere Coti ſuo nipote,che era in protettione di eſſo.

Ma eſſendo stato a M. Antonio l’inganno , che gli

fece Artauaſde,di molto danno , poiche `non ſoccor

rëdo OPpio Statiano, che tenea a ſuo carico le baga~

i ~ glie,

L
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glie,& parte dell'eſſercito Romano,ſá cauſa che foſſe

tagliato a pezzi, non douca eſſo Artauaſde fidarſi di"

Antonio. 8c eſſendoſene fidato,non è degno di ſcuſa;

anzi merita di eſſer perciò ſiher ito.

Ma confider_iſi,per piena dichiaratione della Wi—

stione che ſi tratta ,ſe ſia mai conueniente , o lecito

tradire, o ingannar altrui,ſotto ſpetie d’amicitia…

, Che fia alcuna volta conueniente,& lecito,par che

ſi proui,poic he ſi dice

Fmngmtifilcmfidnfiangatur eidem. -

8c l’ifleſſo è romper la fede a chi_ l’ha rotta a noi , che

róper le leggi dell’amicitía a chi prima le ha con noi

rotte.però in caſo che l’amico non habbi ſeruata con

noi l'amicitia,ma ſorto ‘quella ci habbi traditi,o ingai

_ nati,par che a noi ſia altresilecito non ſeruarla con
eſſo, ma ſotto l’isteflſia tradire, 0 ingannar lui.

~, Ma che ciò non ſia mai ne conueniente, ne lecito,

ſi pro'ua,percioche l'am‘icitía è ſacroſanta . laonde.)

non ſi dee mai violarla . 8c chi lo n, opera coſa ille

cita... ñ*

Per riſolutíone di che,s’hà da dire primíeramente

‘che il tradire‘ altrui ſotto l’am'icitia; non è mai lecito,

ne'eſſendo noi‘prima fiati traditi da quell’isteſſo , ne

non eſſendo. ma è però manco vitupereuole il tradi

re chi cihà prima traditi ,. che chi non ci hà tra'diti;

ſcuſando vn cotal poco‘ il natural deſiderio della..

vendetta.»

Appreſſo ſi hà da dire , che l’ingannare ſotto l’a-

micitia,di inganno tale,èhe gioui all’ingannatort.»

ma non nuoca all’ingannato, è alcuna volta lecito.

. Oltre'di ciò- ſi dee aggiungere , che il mancare)

all'amicitia con chi ha prima mancato‘, ſacílndoglì

‘ cun,

.ſe ſia ma; un*

nmmrc,o [ni

to;nlin,o :ñ

gan” altrui,

ſono ſpml d"

num".

Riſoluzioni.
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alcun danno, non ſi può, mostrandoſi nell‘ apparenza

di eſſer amico. ma ſi vuol auanti diſdirgli l’amicitiap,

8c dichiararſegli nemico. 8c di questa maniera intenz

dendo, è vero che ſi può romperl’amicitia a chi l’ha

prima torta ;8c coſi la fede . però ſe ſi ſcopriſſe che.)

vn amico ci voleſſe ſotto l’amicitja vccidere,non ha

uendo noi per all’hora tempo di diſdirgli l’amicitia,

s’haueria da ſcanſare , porendoſi: 8c ſe non ſi poteſſe,

s’haueria da difendere,& ributtar con moderamento

la forza...

Hora venendo al fatto di M.Antonio con Artauaſ

de Rè d’Armenia,dico,che non gli Fu lecito ditradir—

lo ſorto ſpetie d’amicitia,anchorche foſſe stato prima;

da lui tradito. tuttauolta percioche il tradimento di

Artauaſde era stato brutto, hauendolo eſſo incitato

alla guerra contra il Medo ſuo nemico , 8c abbando—

nat‘olo quando lo poteua ſoccorrere ;onde ne riſultò

ad Antonio grauiſſimo danno , è alquanto ſcuſabile.

8c ſe ben ſi può dire, che foſſe attione indegna, 8c da

vituperare , non merita però di eſſer aggrauata del

titolo infame di ſceleraggine.

_ P .î'

` DI



DI ſſſſslc ORS o
'EYE

_ QVARTODECIMO.

Perche non fòjſi mai finta congiura contra Tiberio,

’Prencipe crudelſſma , @ì libidinqſiffimo , eſi

/mdastato congiurato contra molti

Prencipi buoni, o men mali.- `

o non più trfsti

di lui.

Vistione degna da eſſaminare è , per

che non foſſe mai fatta congiura..

contra Tiberio, Prencipe crudeliſſì

mo, 8c libidinoſiſſimo, eſſendo stato

i congiurato contra Giulio Ceſare,

contra Augusto , 8c contra Veſpa

ſiano, Prencipi di lui migliori, 8c contra Claudio di

eſſo men ma]o,& contra Caligola,& contra Nerone,

non peggiori di lui. _ .

Per intelligenza della qual Wistione, è primiera—

mente da ſapere , che congiure (propriamente par—

lando) ſono quelle ſegrete coſpirationi di alcuni po

chi,che hanno per fine o l’ammazzamento del Pren—

cipe ſolo, o di lui, 8c di tutti quelli della ſua Caſa , o

di coloro,che gouernanozöe la ſouuerſione dello Sta

, ,to .diche è da vedere il Frachetta nel ſuo Semi

nario de'Gouerni al capo 95. a cui mi rimetto , pa

rendomi che egli habbi a ſufficienza dichiarato tutte

queste particelle . quindi ſi può trarre non eſſer ſtata

X vera...

  

.o-ÌJÎ'

Canzian. ’uh‘

propri-null”

fammi-.u .



r 6 r. Diſcorſò Wrtodeciniò;

NS‘ fia *vera eo”

giura quella di

seiano ”MM

Tiberio.

Cern. l‘aC. An

nal.li`o.ó. E140.

Suetjn Tiberio

“p.65.

Sillnst. Oneri-.j

Giuanin-mm*:

vera congiura quella di Seiano contro Tiberio r’ an:

chorche 8c Tacito,& Suetonio la chiamino con coral

nome,dicendo l’vno, Dein muitoeramoriburfiamoſh

Albucilla,oui matrimoniä eum Satria Seeundo eonìura

tieni; indieefuerat . 8c l’altro, Verùm ó' oppreſſà con

iuraiione Sei-mi m'hdoſecuriorflut co'nſi‘untiorper mr

uem proximor menſe: , non egreffiir eſí *villa ›, quia-w

eatur loair . poiche quelli, che adherirono a Seiano,

non ſi moſſero contra Tiberio,come contra vn com

mune nemico,m’a` ſolo come clienti, 8c ſeguaci di eſſo

Seiano,ilqual diſegnaua di leuarl’Impetio a Tiberio,

8c farſi Imperatore . dimodoche ſi può più tosto dire

che foſſe vna Fattione,c`he vna congiura; nellaquale

tutti i congiurati deuono eſſer pari. però Catilihaà

nell'innanimare i compagni,non s’arrogana di voler

eſſer Capo, ma ſi offeriua di eſſere qual eſſi haueſſero

Voluto,tuel lmpemtoreguel milite me 'utimmimequu

animi”, neque corpus aberit .i wbir. diceua egli appo

.Sallustio. ` _

Ma Seiano coll’hauer ſpoſata vna ſua picciola ſi;

gliolina ad vn ſigliuolo di Claudio , 8c coll’hauer pre

ſo per moglie Liuia,già mogliedi Druſo figliuolo di

Tibe’rio,8c ſorella di Germanico,eſſendoſi molto auí

zato di conditione 5 8c colla morte , o caduta di quaſi

tutti quelli , che per ragione di-ſangue poteano aſpi—

rare ail’Imperio , approſſimatoſì molto alla ſuprema.

grandezza ;8c con gli honori conſeguiti per volontà

di Tiberio nella Republica; 8c coll’hauer tirati auanti

molti cittadini , fattoſiriuerendo ; 8t coll’hauer in..

mano i Pretoríani, tremendo, ſi dimostraua come vn

altro Ceſare, 8c parea che non gli mancaſſe per eſſer

Imperatore, ſe non l’vccider Tiberio . onde Dione di
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lui parlando,dice,Seùmu: autem in tanta”: arroganó,

:iam *vena-ut propter magnitudine”: pateſfdti: , w

(quà omnia infiamma dimm) ipſe Imperator , Tiberi”:

` 1171/:le cum/Zia”; princep: Widcretur , quàd …fill-1m in

colrret, cui Cupra-.e nome” eſt, con quello che ſegue.

Perlaqualcoſa era il ſeguito di Seiano (come hò det

1 to) vna fattione d’huomini , che adheriuano ai ſuoi

diſegni,quali che foſſero,non vna congiura.).

Ma poiche consta,che quella di Seiano non fù c6

giura, ne appare perl`1storie che altra congiura foſſe

fatta contra Tiberio , ſi haranno da inuestigar le ca—

gioni di ciò.

Ma auanti ſi dee manifestare‘ quali fieno le cauſe

delle vere congiure . » p

. Adunque le principali, ſi dee dire che ſono due.),

cioè la crudeltà,& la libidine del Prencipe.la crudel—

tà, percioche questa ſi proua più da gli huomini no

bili,che dalla plebe , per hauer il Prencipe più mate

ria nella Nobiltà, che nel volgo di eſſercitar coral vi

t—io . però Tiberio fece morir più nobili, che plebei. 8c

l'isteſſo fecero,& Caligola , 8c Ner‘one . 8c auanti a..

tutti questi, Periandro Tiranno di Corintho , 8c Tar

quinio Superbo , il quale vcciſe i principali del Sena—

to , cioè quelli che ſ1 diceano maiorum ,gentium , per

eſſer fiati in fede per Seruio Tullo , prima”: Patrum

(dice Liuio)quar benq" rcbmfimiffë crede-ba!, interſe

:iticoncioſiacoſache gli altri, che ſi appellauano mi—

norum gentium, per eſſer fiati aſcritti nel numero de’

Senatori da Tarquinio Priſco ſuo 'padre, o auolo,ha~

ueſſero adherito alui . 85 poi incrudeli contra molti

altri del medeſimo ordine 8c per aſſicurarſi della PCI",

ſona , 8c per . tirar~ a ſe le loro facultà . onde l'isteſſo

, , ‘ X a Liuio,

Diane in ma.

rio H“.

Lula' fia” le

can/c della 1”.

n congiure.

‘nua' Dec.:

lib.:.fils.
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Thucid. lib.6.

5.6”.

Arist. Poli:. lib.

54-8311:.

Liuio , cognitíoner capitali”: rerum ſine eoìffiîff:

(intendi de Padri) per/?ſalus exercebut : perque ea”:

can/21m occidere, in exilium agere, boni: mulflarepote—

rat;non uſjveflor modòmut inmfirstdvnde nihil aliurl,

quà”) [ar-adam {Perarepoffèh Et percioche quelli,che

congiuran0,ſono per lo più i nobili,& i principali, pe

rò vna delle cauſe delle congiure, è la crudeltà .

L’altra cauſa è, la libidine del Prencipe,la qualeſi

eſſercita pur da eſſo perlopiù con la Nobiltà.Et per

che i Nobili ſoffrono coſi amaramente il dishonore,

che ſi fà loro per coral via, come i plebei la fame, pe

rò ſi mouono a coſpirare contro di lui. di quì nacque,

la congiura di Harmodio,8c di Aristogitone contrL.

Hipparco, 8c Hippia . della quale parlano Thucidide

nel lib.6 .dell’lstorie,& Aristotile nel lib. 5 . della Poli

tica . ’8c quella de gli Ambracíoti contra Periandro

loro Rè,della quale fauella l’isteſſo Aristotile nel me

deſimo luoco . 8c molte altre ne tempi antichi,& non

Poche ne nostri.

Fuor di queste due cauſe , non par che ci fieno al—

tre, che habbino forza di mouer ragioneuolmcntt.»v

a congiurar contro iPrencipi,prendendoſi le congiu—

re nel proprio ſignificato. Et ſe per altre cauſe ſi mo

ueranno con giure contro eſſi Prencipi,ſaranno in giu

ste,o poco ragioneuoh: douendo l’auaritia,ſe ſi pren

de per ſcarſezza in donare,ſofferirſi da ipopoli . 8c ſe

ſ1 prende per rapacità intolerabile,vendicarſi da tut

ta la moltitudine con le ribellioni , più tosto che da...

i nobili con le congiure . Però non ſarebbe stata ſuffi

ciente cauſa per mouer ne congiura , ne ribellionu

cótra Galba,l’eſſer lui parco del ſu0,& auaro di quel

lo della_ Bepublica, ma non auido dell'altrui: come-a
.- ‘WW-ñ’ 'ó~Î—.ó~—N '—ìhnm "M

——_

_—
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dice Tacito ,Fermi-e aliena: non appare”: ,ſia parer”, &Tg-è:- ‘fl‘

public-e auarur. Et di vero ne ſi ribellò il popolo , ne '

ſi congiurò la Nobiltà di Roma contro di lui. ma., A

Othone, col tirar a ſe alcuni pochi ſoldati diſcoli , 8:

'auezzi a goder della prodigalità di Nerone,lo tradi.

La viſta, o dapocagine, 8c l’impietà danno più to—

sto materia a riſentimenti generali,che a congiure.öc

l’isteſſo è da dire della ſuperbia , quando non è con—

giunta con crudeltà; cöcioſiacoſache ſia odioſa quaſi'

egualmente a tutti . però in Roma era odioſo in vni

uerſale alla moltitudine Tarquinio per la ſua ſuper

bia, più che per altro . onde Bruto eſecrando appo il

popolo i vitij di eſſo Tarquinio , per li quali R1 preſa‘

la riſolutione di priuarlo del Regno, particolarmente

nominò questo , additaſuperbiafpſiur Reg”. .8c Liuio T,…_Dmh p

dice,che la ſuperbia di Tarquinio reſe più-lieta la., “bd-Em ,`

libertà acquiſtata per opera di Bruto, qua 111mm *ut T.I.íu.Dcc-|. `

letior cſſct, proximr' "Regirſhprrbiaftrerat. “b""m‘

L’illegitimità ſimilmente deue-eccitar anzia ribel

lione , che a congiura , per eſſer tuttii ſudditi eſenti

dall’obligo di vbidire al Prencipe illegitimo , 8t eſſo

ſenza facoltà di comandare loro . tuttauia contra_- p b

Smerdi Mago,il quale illegitimamëte poſſedea il Re- :JL-'$272

no de’ Perſi,.ſ1 moſſe congiura, 8c non ribellione. di :27517-12733017:

che èda veder Herodoto. Ma ciò fi; percicche pochi {Mſg …W

furono quelli,che haueſſero noritia di tal ille gitimità. 33

-Dichiarate le cauſe delle cógiure,è da vedere ,pelle thr r ſani:

fi faccino alle volte cógiure cótra buoni Prencipi; co . ;LÌÎÎZÎÎZÃZ

me ſu contra Giulio Ceſare,& cótra Augusto,ilqua— "‘ “‘W‘*

le ſe ben da principio non fu buono, tuttauia quando ' _

Gn.C0rnelio Cinna coſpirò con molti altri contro di BZ"; "5""

lui,eta Ottimo; quantoſcnza la_ yera religione,ff; può@

e .. . r _ C C* , ì

.'*ſ

Q"
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ì" WP- eſſere . 8t contra Veſpaſiano , Prencipe da'numcraí

trà ibuoni . 8t contra molti altri. _
_

Riſi-fl*- Et è da dire,che tali cögiure procederono parte da

vanità d’ingegno,& parte da maluagità d'animo:on

de tutte furono ingiuste. Per vanità d’ingegno ſi moſ

- i ſero i Bruti, & Caſſio a coſpirar cötro (,iulio Ceſare,

cioè p ambitione di renderſi celebri,restituëdo a R0

mala libertà , della quale non era piu capace ; & in

particolare M. Bruto, che hebbe per ſprone la gloria

di L.Bruto , acquistata in hauer cacciati del Regno

i Tarquinij,& iſtituita la libertà. .,

. Per l’isteſſa vanità d'ingegno (ſe non Fu per odio.

hereditario delle parti) è da dire che 11' moueſſu

Cornelio Cinna_ , nato di .vna figliuola di Pompeo
Magno, a farſicongiura contra Augusto.

Per la medeſima ſi può credere che congiura[

ſero contra Claudio, Gallo Aſinio , & Statilio Cor—

uino , li quali doueuanoeſſer perauentura di quelli,

che alla morte di Caligola haueano diſegnatodi ri

metter Roma in libertà .

Per ,maluagità d’animo coſpirarono cótra Veſpa

fiano,Alieno,& Marcello, li quali erano stati gráde

. mènte beniſicati da eſſo Veſpaſiano_.Dione, Alieni”,

ai': ì" V“P- ò-Maroellur contra Veffiaſianum oonturät,quo.r ſi

bi amiciffîmot effe arbi:rabatur.ſummirq;auxerat bo

”oribmsöc poco appeſſo di eſſi parlz’tdo, .Meo [romina

malo i”genio predirimuIIÌJ bemſiry": mmuntur,quädo

iſîi parauere inſidiar ei,a` quo to! beneficia aoreperarſt.

'pm/,x …fl :E Ma perche non ſi congi ura* contra tutti i-mal'!

HULK”; Prencipi , ma ſolo contro alcuni E

*- La ragione di ciò è , percioche le -cauſe delle)

congiure( come habbiamo detto) ſono ordinaria-L

. . mente

Suetî in Claud

cqm z.

;È
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mente lalibidin'e, 8c le crudeltà, de quali virij nomi.

ſono macchiati tutti i'mali Prencípi , hauendouene

molti,che ſono mali'per altri vitij.

S’aggiugne che molti Prëcipi crudeli,0 libidinoſi,

o Preuengono le congiure colla morte naturale, o ſ0

no vcciſi da vn ſolo,o per generale ribellione diſcac—

ciati, o priui di vita. oltre che ve n’hà di quegli, che.

ſi tengono di maniera guardatati,& viuono con tan

ta vigilanza,che leuano_ altrui l’animo di coſpiraru

contro di loro. ,

' Ma diſcendendo aTiberio , dà molto da maraui
gliare,come eſſendo egli'örv crudeliſiìmo , 8c libidino—

fiſiimo , 8: hauendo aggiunto alla crudeltà , 85 alla.,

libidine,l’illegitimítà anchora, la quale ſe non è da_,

per ſe cauſa di congiure, è almeno ſprone , 8c incita

mento con quelle vnendofi, non prouaſſc mai coſpi

rationi contro di ſe. Er che foſſe illegitímo , è chiaro,

poiche non fit da principio eletto dal Senato , o dal '

'popolo, ma s’vſurpò l’Imperio per l’arti “di Lìuia ſua… _

madre, la quale irreti prima Augusto , 8c l’induſſe a_, ~ -

preferire il figliastro a i nipoti carnali , in laſciarſelo

herede ( ſe ben qucsto non bastaua afarlo legìtimo,

nö eſſendo ſtato di' iaratol’lmpe‘rio hereditario; an

zi hauëdolo il medeſimo Augusto approuato per elet—

'tiuo,`quädo egli steſſo ſi ſece eleggere)& dopo temë

‘do ch'e nó mutaſſe volontà,&isti tuiſſe herede Agrip

pa posthumo’, poiche era ito a vederlo di naſcolio di

lei, 7Pianoſa, 8c ſeppe che hauea lagrimaro ſeco , 8c

`d‘ioſè‘atogli molti ſegni d’amore,gli affi‘ettò coI vele

nola morte.coſi hàlaſciaro ſcritto Dione,anchorche - _

non l’affermi per coſa certa ,_ Catèrìzm @Auguflm ex ffi'îflìb'l"

”erba decfffitzſhſ-Pefla nò’ nihil Liuùtqmſie’imfiaudg `
'i ` è ſſ abuſ
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obj/ſet; etenim ad uígrippam Augufîut eſami-WEB

in inſitlam tranſmiſeratfliſhrq; erat omnino eum eo in
gratium redyſiffi.Veritum itag; Liuiam , ne eum redu

eeret Auguümflo Imperium ei traderet,ſieur qua/Ham

in arborrbu: adbucpendenterquarſuu manu Auguflua

dere-rpm: cameriere conſueuffſet , ‘ometto infiìttſſe , eiq’;

- medica”: earpendut obtuhſſò ipſàmſhna: edjſiſeflrät.

Tlc. Annaldib.

11.4.

Tac.^nnal._lib.

LM.

Corn. Tac. An

pal lib.-.f. 6.

Annal.lib.t. E7.

Anna] lib.:.

i .:1.6: n.

.A.

6c l’accenna Tacito,quando dice,graueſeere -valetudo

Augufii, Ò- quidam fielut -vxorir ſuffiec‘îabont . nè

fù mai legitirnato,concioſiacoſache ne il Senato mai

l’eleggeſſe, ne il popolo mai l'approuaſſe. ſe ben tutti

a gara per timore,vedendolo armato, corſero fin sù’l

principio a riconoſcerlo per Prencipe , 8t a riuerirlo.

Tacitouít ‘Rom-e ruere inſeruitium Catz/MehPatret,

Equer; Òe. ma egli che conoſcea questa non eſſer ve

ra elettione, volſe per altra via far credere di eſſer sta

to eletto , cioè facendo finta di star in dubbio ſe vo.

lea, o non volea accettar il peſo dell’Imperio , accio

che l'eleggeſſero, num Tiberiu: euníh per Conſule:

ineiprebatgíiquum *vetere ‘Republica,(gó ambigua: im

perandi . &dopo,Ò- ille -variè differeth de magnitu

dine lmperij , (Fe. ma neanco l’istanza fattagli da...

Padri che voleſſe accettare l'Imperio , eſſendo fatta_

per mero timore,ſu elettione. Già ſi erano i Senatori

anueduti,che egli ſingcua di star in dubbio,per iſpiar

s’alcun d'eſſi s’opponeua al ſuo Imperio , Pzsteu co

gnítum estfld intros‘fieiendat etiam procerum *volun

tater,induz‘ì‘am dubitationem. nam *verbaflvultunin—o

crime” detorquem reeondcbut , dice Tacito. Gt perciò

haueano cagione di temere. 8c egli s’hebbe a malu

che Aſinio Gallo mostraſſe di hauer conoſciuto l’ani~

m0 ſuo, 8c gliene portò odio ſino a farlo morire , 8c ſi
- - 'ſi ſen

c
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ſenti per l’isteſſa cauſa offeſo anco da L.Arrontio , da'

(LHaterio, 8c da Mamerco Scauro . ne mai meritò il,

legitimamento , per eſſer diuenuto ogni di peggiore.~

Et nondimeno ſir congiurato contra Claudio di eſſo.

men malo, 8c più Iegitimo: come narra Suetonio . 8c

che foſſe più legitimo , è chiaro, hauendolo la plebe

armata, 85 diſarmata di Roma eletto Imperatore , 8c

dopò anco il Senato . 8c contro-Caio Caligola,& c6

tro Nerone,li quali ſe non furono men crudeli,o libi

dinoſi di lui,furono almeno manco illegitimi.Della_.

congiura contra Caligola,ſcriuono suetonio,8c Dio—

ne . 8c della congiura contra Nerone,gli ſ’reſſi Sueto

nio , 8c Dione . 8c più disteſamente Cornelio Tacito.

Et che l'vno , 8c l’altro di questi foſſe manco illegiti—

mo Prencip‘e di Tiberio, è noto, percicche Gaio, per

la memoria di Germanico ſuo padre, 8c diDruſo ſuo

auolo,ambidue gratiſſimi al popolo` Romano,f`u rice

uuto per Imperatore con grádiſſimo applauſo di tut

ta Roma . ne di Roma ſola , ma etiandio di tutto il

genere humano. il che narra Suetonio dicendo , Sic

Imperium adeptur, popular” Roma’num , *vel (-vt ita.,

dimm} bominum genus , -wti compotemficit : exapta

lſſmu: Princep: maxim-e parti prouimialium,ae mi

litum, quäd inflmtem pleríqícognouemnt :fid ó- *vni

uerste plebi -wbame 0/1 memoriam Ger-manici punir,

miſerationemq'; propë afflieîe dom”: . che ſenza dub

bio Fu vn elerione all’Imperio. 8c ſe ci era alcuna.,

ragione hereditaría , era in eſſo , che era nato di

Agrippina figliuola di Giulia , figliuola d’Augu~

sto 5 8c di Germanico figliuolo di Antonia minore.),

figlinIa di Ottauia ſorella del medeſimo Augusto.

Et di Nerone vparlando ,` ſe ben entçò nell'Imperio

per

Cl” Cdigollnt

Nerone ſalſe”

”ua-:c ſms-'n'

”ri Principi la‘

Tiberio.

Suet. in Gaia

cap. r 3.
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perl’a'rti della madre,come Tiberio,era però del ſan—

gue d’Augusto , eſſendo nato di Agrippína ſorella di

Gaio,& di Gneo Domitio, figliuolo d’Antonia mag

giore,figliuola di Otrauia….

zz cnr-,paym- Hora le cauſe perche non foſſe mai congiurato cö
;Îſffiſic‘oÌ-ÎÎ: tro Tiberio,furono tre,la crudeltà vſata verſo i Gra

"""*.' di, la quale gli atterrì tutti . il preualere appo lui gli

Spioni,& gli Accuſatori,che leuò a ciaſcuno la- con-.

fidenza neceſſaria nelle coſpirationi . 8c l’hauer eſſo

ſcanſata la moltitudine.

ñ Della crudeltà di Tiberio parlano tutti gli Scrit

tori;ma in particolare Taeito,& Suetonio . 8: quanto

preualeſsero appo lui gli Spioni, 8c gli Accuſatori, lo

ggèiſfìb- dice Suetonio,derreta acouſhroribm precipitapremia,

nonmmquam (F teflibur . Nemini delararumſider ab—

rozaia .ma più chiaramente Tacitozil quale parlido

d’lſpone Romano,che ſottoſcriſſe la querela di mae

:-fÈ-Înml-líb- stà'data a Granio Marcello , dice , gm forma”: -vit-e

' ing/'t, quampostea celebrem imſerm tempo-rum , (9- au

daci‘e bominumficerunt. nam egenr, ignoti”, inquier,

dum occulti: libeilirſ-euiti-e principi: adrepit, max ela

riffimo cuiq; perieulumfàoe/ſit,ó<o. 3c altroue fauellá

do dell’accuſa fatta cótra Libone Druſo di m'achinar

coſe nuoue,da Firmio Cato Senatore ſuo intimo ami

Tac,^nnfl. nb. co, tumprimùm repertaffianuaper to: anno: Rem

"fi7°' public-am exedëre. 8c in altro luoco,ragionand0'di vn

‘ decreto proposto da farſi in Senato,che quido auue

niſſe che il reo di maestà s’vccideſſe di ſua mano,

auanti di aſpettar la condannaggione.de’Giudici,gli

Accuſatori non guadagnaſſero,dice che Tiberio s’op

puoſe, 8: la tenne per gli Accuſatori alla ſcoperta... ,

'rat—Annal- üb- ibfltiirg; in.eamjèmemiammidurim eofltraq’; morem

off-a”- ~ - -- › —- » ſu‘…
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flfifalìm7ra Acciíſiztor'ihm C-ffizrflnrita; ÌCZÈI,R empu

um… in prdCtPÌti conquefim gſſèt . ſhbucrterentpa

tim i'm-aqua”: cuſiodex corum amoutrent .ſir delato

ret,genw bominum publica exitio repertum , Ò-pami:

quidem nunquamſùti: coercitumffierprámia diviesz

` fur-8c altroue parlando dell’accuſe contra QSerueo,

&'Î Minutio Thermo, commi ‘Tiberizupmcipuw aa'ſce- Com, ha“,

lam more/um, admunuit C. C-eflium Pretore”: dio-ere “…ib-“dll

Senatm' que ſibiſhripſiſſìt.ſhſiepitq’; Cdffim uom/Emb

mm . quodmaximá exitiabile ſul”: illa temporL.,

cùm primare! Smart” inſima: etiam deluſione; exer

ccrent, aly’ propuldmmulti per ”Frattamaggue diſcer

nere: aliena: a` coniunrìiuffimicor ab ignotinów.

Ma che Tiberio ſchifaſſe la moltitudine, lo dice.,- Sucta'n Tiber

Shuetonio; 85 afferma che lo faceua per ammonitione “"7"

de gli indouini , hauendo le formiche diuorato vu.;

Dragone , che egli teneua in delitie , &di ſua mano

paſceua . per-ciò' non interueniua a i Giuochi; 8c par

tito di uoma, non vi tornò mai più.

” Per queſte cauſe adunque leuò altrui Tiberio 13-!.

facolta di poxercoſpirare conttodi eſſo.

ſ



"D I s C o RSO
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Je Giulio c/Iquilupotenu, per ragione di guerra, tu

gliar a pezzi gli Vfire/i , cheſi erano offerti

di arrendeiſigli ſhluu la evita, la

libertà , @ì con dar diecemila

~ fibíuuí a diſíretione,eſſ]›u

° gnando la Città '

di Vſpe. A

  

'Ice Cornelio Tacito , che quelli di .

M Vſpe, Città de’Sorachi, oppugnati

' da Giulio Aquila , dimandarono di

arrenderſi,ſalua ‘la vita,& la libertà,

8: offerendo di dar diecemila ſerui a
_ ` diſcretiones 8c che ciò diſprezzò eſſoì

Aquila,parendogli coſa crudele l"vccider quelli, che

ſi arrendeuano , & il ritener prigioni i ſerui , che gli

erano offerti , difficile . 8( perciò eleſſe di voler eſpu

gnar Vſpe . le parole ſono nel lib. 1 2 . de gli Annali,

“fm—Rega; 8c ſono le ſeguenti, Paſſera miſi-re legatot, 'amiam

' ' ' 7 liberi: eorporibur orante: : Seruitij deeem millia @ſere

bant . quod affiernatiſilnt -uiíì‘orer, quia trueidare de

ditotſleuum , tantum multitudinem rufiodiu eingere

urduumz'ut bellipotiut iure euderent.

Hora ſi cerca ſe questi che dimandauano di arren

derſi,non ſi potendo vccidere arreſi, ſenza crudeltà,

  

i, › a po;
I.
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ſi'poteſſe‘roper ragion di guerratagliar a pezzi,eſpu

gnandofi la Città.

Et primieramente è da vedere,ſe ſi poſii ricuſar di

riceuer quelli, che ſi offeriſcono di arrendere ſalua..

la vita,& la libertà. `

ó Et da vn canto pare cheſì poſſì ricuſar di riceuer— .

li, percioche poſſonoeſſer tali,che nó nieritino di eſ

.ſe flpoflr‘ n‘er

/ar da "rtl"

quelli,cbefi ai:

”ſeno dr ”un

drrjí lalui la

viua,”.la lib”

“o

ſer r1ceuuti;come dire ribelli, o traditori, maſnadierí, ›

o pirati, odi ſimiglianti qualità, o che hanno contra

ragion di guerra difeſo ostinatamenre luogo non di- ~

fendibile. ' ,

Dall’altro canto pare che non ſi poſſi ricuſar di ac-.~

cettarli,percioche il donar la vita a i ſupplicheuoli,&,

il laſciar la libertà a quelli,che ſono nati liberi,è ope

r-a-di chi ſi raccorda dell’incostanza delle coſemon

dane,& della variabilità della ſorte.
Il _qual dubbio riſoluendo , è da dire, che il riceuer ”iſolati-1”. ` i

coloro, che fanno istanza di arrenderſi , ſalua la vita,

&lalibertà,quando fieno veri nemici,è coſa da huo

mo pio, anchorche que’ talihabbino difeſo piazza., ,

che per ragion di guerra non ſi doueua difendere).

ma ſe ſono ribelli, o traditori, o ladroni di terra, o di

mare, ſi può,ſenza nota d'impietà,ricuſar di ríceuerli

con tali patti'. anzi ſe ſi poreſſe giustamente temere,

che riceuendoſi costoro ſalua’la vita,& la libertà,foſ

ſero* per continuare nella loro nequiria, ſaria opera.,

empia il riceuerli..

Appreſſo è da eſſaminarc , ſe ſia mai lecito vcci— s-fl- ….- 1…

der quelli,che s’arrendono a patti , cioè ſalua la vita,
to altri!” ”Io

ſul” [l *nel*

&la libertà, o pure ſe il farlo ſia ſempre atto’crudele. ""“"“"*

Da vn lato par che alle volte ſia lecito vcciderli,

_che

,percicche poſſono eſſer huomini tanto empij,8c fieri, ~

a‘
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Canto ;6. n.3.

[il-[nine.

che il laſciarli in vita,ſia impietà, 8c crudeltà ;perif

mali,che commetterebbono. '

S’aggiugne ’che a coloro,che ſono ſoliti mancar di

fede,par che non ſi ſia tenuti di ſeruar fede.però an—t

chorche ſi ſieno riceuuti a patti, non s'è‘obligati ſer

uargliele. '_ `

- Aggiugneſi l’eſſempio di molti Prencipi,che ſono'

venuti _menoalla fede data a quelli, che ſi ſono loro

a'rreſi ſalua la,vita,& la libertà,hauendoli vcciſi, o inó‘

catenati. b ' '

Dall’altro lato pare che non ſia mailecito, percio

che ſe è riputato crudeltà l’ammazzar in guerra, o in

priuati combattimenti coloro, che gettano l’armi, Se

più nó ſi difendonpfluegnadioche non ſi ſia data lo—

ro la fede di ſaluarli; come ben auuertì l’Ariosto , di—

cendo, \ , -›

Sebiauon crudele,0nde hai tu il modo appreſi q

‘De la miliiia .I in qual Seitbia s’intende, -

Cb’weiderſidebba rtm,poicbe egli e‘ pre/ò, ›

Cbe rende l’arme, e più nonſidifende .I

Se ciò dico è stimato crudeltà, quanto più ſarà

crudeltà l’ammazzar quelli, a cui s’è data la fede?

x ` Er. divero coſi è. 8c non hà da hauer dubbio, che

non ſia da ſeruar i patti,& la fede data,in 'qualunque

occa›ſione,& a qualunque perſona: & che il'far il c6—

trario non ſia ‘atto barbaro . eccetto ſe ci‘foſſe parti—

colar ordine di Dio,il quale coll’infallibile ſuo giudi

tío diſpone alle volte altrimente di quello,che le leg—

gi humane , o quelle della Natura richiedono :anzi >
ì di quello, che egli steſſo hà ordinato douerſi regola

tamente oſſeruare. ~

A gli argomenti addotti in contrario , è facile ri,

ſpon~ C, x



Diſt‘orſb Wintodecimo.. l 7 5

ſpendere’ . 8c al primoſi hà da dire , che gli huomini

empij,& fieri ſi poſſono vccidere oin guerra , o con

dannati da Giudici,& è giusto,& pio il farlo. ma ha

uendoſi loro data la fede ,non è ne giusto , ne lecito

l’ammazzarli. ,

Al ſecondofi dee dire ,che alle iniquità non con_—

uien opporſi con altre iniquità , ne corriſpondere col

male al malexoncioſiacoſache la tristezza dell’opere

altrui,non legitimile noſtre contro di quello . ben, ſe m. 4... .i.

dopo la fede data,& ticeuuta, altri è il primo a venir ;172* m:: fa.

meno, ſi può dall’altro, a chivien mancato,laſciar di *ll-"m

oſſeruarla , percioche non è più fede . 8c coſi s’hà da

intendere quel detto, - '

Frangentifidemfidnfiangatur ridi-m.

I~ Al terzo argomento tolto dall’eſſempío, è da dire,

che que’ Prencípi, che hanno mancato alla fede da~

ta,hanno fatto attione maluagia, 8c non ſono da imi

taru.

Ma veggiamo ſe ſia ſempre lecito vccidere quelli, s. fl. ſoap” h

che ſi attendono a diſcretione , o che ſono da chi ſi ZTLZZÎÎZÌÎÉZ

rende a patti , dati al vincitore per poterne far quel- mi? “1""

che gli piace,o pur ſe ſia alle volte crudeltà il farlo.

Da vna parte par che ſia ſempre lecito , percioche '

elli,che in cOtal modo, s’arrendono,o ſÒno dati,s’ar

rendono , o ſi danno per perduti . laonde è lecito al

vincitore di trattarli come gli aggrada...

\ ,ñ Dall’ altra parte pare il contrario , percioche di

quelli, che fi arrendono a diſcretione , molti poſſono

eſſere ſenza colpa della guerra, 8c molti ſono tirati ad

arrenderſi in cotal guiſa contra lor volontà dalli più,

o da più potenti, che liviolentano ; 8c questi tali non

ſi’hanno da trattar come arrefi , ma come prigioni di

. A ucr
-A, 8
r ,
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guerra,li quali è barbarie l’vccidere . 85 arlando di‘

quelli che ſono dati,oltre che poſſono e er meno col

peuoli de gli altri, eſſendo dati contra lor volontà, ſi

vogliono tratta: etiandio più miteméte, che ſe foſſe

ro prigioni di guerra...

La riſolutione di questo dubbio è , che l’vccider

quelli che ſi ſono arreſi a diſcretione , quando ſieno

veri nemici(de ribelli, o traditori, o ladroni di strada,

non è che dubitare) öe la guerra dal canto noſtro ſia

giusta,è lecito: tuttauia ſente non sò che del crudele.

ma l’vccider quelli che ſono daria diſcretione da.,

coloro che ſi arrendonoa patti,ſe ſono liberi,& della

medeſima conditione' con gli arreſì , non ſi poſſonoñ

vccidere,percioche o non hanno colpa nella guerra,

o ſono dati contra lor volontà. 8c niuno rien autorità

di darli, concioſiacoſache non ſia lecito dar gli inno

centi alla morte . 85 ſe ſono ſchiaui , ſe ben i padroni'

poſſono diſporre di eſſi a libito loro quanto al cótrat—

tarli,non però è lor lecito vcciderli, o darli accioche

ſieno vcciſi . 8c ſe ſaranno in gran numero , non po-ì

trà chi li riceue,ammazzarli,ſenza nota di crudelu, ì

8c di inhumano. ’

Se 4.- ”gianni Hora è da vedere,ſe di ragion di guerra ſi poſiino

ì",îí'ſn‘flîîf‘j'lj vccider tutti coloro che ſi difendono,& reſistono, eſñ²

f;fi,‘f"ſi}f,ffifz ſendoſi eſli voluti arrendere. ~ ~ ‘
mi" *"M- Che ſi poſiino vccidere , ſi proua per l’autorità di -ì

Tacito in questo luogo, doue dice che Giulio Aquila

rifiutò l'offerta de gli Vſpeſi di arrenderſegli ſalua... '~

la vita de liberi,& con dargli diecemila ſchiaui a diñ

ſcretione,& volſe, '0t belli potiur iure eaolerent.

Machenó ſi poſiino vccidere,ſi mostra,percioche,`

z-Yolatie”.

la ragion della guerra vuol che ſi Pollino ammazzati-L,

a quelli ce"

ì
`v

ì
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l

v‘ .

quelli-che reſistono,ma ſolo quelli che di volontà , 8:

oſtinatamentereſiſtono? gli altri vuole l'humanita, 8.;

la giuliitia,che ſi ſaluino. Î -‘ .- ‘- _ z

Per riſolutione è da distinguere,& dire,che coloro'

che ſ1 oiſëriſcono di attendere ſalua la vira , & la li~

bertà, o ſono ribelli, o traditori,ovladroni di strada.»

o veri nemici . ſe ribelli, o traditori, o ladroni, ſi può

rifiutar l'offerta,& di ragione ammazzarli . ma ſe ſo—
no veri nemici, è da fare vn’altſira distintione, &‘dire,

che o difendono luogo non difendibile , per la debo~

lezza, o per il poco numero, o al contrario. ſe difen

dono luogo non difendibile , o l’hanno difeſo molto

tempo,& con graue‘ danno de gli oppugnatori,o per

breue tempo, 8c ſenza danno di (illiſe l'hanno difeſo

lungo tempo, 8c con graue dáno de gli oppugnatori,

non meritano di eſſer riceuuti a patti,& di ravion di

guerra ſi poſſono vcçidere combattendo . ſe l hanno

difeſa per breue tempo , 8: ſenza danno de gli oppu

gnatori,ſi hanno da riceuere a parti . & ingiusto , 8c

inhumano ſarebbe il rifiutar di rieeuerli,per tagliarſi

a pezzi combattendo . ma ſe difendono luogo difen—

dibile,ſempre che offeriſcono di arrenderſi,ſalua la_

vita,& la libertà,ſòno da riceuere .8: chi nó li riceue

per ammazzarli combattendo,opera inhumanamen

te , non ſecondo la giustitia della guerra . però gli

4

“lvlflülf*

Vſpeſi che difendeano Piazza difendibile , ſecondo '

Tacito, il qual dice , crreumueniunt -vrbem V:fe-7L),

edita”) l_0e‘u,d9' menibur,aeſhffir munita”) 8c ſe non..

era difendibile per non eſſer le mura di pietra , ma di

graticci con terra traposta , almeno non la difeſero

ostinatamente ; anzi il di’ſeguente che i Romani ſi

rx} accostarono ad eſſa , inuiarono Imbaſciatoxi ad oſſe

,L1
, .. ,, Z rire
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.Qual fia ”ug

zavr "mimi, o

‘rn/”az ’t -ll' l po

ſolo , ab, ſi [onu

”ſi a pani, o u

gli” 5 pc“i

quelli d aſl/L. hg

:i [ono [un d‘

Ii a dlfi'l‘lflll‘

da igli altri.

.Kim-tion.

rire di arrenderſi,non erano da rifiutare: ne per lo ri

fiuto della deditione fatto da Aquila , veniua a farſi

giusto il tagliarli a pezzi cóbattendo.che che ſi creda

Tacito. tornò ben ad ’vtile il farlo,per l’eſſempio,poi

che Emidio Vffienſium metur ”tem inieñur nihil tuñ

tum ram, cum arm-e, -inunimenta, impediti, *vel emi

nenti: lori , amnerí; ó- -wber iuxtzì perrumperentur.

Ma non è da far vn male,accioche ne venga vn bene:

& maſſime vn male ſpirituale, accioche ne venga vn

bene temporale.

Hora conſideriamo qual ſia maggior crudeltà , o

ammazzar i popoli,che ſi ſono atteſi a patti,o tagliar

a pezzi quelli d'eſſi,che da gli altri ci ſono statidatí a.

diſcretione.

Che ſia maggior crudeltà l’vccider gli atteſi a pat

ti, par che ſi proui , percioche ſi opera contro la _data

fede.). .

Ma che maggior crudeltà ſia l’ammazzar quei'

li,che da gli arreſi a patti ci ſono datia diſcretione,ſi

proua, percioche ſono più imbecilli di coloro, che gli

danno; 8c però più degni di compaſſione . laonde;è

anco maggior crudeltà l'ammazzarli.

Per riſolutione è da dire,che ſe i dati a diſcretione `

ſono più colpeuoli de gli atteſi a patti ,è minor cru

deltàl’ammazzarli. ma ſe ſono egualmente colpeuoñ

' li con quelli , o ſono dati con arte , o per violenza in

oter dei vincitore; ſe con arte, è minor crudeltà l’vc

ciderli, percioche non ſi vien menoalla fede data…

ma ſe con violenza , è maggior crudeltà , in quanto

come imbecilli ſono più degni di compaſſione, che)

quelli che li danno. Però ſaria stata maggior crudel

tà dei Romani il tagliar a pezzi' li diecemila ſchiaui, `

che

,eri
\
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che gli Vſpeſi offeriuano lord , percioche li dauand

_con violenza,& erano più imbecilli de i liberi, chu

nó ſarebbe stato'l’vccider i medeſimi Vſpeſi,anchorfl

‘che reſi ,a patti; ſe ben minore ingiustitia,per cagio—

n'e della fede data a quelli,8c non a questi.

Ma veggiamo per vltiino .ſe ci ſia modo migliore añ- ”nam-ln’

per custodire’ vna moltitudine arreſa,o data a diſcre-a ZTL': ‘if-Zi”;

tione, che il tenerli vniti con guardia di ſoldati at- "”"'*"” ”"

torno. ‘ ` J_ A

Chenon ci ſia,ſi mostra per questo luogo di Taci—

to , dicendo eſſo che i vincitori Romani non volſero

accettare li diecemila ſchiaui offerti loro dagli Vſpe

fi, percioche stimauanocoſa difficile il peter cingere

tanta moltitudine di prigioni con guardie . tanta”)

multi *udinem cufîodia- tinge” ‘ar-dimm. ,

Ma che ci ſia,è chiaroziercioche più ſicuro,&: più

facile modo,è il diuíderli, 3c mádarli in diuerſe parti

in custodia; concioſiacoſache a tenerli vniti conuen
ì ga impiegar gran numero di ſoldatiper custodirli, 8c

ſi corra pericolo che eſſi,preſo animo dal vederſi mol

ti inſieme , 8c oſſeruando che i custodi traſcurino la

guardia, faccino irruttione,& o gli vccidano, o ſe ne

vadano. coſi fecero qualche voltai Gladiatorhcome faut-Din Craſ;
- d O C.3 l’

al tempo della Republica che fuggirono da Capua...

8c al tempo di Nerone furono per fuggire da Prene— fgſffifèffl

ste, hoggi detto Pelestrina…. ~

Riſoluendo questo dubbio , dico che in paeſe pro— @Mn-..h

prio,0 d’amici, o vicino a quello , il miglior modo di

guardati prigioni in gran numero,è il diuíderli inpiù

parti. ma in paeſe nemico,& lunge dal nostro, non..

ci è altro modo , che cin gerli con groſſo preſi'dio di

, .fa ”'174 m'gh'”

""42 Per ruñ‘a

ñrrlt yum :al

‘guarda’ .anor

x/ ſoldati . però eſſendo Giulio Aquila dentro_ il paeſe

(A
Il

,l

…e Za- de *
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delfini

v l

de' Sorachi , cheera paeſe nemico, 8c lontano da gli

Stati de’Romani, nó pote'ain altra guiſa ritener-die..

cemila ſchiaui,che gli erano offerti da gli Vſpeſi,ſç_,,

non cingendoli con guardia ‘di ſoldati,il che riputau;

?coſa difficile. , i v _ z

' i Ben allo’ncontro harebbono, potutoiSiracuſani

ritener iprigioni Athenieſì nel loro Stato differen

’ temente da quello che fecero , cioè diui- ‘ `

‘ dendoli in molte parti , 8c dando ,

. ` loro men dure carceri-L, — ,- l

4"‘… maperira,0per -‘ .ñ

lor natura,trat— ‘
tarono con ſi

Qffi : .. daBarba- ~ſi. i ' ‘ i
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`.S‘efiſſe {Biecliehte , ó [reſtò fa @ii—balene di abbruciare,

@j diſſi-”gere cjírtàſiura,cbeſigli arrcst,

per non. lapo?”confirm”.

Î’ Ornelio Tacito ſcriuendo la deditioóì

~ i ne volontaria di quelli di Artaſſata,

Città ’metropoli dell'Armenia , a_

Corbulone , ſenza hauer fatta reſi

".Ì* “A' stenza veruna , dice che l’eſſerſi eſſi

ì' ‘ ‘ "N coſi prontamente arreſi, fù la ſalute

loro.öcpoi ſegue che Corbulone abbruciò la Città,& .

la distruſſe affatto,dimanierache nó rimaſero ſalue ſe " '

non le perſone. 8c ſoggiugne hauer ciò fatto Corbu

lone per ragion di guerra, quia rm- teneriſine 'valida Corn, Tac. An
prreſidio, 0b magnitudine”: mwnium, ”ee id nubi; 'airiñ' "“'hb'u'ſiìì’

erat,quòdſirmundopmſidia,ó- eapeffemz'o bello diuide

retur. *uelſi integra , ó- imuſîodita relinquerentur,

nulla in eo milita.” aut glpriu,quòd capra rſſnt . cioè,

percioche non pOtea ben preſidiarla,& inſieme cam

peggiar col nemico: 8c laſciandola intiera, 8c ſenza,

preſidio , l’hauerla preſa non venia ad apportar vrile

alcuno all'Imperio Roman0,ne gloria a lui,percioche

ſarebbe ricaduta in poter del nemico . Ma non patè:

do a Tacitoche questo bastaſſe a giustiſicar l’attíone .

di Corbulone , ſoggiugne , che parue che i Dei ap

]prguaſſçro l'abbruciamento di Artaſſata , poiche...

  

ñ “ ' - eſſenf
s

7/A- .
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eſſendo il restante del Cielo chiaro perſi raggi ſolari,

ia Città, quanto le mura girauano. ſii in vn ſubito co

petra da vna nera nube , onde vſcieno ſpeſſi ſulguri.

Adjritur miraculum velut numine oblatum . Num,.

runöîa extra teíh baflenur Sole illuBriafiiere: quod

mamibm cingebaturſita reperite atm nube ‘cooper-tum.),

firlguribmg’; diſcreta”: eſZ,-vt quaſi infinſhntibmdeir

exitio tr'adi credere-zur‘. - ._

Hora ſi ricerca ſe Corbulone ben conſultaſſe all’v—

tile,& alla gloria, abbruciando,~ 8c distruggendo Ar

taſſata,& ſe ciò gli foſſe‘lecito di fare, o pur ſe faceſſe

çoſa ingiusta,& empia… , ` ‘

Per compita intelligenza della qual Wistione , ſi

hannno da conſiderar molte eoſe . 8t primieramente

fivuol vedere ſeſìa eſpedienti-;nella guerra abbru—

ciare,& distruggere le Città che ſi prendono, per nö

pOterle guardare, o ſe pur ſia meglio laſciarle.

- Da vn canto par che' ſia eſpediente abbruciarle,

8c distruggerle,percioche laſciandole intiere, oltre.)

che non ſi vien a cauar commodo alcuno dihauerle

preſe,ſi perde di riputatione,facendoſi quindi giudi—

tio che altri non habbi forze da poterle tenere;&che'

,non oſi abbruciarle,o deſolarle,per timore che il Pre—

cipe,di cui erano quando ſi preſero , non ſi vendichi,

con far a noi altrettanti,o maggiori danni. ` ‘

Se ”ella per”

[u eſprime-ii

pruzg” le Cil

u‘ , the [i pre”

deno,por ”onpo

nmguru”

Ma che ciò non ſia eſpediente,ſi mostra,percioche

ſi acquista nome di crudeli,& di inhumani . il che)

'è cauſa di metterci in odio a tutto il mondo; 8c di far

che le altre Città stieno vigilanti per nó eſſer ſorpre

ſe,ostinate per non ſi arrendere,'& coraggioſe per di

fenderſi 8c reſistere valoroſamente . laonde par che

ſia meglio laſciarle—a. “

* Per

1
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' Per eſplicatione del qual dubbio,conuien dire in...? “Num…

quanti modi ſi prendino le Città. Adunque ſi pren- ,,, "…H-…u

dono in cinque_ modi,cioè Per'forzazpet fame,oman~ REM…

camento d'altre coſe neceſſarie al viuere, oall'a dife
ſi ſa; per ſemplice deditione, precedente o da viltà de’

difenſori,0 da affettione loro vniuerſale verſòquello,

a cui ſi dáno, o da' odio-verſo quello,a cui fi tolgono;

per tradimento, 8t fraude d'alcuni; 8c per astutia , 8:

8c questa o. congionta con forza , o Con fraude . 8c ſe

l’astutia- è congionta con forza, _ſi dice ſorpreſa,& ſe—

gue di ſubito. ſe con fraude,fi dee dire acquisto frau

dolento, 8c ſegue col tempo. di questa vltima guiſa‘..

fil la preſa che fece Sesto Tarquinio di Gabio,la qual

bíaſima Liuio,chiamandola fraudolenta, & indegna

di Romanozpofîrcmò minimè arte Romanaffiaudez ac …7… o“, b

dolo agreffiu e/l‘. nam cum *vela: poſit'o bello., (Fc, “b-"5'9

Hora prëdendoſi in. tante, & tali maniere le Città,

non ha dubbio-,che la più glorioſa preſa-,nó' ſia quella.

della forza . 8c la più giusta, quella della ſemplice de~

ditione- . la più infame-,quella- che ſegue per tradime—

to . & la più ingiusta,quella che ſi fa con l‘a ſtando.

Ma comunque ſi prendano le Città,per ſapere quan—

do ſia eſpediente distruggerle,& quando laſciarle nó`

ſi potendo ben custodirle- , ‘è da auuertire che colui

che ſi pone a prendere vna Città,o non. hà fÒrze, 0 le

hà: ſe nOn hà fòrze , mal n a porſi a c0tal impreſZL…`

nia p0nendouiſi',& riuſcendogli,dee ſäccheggiarl’a,8c

poi. laſciarla;percioche dal distruggerla, non catterebr

be profittoalcuno.. ſe ha forze, o teme di non ſi ſiier—ñ

. uar troppo di gente a preſidiarla,& correr pericolo di

a Ìſſerrotto d’alnemico in campagna, o nòc .

l ,j Se teme di ciò,dee ſaccheggiarla,& laſciarla. ma

,. ſfl" e
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:e fia mai ”ei:o lr/iruggerle i

and”. [ipi

dona.

ſe non teme, o la Città è debole, 8c non ſi può foniſî—

care, o al contrario . ſe è debole, 8c non ſi può fortifi

care, prendendola, dee ſimilmente ſaccheggiarla, 8t

oi abbandonarla. ma non abbruciarla (eccetto ſu

dall'abbruciarla, non ne proueniſie vn gran danno al

ncmico,che ridondaſſe in nostro vrile) percioche è at

to inhumano incrudelir contro i ſaſſi,8c le coſe ~inani~

mate . ma ſe la Città che ſi prende, è forte, ofortifiç

cabilc, o il tenerla è a noi di più profitto,che ſpeſa...,

o al contrario. ſe è di più profitto,ſi dee conſeruarla:.

ma ſe è di più ſpeſa,o è di gran danno al nemico,o di

picciolo,ſe di gran danno,ſi dee tenerla; ſe di piccio

lo,nò . ma ſe ricuperandola eſſo nemico, non può far

alcun danno a noi,dobbiamo laſciarla. 8c ſe può far

lo,o cotal danno è picciolo , o grande: ſe picciolo , ſi

dee abbandonarla . ſe grande, o ſi può riparare collo

ſpianar ſolo le mura d’intorno , 8( laſciarla aperta , o

nò: ſeil primo,non s’hà da abbruciarlama ſe il ſecon—

do, sì.

Ma eſſendo alcunavolta eſpediente nella guerra_

abbruciare,& distruggere le Città, ſarà bene che noi

veggiamo ſe ciò ſia mai lecito.

Da vna parte par che non ſia mai lecito , percio

che le mura non hanno colpa veruna , 8c l'incrudeli—

re contro chi non ha colpa,non è lecito. g

, Ma d..lÎ'altra pare che ſia alcuna volta lecito,per—

cioche poſſonotrouarſì Città tanto maluagie,8c che

habbino commeſſi tanti errori,& coſi enormi con tra:

Dio,0 contra il genere humano, che eſſendo preſp,

meritino di eſſer arſe, 8c di‘strutte 5 in quella guiſa che

arſe,& distruſſe Dio Sodoma, 8c Gomorrha, 8c quel,
i ñ \ i a T

laltre Citta. 8c come perauentura harebbe meritato*

.l- . RO‘
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Roma Sö'ſprincipio chè‘ft‘i-ediſicatazeſſendo vn Aſilo -ì ‘ ‘ ' -'_,

di ſcelerati. 8t meriterebbehoggidizGiáeura, ricetta ;ñ fd‘ huomi iniqui,& empij. ' "

- ` Riſoluendo coral dubbio , dico che le Città ſonoî til-mune'.

gli huomini, 8c non le mura, come ben dicea Nicia_,, …dm…

parlando a gli Athenieſì nell'infelice partenza da Sió; &7“

ragoſa ..öz però idelitti vniuerſali. di --vna Città sÎham

no da punir ne gli huomini,nó ne’muri ..onde ſi firo

le alle volte'nelle preſe' delle Città traſportar tutto il _

popolo ad habitar altroue , &'dar quelle per habita-v

rioni ad altri popoli` .ñ Ma poſſono i delitti eſſer tali,

che meritin‘o che ſi ſpiantino anco iluochi ,a ſe ben.»

inanimatiflue ſi ſono comr_neſſì,o machinati tali delit;

ti~,come infetti,& contaminati: coſi.piacque a Dio di

abbruciar quelle ſette Città.& quindi è- che ne i gra-`

ui delitti di maestà ,oſi ſpianano le caſe ai malfattori..

Di quì ſi caua che ſe ben fÒrſe fù eſpediéte a i Gre-ì

ci di abbruciar Troia,,accioche quella Città non po—.

teſſe mai penſare a vendicarſi dell’iſpeditione contra:

eſſa fatta,non fix però lecito,percioche la dentro non.

s’era ordito misfatto alcuno enorme cótra la Grecia.~

8c il delitto di Paride del violamento dell’Hoſpitio,&

rapimento ‘della moglie di 'Menelao, fù delitto parti—

colare . &ſe pur v’acconſentì alcuno , fu Priamo ,il

*quale douea castigar eſſo steſſo il figliuolo , 8c riman

dar Helena al marito . ‘ſe però Helena arriuò mai ad

I-lio,& n`on restò in Egitto appreſſo il Kè Proreo, da_. …manna

cui vuol herodoro,che Menelao, dopo la guerra Tro **’3'

iana, la rihaueſſe . ma non v’hauendo acconſentito il

popolo,non fu lecito abbruciar la Città. ,

Ma ſe ad Aleſſandro Magno foſſe eſpediente ,o iulm-tra;

”liceito diſolar Thebe, che ſe gli _era ribellata è comu .:L'illîíſíqflç
l fl ` ; _ Aa Diodo- I” Tir-bc.

/

ñ."
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gìffiſſfggfofg Diodoro nell’anno primo d’AleIſan’dro, '8t Plutarchq

:fs-:p: Amſ- nella Vita del medeſimo ſcriuono hauer fatto. .

Che foſſe eſpediente, non hà dubbio,percioche có

la rouina di cotal Città, ſpauentò l'altre , che'tratta

- uano di ribellarſi, & ſpetialmente Athene, 8t conten

nele in vfficio . ilchea‘fſermano Diodoro , 6c Plutaré

cho . 8t che questa foſſe ſua intentione , lo dicono gli_

steſſi Autori. ‘ - z

j' Ma ſe foſſe lecito,non è chiaro,percioche ſe ben_

par che la ribellione meritaſſe ogni piu duro tratta

mento contra'i Thebani ; tuttauia pare etiandio che}

doueſſe bastare _ad Aleſſandro l’hauet fatto vendere

per iſchiaui, 8C diſperdere per tutta la Grecia , quelli

che eran rimaſi viui,-li quali erano trentamila , dopo

hauerne ammazzati ſeimila nella preſa della Città,

ſenza incrudelir contro le mura , 8t i tetti ñ. Et io;

Wow-'m- inclino a tener questa opinione, non mi: parendo che

ia ſemplice defettione, non aggrîtuata da altre circo

stanze, basti afar lecito ildiſolar le Città. 8c maſſime

quelle,che non ſono per natura ſuddite,ma per acci—,

dente ;come era Thebe , che di libera era stata farà,

ta ſoggetta da Philippo `padre di Aleſſandro , 8c for—

ſe ſenza giustitia , 8c per ſemplice cupidigia di ams

pliar ſuo Dominio.

Ma coſa più illecita fece Scipione a diſolar Cartha

gine,percioche l'hauer conteſo, come emula dell'Im-_

perio,con Roma per centouent'i anni, nó era peccato~

che meritaſſe,che s’incrudeliſſe con tra le coſe inani—

mate.maſſime che i Romani per geloſia impreſero la_ ,

terza guerra,non parendo loro di p0ter ſicuramente

regnare,ſe non ſi diſola ua vna Città coſi potente , 8c;

coſi vicina a Romazperſuaſi a ciò da Catone, che ar_ L

. _ ._ ge“; ‘

s

l

Flin lib. o ,l'. I’ Gip
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detta (l’odio :contÎ'rO‘ di unlla-di 'che è da vederPlinio u

. nel …57.155~ al-ca’p'. 1 8-'. ’Ma accortiſi ‘dopo i Romani di i . … i.è.

v

hauer-in ciò ec_ceſl`o,deliberarono di ristaurarla.& toc

cò ciò a Gaio Graccho,ilqu_ale rifattala,l'appellò Giu

nonia .. il che fece(ſe io non ſono errato)per rëder più

placata Giunone verſo di Roma, poiche Cárthaginc '

era stata in protectione di elſa-Giunone; come attesta i `,.

Virgilio',clicend0, › ñ‘ , `- ñ: :jnsggglyÎ-z

- Vr1); .mnquafuil Tfr-y" ”num- colain', P‘ì‘ì‘*

Curthg/IJMÌÌJ”) emum,Tybe›-inaq’; [auge

Ofiia; :line: opumfludy'ìq'; affierrima belli,

.Quinn Iuna tcrrufirtur magi: omnibus 21mm: , H -Paſi/:abita col‘urſſe Sumoáic 111i”; arma, ` . _

Htc currmfùrt: Imc ”gnamdea gamba: gffe, > ‘

fl St quaſaM/ínántáam mm ttndrtq’;-fàuetq;

coſi già molto tempo auanti,Furio Camillo,ñquando

preſe Veio , che era pur in prorettione dell’isteſſa;

Giunone, procurò coi preghi,& coivori di placarla;

come racconta Liuio,icſimul (diceua Camillo) [una. T.Liu.Dec.l.`

‘Reginagm: nunc Veio: coli;,przcor,~vt no: *uit-‘70”: i” …’4' E”

”offram,tuamq; moxfiturm *vv-17cm liquore : *ubi i: .

dignum amplfludínc tua templum accipiat. .

Ma Dio'ne dice che Giulio Ceſa-re ſu il ristaurato- Pionelîb-u, ñ,

re di;Carthag`ine,non`Gaio Graccho,& che'l’appellò mm” ‘u “ñ‘"

‘con l’isteſſo nome di prima. Ne ſi può dire che forſe)

rifatta da Graccho, -& che di nuouo rouinata , foſſu `

poi ristorata da Ceſare,percioche dai Gracchi a Ce,

ſare n( n corſe tanto tempo,che ſi poreſſetouinaru

per antichita: ne da ,mano d'huomini ſi legge che.)

patiſſe tal infortunio. ,

Ma ſe almeno il distrugger Carthagine foſſe eſpe- .to il .:m-.zz.
vj diente a iRomani-E * ì. . Egizi-.:'ka

, ( . 2 ' i ‘a

,A- ì

,1.
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’lia-“b". .- ' Da“vh'can’topardiesi , per quello che allegaua;..~

.s. “P' {Catone,che l posteri loro non porrebbono viuer ſic u.

;ri,ſeñnon ſi distruggeua quella Città. _ a i `

Dall’altro par dinò , per quello che in contrario

{,fìgçffiììguz-í_ adduceua Scipione Naſica, che _non era bene leuar a

‘° …tio- i Romani il timore di vna Città emula, accioche non

ſi deſſero con l’otio sfrenatamente alle delitie.Et ſen

_ h , p, za dubbio l'iſperienza mostrò eſſer stato dannoſa ad

1 eſſi Romani la distruttione di Carthagine, percioche

luſſuriando eglino nell’orio,ne nacquero le diſſenſiö

ni ciuili -, 8t da queste la perdita della libertà.

îrfic m' eſp:— : Hora è da eſſaminare,ſe ſia mai eſpediente abbru—
een” ‘llflrfls. . . - \ g . , ›

sem ma, .i. ciare,& distruggere le Citta che ſiaritndono .

ſi‘""""'". P'ervna parte pare che non .poſſi mai eſſer eſpedi

ente, percioche ſe n’acquista l'odio vniuerſale’ , 8c fa

m'a di inhumano , 8c crudele -. Et oltre di. ciò fi rende.

più difficile la deditione dTaltre Città. _ l v ~ ' -

Dall'altra pare che poſli eſſere alcuna, volta eſpe

diente , come dire quando non flporendodifendere,

è per tornare in mano alnemico, il quale riprendenñ-f

dola ne può trarre commodo per ſe , 6c fai-danno a

noi. . i «- ‘ › i .

Riſoluendo questo dubbio,dico-che ~nella guerra..

il distrug‘ger-i Forti, che impediſcono i paſſi 'a gli eſ-z_

ſerciti per entrar nel paeſe nemico, ſarà alcuna volta,

eſpediente,perînon diminuirele nostre genti 'co i pre

ſidj , douendo noi campeggiare . 8( non s’acquisterà u

perciò nome di inhumaini , concioſiacoſache questí~ i

tali Forti fieno ſemplici posti di ſoldati , non Città , o;

Terre.Ma l’abbruciare Città principali,che fi arren—

: dino,non ſarà'mai eſpediëte, percioche ſi compererà
'. odio , 8c infamia a farlo : ſiſi renderà: lÎaltre Città,~ v

K. t - -Ì , , r

‘iſolated'.

”Wi-tie”.

**ñ-ñ
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più ,dure 'ad arrenderſi,& più ostinate a difenderſ. -

’Ma confideriamp ſe il far ciò, ſia mai lecito. ,,fl, m. ha.,

Per lo si,ſi può addurre , che la Città che ſi arrende, “

può eſſer meriteuole , per le male opere de gli babi-ì

tanti,di eſſer distrutta_, .

. Per lo nò, è, che ſempre s’hà da ſeruar la fedu.

il qual dubbio riſolùen‘do, distinguo, 8c dico che IL, Rim-rim

- Città' che ſi arrende , o s’arrende a patti , o a diſcre

tione: ſe a patti, o i- patti ſono di ſaluar le perſone , 8:

ibeni, o ſolo le perſone . ſe le perſone,& ibeni,non...

è lecito abbruciar la Città,qual che ſi ſia. ſe le perſo

ne ſole,ſarà lecito,q uando per altro lo meriti. ſe s’ar—

rende a diſcretione, ſimilmente,meritandolo, ſarà le

cito. - ‘

_ Hora' eſſaminiamo ſe in particolare Corbulone.)

-ben conſultaſſe per l'vtilità', 8c per la gloria, riſoluen

doſi di abbruciare , 8: distruggere Artaſſata; 8c ſe il

ſar ciò gli-‘foſſe lecito. -‘

Adunque quanto all’vrilità,& alla gloria,che ben "Cow…

conſultaſſe,mostra Tacito di crederlo,dicendo, Arta— :zzçgçfgfg

xatir ignir immiſſìudeletaq; Òſizlo dguutaſimr. quia zar/:5133;
”ee teneriſine valida preſidio ,‘ab magnitudine-m mae~ :ij-‘alias,

”farmaco id nubi! -uirium emaquodfirmando prteſidío,

ó* ;mpeſſëndo bello diuideretur . elſiintegra , (’9- i”

cuſhadim relinq'uerentufflullfl i” eo ’Utilitflrflut glariaì'

quad capra eſſëm. - i e., 1

e

Ma a me pare il contrario, cioè che non ben cori— WWW-m.

ſultaſſe ne all'.Vtile , ne alla gloria . non all’vcilu,

percioche venne con coral attionca renderſi più 'dif-f

fipile la deditionedell’altre Città -dell’Armenia . Et

non biſogna dire che gli apportaſſe vtile il diſolar-ria,

J per lodano che -nerice'uuè il nemico, chcio‘clhe cotalj

' ~ ' 7 ' anno

-ÉS

f



l 90 Diſcorſo Seſ’codecinÌBÎ

danno era communefflrerendcndo i Romani l’Aì-m’e.-`

nia egualmente co i Parthi . Et non era dubbio (hu

Tiridatezil qual non hauea ſe non cauallcrìa, doueſſe

metterſi in detta Città , cioè in luoco impedito, per

combatter co i Romanùch'e harebbe moſtro di inten

der poco la guerra.,- -

'Ne conſultò bene alla gloria, ímperoche non glo

ria , ma b'iafimo rìportò (al parer mio) abbrucíando

vna Città Capo di Regno,che ſe gli era arreſa, ſenza

fargli vpunto di reſistenza, 8c non aſpettando pur di

eſſer richieſta, Sed Opiduni parti: lion” pateſizflix, jè

jimq; ‘Ra/nani: perni/Ere . Oltre che questo fu vna...

conſeflìone di debolezza di forze , che non venne ad

arrecar _gloria . Ma gloria al contrario ſax-ia fiato far

’ carezze a' gli arreſi , 8c laſciargli ne’ loro habiturí,

ſenza punto danneggiarlí . Però fù coſa ridicola_

che per la reſa,& dilolatione di tal 'Città , fi faceſſero

in Roma tante dimostrationi di felice auenimento,

0b Imc (dice Tacito) can/Zalman: Imperator Neo-0,67*

Sen-tu: confidtojupplimtionu bubita:ffatu4q;, (’9- ar

canò* cëtinui con/1414!!” Principiqu {inter-ſeſìa: re

fèrrctur diegqu’o pan-ata wifloria, quo ”amiata , qua

relatum dc ea effi-t , aliuq; in tandemfòrmam dec”

”unturcoſe che ſarieno bastaxe ſe Corbulone haueſ—

ſe preſo non _pur Tiridarezana Vologeſe, 8: ſoggioga

to l’Imperio de’Parthi . Ma questc tòrdide adulationi’

M ’ ſ1 ſanno ai Tiranni vilí d'animo , v quale era Nerone.

& che i Padri in ciò eccedeſſero, non lo nega 1.'isteſſo

Tacito,ſo-ggíungcndo,aa'eò madum egreſia, w CLC-:fl

ſim dec-Her.” lam/;.rtîbm affènfiu,Ò-c.

affilzîrn: ,Ma poiche il diſolar Artaſſata, non fix, nc’ vtile, nc_

5:1..- mug.- glonoſofleggramoſe almeno ſu lecxto. . ñ

- , Ta..
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.:Tacito per farlo lecito,ricorre a i Dei, dicëdo che

mostrarono di approuarlo,poiche eſsëdo- il Ciel chia—

ro,di ſubito,quanto conteneano i muri della( ittà, ſi

copri d’atra` nube,& caderono ſaette , wquaſi infine

ſizntibu! dm cxitia traa’i 'videretur . cioè a dire quaſi

che i Dei ſdegnati contra c0tal Città , voleſſero dar

ſegno di hauer caro che ſi abbrucſaſſe.
Manon appariſcono cauſe,per le quali ſi poſſiſi cre

dere che Dio haueſſe in odio coral Città,come di So

doma,& di quell’altre.& ſe fù vero dellanube,8c del- .

le ſaette,può eſſer che foſſero a caſo.Ma con ragione

diſcorrend0,come potè eſſer lc cito abbruciare ,8c di

ſolare vnaCittà,che s'arreſe ſpontaneamente , ſenza

hauer aſpettato di eſſere richiesta diarrenderſî , non
che di eſſer’aſſediata; che non haueav fatto alcun’a’tto

d'hostiîità contro iKomani,ne era ſoggetta a Ior`0,ne

ſi sà che conteneſſe popolo degno di c0tal penaÈChe

s’arrendeſſe ſpontaneamente,lo dice Tacito,Sed Opi

daní Perſia/ponte patejäflibſèfilaq; ’Ramanis permi—

ſe”. il resto. non occorre prouare.. Però è da conclu

dere che mal conſultaſſe-Corbulone all’Vtilità, & alla

gloria ad abbruciar Artaſſata ;` 8c che in-ciò operaſſc

barbaramente:: 8t che Nerone di c0tal fatto vana

mente triomphaſſe58t che il Senato adecretar perciò

tanti honori ad eſſo Nerone,prorópeſſe in vna brut

i tiſiìma,& vergognoſiſſíma adulatione..`

Ma tutti forſe hebbero odio contra coral Città,la.

quale è ſama,ſecondo che racconta PlutarChO,Ch<__)

foſſe già edifica ta dal Nè Artaſſata , per conſiglio , 8c

per industria d’Annibale Carthagineſe, nemico giu

rato,& acerbiſlimo de i Romani.

DI*

Fur-rin Lucul

lo ed”.
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;lion-'on la'

pià ſom‘.

DECIMOSETTÌMQ, ì

SePer la fila adoüiçné di Gallm imperatore -umíl

ua L . ’Piſhne áſiocceder all’ Imperia legiti

mamente : o pur ſëper legitimarlo

ſàriastato biſhgno dell’appro

uatíom del Senato,@‘
dClPOPOZO o l

\

  

<33 ’AdottíoneÃche fece Galba di Piſo

… ;A Ì, ne,della qual parla Tacito nel libro

“u ' .4; primo dell'lstorie , da materia di

' j: cercare,ſe arríuando eſſo Piſone al-fl

í , 'i l’Imperío ſarebbe staro ſenza altra_,

~ ‘ ì elettionelegitimo Prencipe;o pur- ſe

a legitimarlo haueria fatto di biſogno dell’approua

rione del Senato,8c del popolo.

Et primieramente ſono da dire alcune coſe dell'a

dottione, la quale era di due ſorti, ſolenne, 8c non_

ſolenntea ſolenne erao propria, o non propria...,

  

’ propria adottione ſolenne, era quando altri ſi faceuañ

^.cen.ub.ç.

capua.

figliuolo alcuno,il quale-hauea padre . 8c ſi facea in

questa guiſa, che il padre naturale , in cui potere era)

i] figliuolo ,lo cedea , emancipandolo per la terza.;

volra;& quello che l’adottaua, lo riceueua per ſuo,&

venia ad acquístarla podestà medeſima ſopra di luxz,

che dianzi hauea il padre naturale, la qual ſ1 {zendea

- . mo
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'ſino a poterloveciderezſecondo la permiſſione di Ro~

molo,di che è da veder Dioniſio.

'L’emancipatione era - vna‘ ſpetie di vendita... ,

percioche il padre ~naturale ne riceuea dal fidu

ciario (coſi s’appellaua l'adottante) vno, o due de

nari . come dichiara Gaio nel lib. 1.'dell’Istitutioni.

Et c0tal adottione fifac‘eua dauanti al' Pretore; co

me ſcriuono Appiano,& A.Gelli0. Di questa ſort-L)

d’adortione Auguſto adortò Gaio , 8t Lucio ſuoi n’iè_

pori,& figliuoli d’Agrippmcomperandolidal padre.,

loro . il che conta Suetonio dicendo , Caium, ò- Lu

rium adoptauit domi,per 42m@ libram emptor a`pa

tre uígrrppp. g -

Adortione ſolenne nOn propria , era quando altri

, Prendeua alcuno per figliuolo,ilquale foſſe in podestà

di ſe steſſouiolendo lui. 8c questa 'ſi 'faceua dauanti al

popolo ne’Comitij Curiati, ſecódo l’arbitrio de’Pon

teſici,li quali haueano da conoſcere ſe le 'cauſe erano

giuste, 8c legitime, o nò,& approuarle.& queſta pro.

priamente ſi dicea Arrogatione,percioche‘ ſizdiman~

daua il popolo ſe voleua, o non Voleua, che il tale di

u'eniſſe figliuolo del corale, come ſe l’haueſſe genera

to . coſi narra A. Gellio. Eccoſi in questa, come nel

l'altra ſorte d’adortione,ſì richiedeua,che quelloche

adottaua,non haueſſe figliuoli naturali,& foſſe in età

da non ne Poter più procreare', 8c non ne liaueſſu

mai procreati . il che ſi caua da Cicerone nell’Ora

(ione fatta per la ſua Caſa a* i Pontefici, doue. danna.,

l'adottione fatta da P.Fonteio di P.Clodio .8c da A.

ellio nel lib.5. al cap.r 9.Et di vero coſi -era giulio,

çſſendo stata trouata l’adortione per ſupplire al man

xamento della natura,& non eóuenendo che gli ſtra

’ - i meri

Dionifi lib.:.

f.”- Gc lib. 8,

p (-190.

lune-*priu

d” nf. ſap.,

'e

AppínDcu

Guernciudilîä

E :96.6:

^.Gcll.lib.5.

cap. l 9- i

Sue:. in Aug. i..

cap.”- ~

^.Gcll. nas.

cap. l7.

Cie. nell'Orat.

Pcf’là ſua Caſa

I I Pont‘:lící.".

^.Gell. lib.}

CIP-I9



ñ, ;94 "' ‘ Diſcorſo Dccízmqſettimm':

‘ nieri s’uſurpino Le he’rcdità toççgmi_ aqueffiehg gm’

prodotti dal ſeme de’lorospadrzi.; _ . z

~ , ‘ . ñ Di quem-ſorte d’adoetione ,fix quella che_ {ccp

Augusto di Agrippa posthumo, 8g di Tiberio, perdo‘:

che l'vno,& l'altro di eflì era in’podçstà di ſe fleſſoigz

’fù fatta in preſenza ,del popolo ,,-öc conl’autorità ‘di

8”:. in …a eſſo popolone’Comitzij Curia-ti. Suetonio, Tex-num…,

TM“ - ì mPtcmAgrtPP-Zmſimulq'm priuignùm Tiberium_ adv*:

'wi

plm'm in Fara-leg: Curi-ata. _ .

s… in (cr-ua'.` -. Della ſtella ſeconda ſorte Fu quella; che fece Clan:

f ` . ?lÈ‘Ã-RÎAÎÌ’ÉÈ_ dio di Nerone. Manon fù giusta,,pexcioçhe Claudio‘

` ' :hb51.',4”_1

‘ r . l

""'²‘°*' era atto a generare, 8: hauea figlìuoli naturali,8clc-;

i . _ gitimi,maſchi. ' - “ , . _z—

Î‘ZÎJ 7"" Della medeſima ſu quella ,z che pe": ordine di ;Au

gſisto fece Tiberio di Germani-:os COHClOſiaCOſGChÒ:

Germanico non 'haueſſe padrezoîtutore'. Ma fù ſiçnil-F `

méte contro le leggi,o_ ilcqstumc della--patriazpercio

che Tiberio hauea Druſo ſuo figfiuolo legitimo,& na;

-turale . onde ben dice Suetoniſhche Tiberio@ col-ñ;

l stretto a far ciò,quafiîvolendo dire che .lo fece cótro

CormTflc. z…, le leggi, o gli istitutí di R0ma,coaé7ux prim .ipjè Ger-j

"'“ſhf” E" manica”)fiatrj:ſuifilium adoperare-(SL meglio Tacito;

ì ‘ ' ' ſcriuendo,che Augusto comädò a Tiberio di'adottax

Germanico, quanquä-eſſct in dama-Tibergflim iuucz

”15,85 aggiugnendo,che f'eçe coral violenzaguòpluz

. *n'sz munimwtír inſifîertt , cioè per stabilirſi più
> ſiſi’ nçll’Imperio. _' ., . A_ .i -

'Com-_Tu- [Ro. Di qnestapaxlaua’Galba nell’adottione diPi’ſone,

ſi te priualulczlegccuriata apud Muſic-2.100; mori: dt}

‘adopt-”bw- " ñ ~' ` ` , ’ v

- i — Adottione non ſolenne H1 quella__che fece Giulio

Ceſare diQtranw per teſtamento; della quasl, parlancx

ñ A ~ ’ ueto—



Diſcónëz Deciffioènimä; i”

in" Pateroolo‘nel libra Dioſi‘*`f:;fá;'“ OM"

ne nel lib.44.&-46. _8c altri Autor-i’zqſſaìdottimae Otó’Veſll- ria-u. lib.

tanio venendo in Roma',döpò la morte di Giulio'Ce- Èiòbtlib: 4,,

ſare, dichiarò primieramente dauanti il PretÒre‘ Vr— iíîíîîfflſh'”

bano Gaio Antonio,di accettare t come riferiſce Ap- LTL-‘3'323'.

PÌano'. 8c dopìò eſſendófatto' Cónſole,la fece ſòlenni—

zare dal popolo ne’ Comitij 7 Curiati: come attesta., Di… "a“,

Dione. il che ha‘r'ebbeîfatîio -anantiſiapendo eſſer ne— 5“”

ceſſario , ſe M. Antonio non gliele‘haueſſe impedito.v _

Fisteſſo Dione, Antbnitlt praterq'wm quàd re verbi/'4,' KRW-“f r

Oéîauium‘ alici: ledere ſoli-b” ,- promulgationem legi; "‘*

Curia”: (ſector-dum quam eum in familia” C’e/brit
adopeari apartebat)qìuumquamſe eamfii‘reſimulabtet,

Per tribuna; plein': qua/Jtd”: extraxit,vt Oñauiut eum

”ondum /èeundum legetſiliu: Ceſari: eſſet, neque de…)

faeultutibu: eius' inquirendí poteſlatem baberet , (9- in

feliquit quoque rebus inſirm'ior çſi’et. ~ A'

‘ ~~ Ma' della ſollennízatione di cotal adòttione , coſi

ſcriue Dione,$eeu1`idum mstítuta Maiorum(cioè a di-‘ Dionelib.4(.

re ne’Comitiquriuti) iu‘ç‘aſiirùflmílíam adopt-im: "'9”'

eHffiomertq; mutauit, (quunquam enim iam ante , 'ot

fir’t-quorumlùmfi'nt'entm, Ceſar” nome” ſibi eum bd*

?editare uffitmpſirut: tamen neque id nome” ”elfi-7m',

neque' apud omne-t gerebut , priuſquam mare Romano

id röſirmaſſètyc C.1uliu: C‘e/hr Or‘îauiauut dit'îur est. .

imperoche chi eraadott‘ato, o arrogato prendeua_, ‘ “

l‘antinome,il nome,& il cognome dell’adottante, la

ſciandoi ſuoi naturali ._ il che ſoggiunge l'isteſſo Au

tore , te enim inflit'utü efîgvtqm adaptutur, abadns '

'piante ape/latione'aeeipiat.ma conſeruaua però non ſo ' ..‘
"çhe del primiero nome. il che aggiugne,dicìendo,rios

i‘m” tam” -eorumquapriur geffit aliguad, ’alitor Paulo‘

‘ .* - Bb 2 . foi-mutu”: ,



z . I 95 "' Diſcorſo Detimokcrírríoq

forniámmfirun *ronde Quando; dopò efl'cr aer rato;

ſi chiamò Ocrauiano. - - g .

Che‘ coſa foſiero iComitij Curiazi, 8c di quante.)

` ſor-*ti foſſero i Comitíj , è da vedere il» Sigonio nel li

bro primo de AnrJur. Ciu. Rom. al cap.4. 85 al ‘cap.

1 7.8( Antonio Roſcionel lib. 3. de ſuoi Memorabilí

al‘ capa. - ~ — , ' `

-‘ A qu'esti- tre-modi di adortare,s’aggiunſe il quarto,

. vſato primieramente da Galba,quando adottò Piſo

‘l‘acJRoÎ-.Hb'fl. ne,che fù (come ſcriue Tacito)in palazzo alla preſen’
"4"' ì za_ T.Vini0 Conſole z di Cornelio Lac'one Prefetto

` f ‘ ì del PretoriOAÌ-MarioCelſo di ſegnaço Conſole, 8c di

Duîcenio Geñmino Prefetto di Roma. la qual adottio

neperò volſe‘stipulare, o ſolennizare ne gli alloggia

mentiìde’ſoldatíffler'honorar quofii’,de’quali all’hora

haueua maggior biſogno, che del-Senato, 8c del po
ne.. ſiPolo.-Can_/i41[alumindt(ſcriue Tacít0)pro r0/lri;,an in

‘ Senatu, an in Cafîri: urlo/;tig nuncuparetur . Iri in...

, . Caflraplacuit . bonoriſictlm id militibusjòrcfluornm.

fimorem, *0t largitiom-,Ù- ambita malè acquiri,ita per

, i Î bona: arte! buudfiemmdum.

:cl-dm*- Eſplicari i modi dell’adottione , è da vedere , ſu
nella :rtflív- , , , . . ñ

flange-m”, ladottaro,nella ſucceflìone de Prencxpatr, eſſendo dr

ÎÎLÉÎÌÎÉÎÎZ eta maggiore, folle da preferire a i figliuoli legitimi,

515372275; 8c naturali,di età minori,o nò. - ,

""`- , . i, Et da-vnzcanto par di sìzper l’eſſempio_ di Nerone,

il quale adottato da Claudio, per eſſer di alquátopiù

ctà,c heBrirannico, ſiglíuolo legitimo, &- naturale di

eſſo GPM-preferito. ' _ .

xìſdv-n'uc- -. Ma dall’altro canto ſi dee dire primieramëte che

‘ nonera_ ledtoía chihauea figliuoli kgirimjz 8c natu—

ralifldoticare z eſſendol’zadoçrione st ara inarrodſotxa írſx

“P“.
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flipplimento . però Claudio non potea adottar' Ne

rone. 8c ſel’adottò , lo fece vinto dalle luſinghe di

Agrippina. 8c Dione accenna che ciò ſu fatto contra

‘ ragione,dicendo in Claudio, Ea (intendi Agrippina)

Claudio libero! babenti , peif/iza/ìt 'vtfiliumjuum ado

prflretñ. Et è da__crede-re che da quelli,che conoſceua

nocotal torto,foſſe perſuaſo a Britannico di chiamar

Nerone col nome ſuo naturale, 8c non có quello,che

per l’adottione venviua ad hauer acquistato. però era

olito(com e narra Suetonio) di appellarlo Enobarbo.

8; (come ſcriue~Tacito)di ſalutarlo col nome di D0

mitio. 8c non fu marauiglia che Claudio ſi pentiſſe di

coral adottione ; il ,che afferma pur -Suetonio nella.;

Vita di Claudio. zz . c g 7 l

Ma dato che in rai caſo l’adottione foſſe valida_,,

non par però-giusto , che gli adortati ſi doueſſero an—

riporre ai legitimi, 8c naturali, eſſendo l’altre coſe.)

, pari,cioè gli anni,& l’habilira5douendo la 'ragion naó'

turaleeſſerprefe‘rita alla ragione ciuile. _

_ Anzi - non par neanco giusto che‘ 'per la diſparità

di' pochi anni, o p' la maggior habilità,ſi doueſſe pre—

. ferire ne iPrincipatil’adott—ato al legitimo , 8: natu

rale . . m‘a ſq ‘quandoquesti foſſe stato d’età tenera,

_ o d’intellettopttuſo , 8; lÎadortato_ in età da gouerno,

:8L di perfetto giudítio.,jpe_r_laqual coſa Neronejgdi età
d’anni dic-i‘a‘ſetteQ-notſ e,raſſ.;;da preſer’iìr nell’imperio a..

Britannico,i_l quale-'ir‘ auea`-qu'indiçi,& era di buona
~ i ’ indole fond; ‘Dioneáſi , 'PMI Clùudfflíſ’laftdm'Tritaflni

~ eumapriçìioçiure_ Imperiafiiccedere>0p9rièbat,'57uòd erat
i _eiur u’alturàlü,èf"legiiimurſilifir i, qüedg; "vulebat *vi—

ribur ea_rpìgrr;r,ſio`re @grati: *vige-bar. _ ,

D7cne in Cho

dio fich

-Suet. in Nerone

cap.7.

Tac.^nnal. lib.

r 311233.

Sur-tin (land.

cap-03

Corn. Tac. An

lmlJib- ”$130

Dione in Nfro

ne nel priuc.

.Etſ o i n che ‘e‘ ra ìio"c`" Z." 'art’ -z La.
v_ eſegua ‘purqu pugleapp ene .:ſon- ..

, u*- tro ’L'
z
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ua l’Imperio- anco a Nerone, eſſendo amara-;ì
ciò erra’zpercioche coral ragione era da poſpìorre alla:

L ragion naturale di Britannico . perlaqualcoſa o a."

Nerone non toccaual’Imperio, o gli toccaua dopò

Britannico. ' ' › ñ

'Hora eſaminiamo vn’altro punto,cioè,ſe l’Imperio'ì'

Romano ſino a Nerone foſſe elettiuo, o' pur ſucceſſi-ñ'

u0,& hereditario. -- ~ ñ - 'ñ'

Che foſſe elettin ſi mostr‘a, percioche no’n donea-ì

- no hauer maggior podeſtà in Roma gli Imp`er`at0ri,li

quali per vſurpatione s’erano fatti CaPi della Re—

public a,"di quella , che hebbero già i -Rè,'~c'he fonda

`, rono la Città , 8c formarono il Gouer‘no , come ilor

piacque . 8.: iRè furono elettiui . nefù alcun_ di loro;

dopò Romolo, che non procura—{ſe *di farſi eleggere,

eccetto Tarquinio Superbo; il quale perciò ſi tiene

che illegitimamente regnaſſe ;onde ’Liuio dilui pars

lando dice, neque ad iu: "Regni quícqumnffiramr *vini

babcbat; w qui neque Populi iuffùmeque mito-"ibm‘de

”ibm .“gna-re—t . Et nondimeno o fù figliu‘o’lo z. o ni- ñ

pote di Tai quinio Priſco . il quzll Tarquinio Priſco

fù eletto al Regzjo di Roma dopo AncoMartio , che

hauealaſçiaxo figliuoli , ſenza che di’ quellifoſſefte

nuto conto.& Seruio Tullo fix accettato per Rè'zjclo‘ñ

pò Tarquinio Priſco, anchorche di ’eſſo-Tarquinio vì

foſſero due figliuoli maſchi, o nipoti~ . perlaqualcoſa

è da dire che anco gli imperatori foſſero elettiui . :lì

quali non hebbero mai ardire di vſurparſi titolo che

dinoraſſe aſſoluta autorità nella Republica ; ma Sſì

chiamarono Prencipi,ImperatOri, Ceſari,& Augusti, i

ÌÌÈOlifihC ſi ſarieno pOtuti vſare anco al tempo della

retta. -- -_- c -.~.

AS’ag—



DÌRÒrÎbDÒcirÎÎQlÉ-tcima i”

;PS‘aggiugne chei piìrſaui, 8c i miglioriaiopò Giu~_

lio Ceſare-_oprocurarono di farſi eleggere , comu

Augusto , 'o furono eletti ſenza~ procurarlo , come) .

Claudiodìt Tiberio'eonoſcendo non bastar l’adottio

ne d’Augusto a farlo legitimo Imperatore ,deſiderò _ ,

che ſicredeſſe che egli gouernaſſe la Republica co~ ’ Î

me elettomon come adottato‘, Dabat Ò-famx (dice Corn; Tac- An
T-acito) -vt vacuum/”7mm potiur a Republica mde- "…ſiſi" ('7'

”iui-,714423170 vxarium ambitum,ó‘ Sem'li udoptione.

inrepſi/ſe. e 7 . .

3 _ Ma che foſſe ſucceſſi uo,&- hereditario,appare, per

cioche Tiberio ſi laſciò ſucceſſori Gaio , 8c `Tiberio

ſuoi nipoti . il che attesta Suetonio in Tiberio,& gin_- ,Sm- him.

Gaio . 8c Dione in Caligola . 8c non li laſciò heredi XXL-p,...

ſolovde’ſuoi beni príuati, come Giulio Ceſare laſciò 23351,29**

Au’gusto :ma dell'Imperio z come ſi vede chiaro in., ` ñ ñ -ñ

Dione , ilquale dice,Caiu.rfizäuJ Imperatar , tabular Dinne nel prin

tefiumenti Tiberzj miſit ad Senatum , eta/è; irrita:fe- Raff‘? "ì“

ci”un Tiberiur eo temporeſhmenentir non’ -vi- '

' deretur . (Num Tiberium ”epotemfizum 3 puerum arl— `

bue,eui nec' im guidi-mera! intro'ire in Senatum , Im

peratorem 'una` cum Cuib dgígrtauent.) . i

`.* . Appare 'etiandio perquello the dicea Galba' in..

adorrando Piſcine', ‘Tiberio, da' Caio., (F‘ Claudia,- c…,,flmmo

'tmiutfizmiliſie'quaſi Spree-'ſtatfuimun Etfinita luliorñ,Î “MF-*6°* '

Clmzdiarumq; :dummupt‘imiim quemq, ddaptió inueniet.

ñ - Et per l'iſperie’nza",percioche ſin che .vi furono di

quellidella ſchiatta di GiulioCeſ-are , ,o per linea;

maſchile,‘o’feminilemon ’entr‘ò mai alcun nell’lmpe.

;ipſe non,ſOlo'TiberZOAdÒttatcÎìiaAugusto; ` 1

. Riſoluctìdoñcptaldubio, è-da dire che da Giulio ll‘7"m-"Iw

Ceſare ſino' a‘Nerone , l’linperio fuveoramìentè elet,

` " ’ì‘ tiuo*

1.' ’ì
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Que:. in Calig.

“p.14.

L'I-pen*: di R

m‘ da Giulio

Ceſa” Fila a

Nate-”2,11011 [ì

ſlmphumm”

dem”.

.ſe I'lmpflío lo

pi Nanni-,lui—

Ilſſc fmpliuñ

*un :ſm-“n.

ìoo " ' Diſcorſo Dec’i‘moſétt’ímo: * -

tiuo;per ciò tutti 0 furono 'elettiz‘o' procurarono '

credere 'che foſſero stati eletti . Augusto,Gaio, Clan;

dio furono eletti . di Auguſto, 8c di Claudio, è' noto- `

rio . di Gaio appare per quello che dic'eSuetonio di

lui parlando, Ingrcffizg; -vrbemstatim con/enſù Sena

tunÒ- irrumpentis in Curia”; turbèzírrim Tiberz} *va

[untate,gui :cf/lamento altera” ntpotemfimmput”:—
tatum adbuc rob-crede”: ei decina!, im- arbilriüq; om-ſi

”iam rerum illipermgſſùm e17. Tiberio procurò di‘ far

credere d’eſſere stato eletto . Nerone ſifeçe più tosto

riconoſcere per Prencipe,che eleggere'. perciò egli,

8c Tiberio furono i men legitimi. ` ' . ñ ~ ’

Ma non ſu puramente elettiuo, percioche s'he’bbe_

riguardo alla Caſa,& diſcendenza di Giulio, il qual

era ſtato fondator dell’Imperio . però dicea Galba...

che fino all’hora erano stati non ſemplicemente he

redità,ma quaſi heredità di vna famiglia.» .

Hora poiche è chiaro,che l’Imperio fino alla mor

te di Nerone,non fù puramente elettiuo,è da vedere

ſe almeno dopò la morte di eſſo Nerone diuentaſſe

ſemplicemente elettiuo,dimodoche tornaſſe la ragio

ne dell’eleggere al Senato , 8c al popolo Romano.

. Da vn canto pare di nò,percioche non douea eſſer

peggior Ia conditione di quelli , che ottennero l’Im—

per-io dopò Nerone, che di quelli,che l’haucano 0t

tenuto fino ad cſſo Nerone . anzi perauentura mi

gliore,poiche già-era perduta la memoria della liber

tà . 8: ſe fino a Ncrone non fù l’Imperio puramente

elettiuo , ma partecipò dell’hereditario 3 è da dire.,

che tale foſſe anco dopò . &ſe R1 tale , adunque ba~

staua l’eſſer figliuolo , con vn tacito conſenſo del p0— '

polo,per hauer a ſuccedere.). ñ › ~ ’JDal- i



Diſcorſò DecinÌoſèttifficÎ. 'z Er'

Dall’altro canto pare di?s`ì,percioche ſe fino al ſet-~

'ñtimo Rè ſi conſeruò Roma la ragione di eleggere-..2,

è da dire che ſe la cóſerualſe etiandio fino al ſettimo

Imperatore, che Fu Galba . 8c ſe, non la trasferì in lui

~(come non appare che la trasferiſſe) non poreua ſuc—

cederin giustamente chi non era eletto dal Senato,

&dalpopolo 7 ’g ‘ A . - . __

Etdi ver'o coſi è. Anzi perche non ſi legge che.;

`.coral ragione foſſe mai trasfe‘r’ita,è anco da afferma,

re che non foſſe legitimo Imperatore chi non era ap

prouato dal Senato, 8c dal popolo: ſe non forſe gran ‘

tempodopo,quando già per la lunga ſofferenza par

ue che haueſſero trasferita la facoltà di eleggere. Ma

8c Veſpaſiano fece diſegnar Ceſari Tito,8c Domitia

no ſuoi figliuoli dal Senato, accioche glihaueſſero a

ſuccedere legitímamentezcome afferma Dione,dicë

do, Hir reburgestir Velpziſi-znuretiä a Senatu creatur

Imperator , Tin/tg; , ò- Domitianur Ceſhrer deſi'gmm

zur. Et Nerua dopo hauer adottato Traiano,lo fece

pur dal Senato dichiarar Ceſare,Eufldëq; pastea i” Se

natu Cdl-lire”: deſhgnauit. ſcriue l’isteſſo Dione in Net

ua. Et Adriano diſegnato Imperatore,dopò la morte

di Traiano,di cui era parente, da Attiano, 8c da Plo

tina già moglie di eſſo Traiano , 8c potendoſi eſſo ſo—

stenere violentemente,per hauerin mano gran forze,

procurò la confermatione del Senato . Adrian”:

(dice pur Dione) rì Senatu petffl per litterar (peroche

all'hora era in Antiochiafiftſibi Imperium confirma

ret,negauitq; *velleſibi *ul/'ar -vnquam bono”: decenti,

mſieor ip/è a‘ Senatu peteret . Et tutti quelli che o ot—

tenëdo l’Imperio per eſſer figliuoli d’lmperatori,o in

altra guiſa, non furono o diſegnati, o approuati dal

- r Cc Se- "

Rifiuti-”z

Diane ſaver”.

ſiano sù‘l prin

cipio. -

Díone in Nerua

E550

Dione in Ad:.

sù'l princ.
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Senato , 8c dal popolo , l’ottennero illegitimamente.`

,,1… ,,, r4- o Ma venendo a Piſone adottato da Galba, è da di

f;‘,‘;}’:;,fj `re che per la ſemplice adortíone non venia ad ac—

{fffífffzſrl‘f quistar altro che ibeni particolari di eſſo Galba,qnî

lo”. do anco questa foſſe stata ſolennizata dal Senato , 8c

dal popolo,& non da i ſoldati, che non haueano tal

facoltà . ma per conſeguir legitimamente l’Imperio,

hauea biſogno di eſſer diſegnato Ceſare.il che Dione

afferma eſſer ſeguito,dicendo, Galbd cognimstditione

, , Vitcllff , adopmuit L. Pg/ìmem adoleſcente” nobtlmu,
Drone m Galb- . . .

$518. . ”14871445 mode/114,“prudemmprzduumflumq;

Ceſare-m deſignauit . Et è da credere che

foſſe diſegnato con l’ autorità del .

" 7 Senato , 8t approuando ciò il

popolo ;altrimente la di

ſegnatione non ſa.—

rebbe stata ' . . ~ i.

valeuofl ' le.

'1

DI*
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.Qualſia ilpropria **affidò del Capitano _

Generale. . ‘.

' 13?.;_*ç3t~u’rà()libio nel_ lib. 3. delle ſue Istorie par

* lando d’Annibale, il quale cono—

`- …1’ ..in 'ſcendo la natura 'di G. Flaminio

-Conſole, 8c quai foſſeroi conſigli
ſi’ ` . di quello; per tirarloa battaglia.;

  

le, ſi miſe a dar‘il guasto alle campagne della’ Thofl

ſcanazdopò hauerlo di ciò-commendato, dice, Em”

ſiqui; pututëaliguodmagitproprium aptimi :luci: uffi..

la.

auanti che .giungeſſe l’altro Conſoó‘

Polilefor. lib.

341280.

eium effezìqudmxonſilmér natura”) bal-ii: intelligere. -

85 ſegue stendendoſi in aſſegnar le ragioni di questo.

il che ci da occaſione di diſco'rrere intorno all’vfficio

del Capitano Generale. -.
' ì' Il qual Vfficio diremo eſſere il ſaper ben guerreg—

giare,o il ſaper ben gouernare la guerra , concioſia

coſac‘he queſto ſia posto in lui .- 8c ſe ben egli ha per

Vfiin'o le! C3

çnmo Genera

e. '

fine il vincere, tuttauia il vincere non è posto in lui;~

ma vi concorrono l’hauer forze bastanti, idiſordini

del nemico , le congiunture delle coſe, 8c ſopratutto '

la volontà di Dio . però non ſi dee dire che vfficio di

Capitano Generale ſiail vincere . Altrimente non ſi

potria dire che alcun Capitano di quelli che hanno

perduto battaglie , haueſſe fatto il ſuo vfficio . & ſa

t ' ' Cc 2., reb

I

.l
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rebbono ‘da leuar della lista‘ de' gran Capitani ’gli

Annibali, iPomp_ei,& tanti altri,che ſono riputati tra

i più eccellenti. 8c pur Annibale è tanto celebratoda

{fſiìfffſh-'ì Polibio .` «Se Liuio afferma, che quando _combattè a.,

` Zama,benche perdeſſe, Fu nondimeno lodato da Sci

pione di hauer fatto tutto quello che ſpettaua a gran

T.Lìu.Dec-;- Capitano , Anmbal cum palati; equitibm’ inter tumul
l`b"°""ſi‘* tum elupſh:,Adrummtum pnfugit .' omnia, (9- in pree—

lia, (F ante aritm, pria: quam excederetpugna, exper

tm -: ò* càÎÎfi-ffiorit etiam Sripiani!, ‘omniumq; peritorù'

militia, iſlam [dude-m ddl-'FHM ,ſingulari arte acicm ea

di: infl'ruxiſſe; 8c ſegue narrando la forma dell’ordi

nanza, 86 le ragioni del farla tale .' 8c Plutarcho_ raci

Z‘fgſ- ì“ s‘ìP- contandola medeſima battagliadi Zama,loda l’isteſfo

ſo Annibale, 'per quello che fece_ in ,corale occaſione,

dicendo , Annibal ex tanta erede in;álur_nffir~fliuſh,‘nzl_li

lo Brema' dum ea die munere'pnjejermfffln; Nflmſifufl-Î

quam antea,tum capugna aciemperitg'ffime‘ iùñruxc'

mt, locoſhbſidy'ſq;ſirmauemt , atq; in. g'pſh ten-mina

dum manu: conſhrtbamur,ſic militibmſiti: tffiriurfl.).

prafìiterat , 'ut jùmmi [mperatorir laudçm etiam ab

lmſiibur tulerit . 8t di Pompeo parlando , è pur, comñ,

mendatoper gran Capitanozöc non fi nota "che fareſ

ſe alcun mancamento nella battaglia Pharſalica,ſu

ben la perdè . anzi ordinò il ſuo eſſercito con ſomma;

Piumini” Pom- prudenza; come racconta Plutarcho . ma il valore;

'mc'm' de’ſuoi ſoldati non l’ù vguale al valore de iCeſariani.

Ma eſſendo l'vfficio del Capitano Generale il ſa~

per ben guerreggiare,è da vedere in che queſto prin

cipalmente conſista… >

(un' coſeſín'- Et auanti è da dire quali coſe ſ1 richiedano per far
(hu-dann per b* . \ . . .

‘corna-'0”- ' cio. Adunque ſi richiede a ben guerreggiare , ſaper

ſaur~



Diſcorſo Decimo bttauoſ 2. o 5

ſauiamente actamparſi, cioè in guiſa che ne il nemi—

co , ne lafame , ola ſete , o l’aere tristo poſſi costrin

gerti a diſallog‘giare , o ti disfacci ſenza combatte—

re . però chi ſi accampa dee auuertire di non porſi

vicino a ſito , che ſia in poter del nemico ,o chp

poſſi da lui prenderſi,il qual gli stia a caualiero . ne_4

meno hà da mirare di far gli alloggiamèti in paeſe o

fertile, o doue non poſſino eſſergli impedire le vetto

-vaglie . che ſe ben vn ſauio Capitano hà da hauerne

ſeco quella maggior quantità,che può, tuttauia per

cioch‘e ſi conſumano,& ſi corrompono, nè vogliono i

ſoldati viuer lungo tempo o di ſolo-pane , o di coſp

~ſalate ( ſe non ſono di gran diſciplina , 8: straordina

riamente aſſettionati al Capitano, come erano i ſol

dati di Ceſare ) non venendone al campo continua

mét'e, l’eſſercito ſi diſſoluerà da p ſe. Oltre di ciò dee

guardare di nó far l’alloggiamentovicino a palude,

q o-lontano da fiume,percioche l’vno cauſa mal aere,8c

l’altro affii gge i ſoldati per la ſete.Et dopò hauer elet

to buo'n ſito,vorrà ſaperſi fottiſicare , in guiſa che.:

dentro l’alloggiamento viuano coſi ſicuri i ſoldati da

li inſulti de’nemici,come le naui in vn porto ben...

chiuſo stanno ſicure dall’onde del mare . Per q ueſta

peritia di ſaperſi ben accampare, meritò gran lode)

ne’tempi antichi Pirrho Rè de gli Epiroti: il qual vo—

gliono che foſſe anco il primo che l’inſegnaſſe . 8c ſi

legge appo Liui0,che coral lode gli diede Annibale;

8c che perciò lo stimò il primo Capitano del mondo,

dopò Aleſſandro Rè de’Macedoni , quxrenti (lriflzſe

(dice egli) quemſhcumlum pone-rei, Pyrrb‘um dixiſie.

mjimmetariprimum docuíſſèmd boe ”eminem elegan

fiur lara ccpiá’e, ”affidi-‘i diffioſuiffè . 8c a nostri tempi.

l’isteſ..

T.'..iu.Dcc.4.

li“.s. 1..; n.
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T.Liu.Dee.;.

lib.:.fiu l.

Nel/'appugnn

DI”: . ”è nell'i

ſpuum” [r mm!

ſu t”: buon Ca

piu”.

x

l’isteſſa lode hà meritata Aleſſandmufarnefe Duca.:

di Parma… - v - . ` -

. Ma oltre del ſaper accamparſi, ſi richiede a ben.;

guerreggiare ,ſaper far marchi-ar vn’eſſercito , ſpeei

cialmente per paeſe nemico, o ſoſpetto, 8: atto all'in

fidie, dimodoche aſſalito non habbi ametterſi in di-:-‘

ſordine,& in fuga(come molte volte è accaduto)maſ

ſimc hauendoſi il nemico appreſſo, col quale nonſì

vogli combattere .in che ſi mostrò prudente Fabio

Maſſimo.Et in particolare è stimato molto chisà ben

fare vna ritirata da preſſo al nemico , il quale habbi

forze da poterlo incalzare . 8c maſſimamente dopò

hauer indarno oppugnara, o combattuta vna Terra ;

percioche in tal caſo iſoldati che ſi ritirano , hanno

perduto in gran parte il coraggio. -

Richiedefi etiandio il ſaper oppugnare, o combat

tere le Fortezze . dico oppugnarle,non eſpugnarledv;

percioche l’oppugnare, -o combattere bene vna Ter—

ra,ſià ſemplicemente nel ſenno dell’oppugnatoru;

ma l’eſpugnarla,o prenderla combattendo,non dipë

de aſſolutamente dalui;concioſìacoſache o per lo va >

lore di coloro che ripugnano,o per qualche acciden

te,poſſ1 difenderſi , 8c non eſſer preſa , anchorchu
l’oppugnatore ſauiſſimatſinente la combatta . però nö

ſ1 doura giudicar buon Capitano quello,che eſpugna

vna Terra,p0tendoſi eſpugnare per viltà de’difenſo—

ri, o per qualche acccidente,& non per virtù di chi la

combatte5ma si quello che con ſenno l’oppugna.-.

Si ricerca anco il ſaper ſchernit il nemico, 81 iſchi

fargli ſcherni di eſſo . ilche procede da gran proui

denza, 0 ſagacità. la qual lode diede Polibio ad An

nibale,connumerandolo perciò. ſpetialmente tra gli‘

ñ‘ . otti
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Ottimi Capitani , .Biazzi-atei* ('9- zAnnibulem multi:

mmibur inter bona; duce: numero , qui ob iu'potiſſimù’

celebruripotest, qubd ('7— multum temporir i” bel/ivi:

'eius eonuerſhtut est, (F multi: 'vai-uſque oeeaſianibu:

@ſu: , baſterſiepenumero i” purtieuluribu: negati/'rhu

pte indu/Ìriufiustruuitupſi- *verb in 101,-” tan i; term

minibut mmguumſruſtmtut tantu *videlieet proui

dentiu, -vt appuretffi'bi cauit. Et di vero Annibale ſep~

-pe ſchernir Marcello, 85 Criſpino, che andarono per

riconoſcere vn ſito da accamparſi, vccidëdoli amen-ſi

due .8c Plutarcho gli appella incauti . 8c ſeppe delu—v

dere Terentio Varrone , 8c Paolo Emilio alla batta

glia di Cane in più modi, prima col prender tal ſito,

che egli v enne ad hauer il vento Vulturno alle ſpal

le ,8c i Romani per fronte , onde gli occhi di questi

furono dalla poluere abbagliati . ſecondariamento

col far i corni gagliardi , 85 il corpo della battaglia...

debole,& ſporto in fuori, per chiudere( come fece )

i nemici, facëndo rinculare i ſuoi di mezzo , dopo

eſſerſi azzuffati . 8t terzo col mandar cinquecento

Numidi, li quali fingendo di eſſer fuggitiui, riceuuti

da i Conſoli humanamente, 8c posti nel retroguardo,

quando Fu tempo miſero mano all’armi, & aiutarono

la vittoria dei loro . le quali coſe ſcriuono Polibio,

Liuio,8c Plutarcho. &ſeppe egli ſchifar gli inganni,

uando chiuſo da Fabio Maſſimo a Caſilino,con lo

ſiaccole che fece legare alle corna de buoi, 8t accen

dere,ſpingendo, i buoi alla cima de monti, da cui era

attorniato,turbò con tal vista di modoi Romani,che

custodiuano i paffi,che gli abbandonarono, 8c diede—

PoliinbJQ. i

"-635. *.

\

ó ' A

Plurflr. in Mar

cello :.93.

Platani” Anni.

bale c. 100.51.

. *",1’

*Lui

Polib._!lib.z. '

f.: i!.

T.Llu Drag.

lib.:.fiazz.

Plutar-in’Anni~

bale c 98. '

T Liu-Deng.

lib.:.f a I 3.

r0 a lui luoco da poter vſcit ſaluo, &ſenza riceuerc e

1131120,WW

› Ri
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.mm. ….. Ricercaſi anchora ſapere la natura del Capitani

L’JÎÉÌJÃ'ÌZ’JÉ’; nemico , cioè a dire ſe è incoſiderato , 8c precipitoſo,

"‘""“""'~ come Flaminio ,8c Terentio Varrone ,8c Minutio ,o

cauto,& prudente,c0me Paolo Emilio,& Fabio Maſ

ì ſimo ; co i quali tutti hebbe-a guerreggiare Anniba

le . 8c ſe pigro, o ſollecito, ſe traſcurato, o prouido; ſe

timido,o coraggioſozſe dedito al vino,o ſobriozſe per—

’ duto ne’piaceri venereí,o continente; ſe a rro ät,8c

ostinato,o modesto,8c arrendeuole a i conſigli (Ènizſe

iracondo,0 flëmaticozſe fastoſo,& vantatore,o al cö

trario , concioſiacoſachetali , -Sc ſimiglianti vitij nel

Capitano nemico,da noi ben conoſciuti,ci inſegnino

{fit-…’4- comc poterlo far dare nelle inſidie , 8c vincerlo . 8;

vinto lui, è ſuperato il ſuo eſſercitofacilc mi”: (dice

Polibio) buiuſmodi bominer ad omne: marbina:,atque

inſidiar hajìium parent . Quamabrem ſiquir inmstí,

guri: aduerz/àriorum -w'tffi' , 'occaſianem aliquampra.

ſii!erit,qua pqſtmodum duri: baſtium compa: fieri *va

leat, eueſiígio rerum potiemr . .Tcmadmodum enim

nani: ublaro gubernatore, fizrile in pote/inter” bcstium

venit; cade”: modoſi qui: in bello rationibur , atquç,

conſilg'jr duce”: è mcdíofitstulerit,statim reliqui quoq;

l mil- im 5M exarcitur compoxſiel‘.
5"'"xsfflffiſ‘ \ - .

;TALE-:Zi .Ne ſoloe ben di ſapere la natura del Capitano ne

w……nm mico,ma anco quella de ſuor ſoldati,& il numero, 8:
"ſi'”“""ì* la condirione di eſſi; 8c gli apparecchi che tiene per

gucrreggiare,& appieno lo ſtato delle ſue coſe; impe

roche d’altra maniera ſi dourà gouernar la guerra, ſe

i ſoldati nemici ſono impatienti d’animo , 8c di corpo

poco atto a' ſofferire, o molli , ofurióſ; o noui, 8c ine—

ſpertizche eſſendo al co'ntrariosöc in altra guiſa fe ſo

no in manco numero de i tuoi,& ſe ſono mal armati ,

&ſc
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”Se ſe mal ſodisfatti, che ſe foſſero all’oppoſito . 8c dif—

- _ ferentemente ſe il tuo nemico hà difetto d’artiglie—

-rie, 8c d’altri stormenti bellici, che hauendone doui

tia . però conuiene ad vn ſauio Capitano , auanti di

,venir a battaglia eol ſuo nemico , iſpiar ben prima.,

?urto queste coſe : 8c ſapendo pienamente le ſue pro

prie , prender riſolutione . 8c è da dire che poco ſaui

ſieno que’Capitani, li quali ſi mettono a combattere

ſenza hauer piena notitia delle forze dell’inimico . il

qual errore per iſchifar Phrinico Capitano Athenie—

-ſe,ſentendo che veniua vn’Armata de’ Peleponneſij,

8c Siracuſa'ni, mentre egli staua stringendo Mileto, ſi

riſolſe,contra il parere de’ ſuoi colleghi, di abbando—

nar quell’impreſa , 8c ritirandoſi a Samo , di là iſpiar

-le forze nemiche , 8c poi riſoluerſi ſe douea an

dar acombatter con quelle , o nò . Vbi enim licei Frontali”.
.776

(diceua egliWstquum exploratum est, cu”: quo! num'

bur bqfiium,quuntírq; tuir r”ir-ibm congrediendumſit,

ibi repriur mafie-è@ per ocium explarata,ó' omnibus'

”Bè instruflirmoiffligere , ego nunquam pei-pelli m:.

patiar, '0t metu probriwelſinifirrefizmre, cumpericulo

dimicem . 8c di tal ſua riſolutione commendandolo

Thucidide,poco appreſſo dice, H4c cum Cct’lfrlſ per—

fildſiZ/èf, acfèciſſët Pbrinicur, non pro bac tantum prie—

ſenti temporezſed (5*- i” poſierummeq; tantum in bac re,

ſed è* ali/'r omnibur, *ut babitur,Ò indicata: eſt,it.z..

pr-ebuitjè 'virum intelligentemmtque ,Drua'entem .

Ma ſe ſia neceſſario che il Capitano Generalu

.ſappi compitamente la natura dell’inimico , o nò , è

dubbio. ‘

Et da vn canto pare di sì,percioche non ſapèdola

perfettamente, può restar ingannato; 8c il dire i0 non

Dd lo

.ſe o! Capita”

Generale habbi

daſuprre rompi

”meme la n‘.

ho" dell‘im

niro.
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lo credeua , ochi l’harebbe creduto , è coſa turpe in

Polib.lib.|o. vn Capitano . Polibio , ‘Q4011 nanq; dicíſhletmon pu'

‘-ffl- tamm, Ò- qui-ſua”: barfinurum @emm’ffit 1’ m…:ximù'

mihi 'arde-mr babe” inſciti-e duri; , ac tardímtir argu—

mentum.&LodouicoiAriosto in perſona d'Agramíte,

Nell` Orlando q ` ‘
MMO can-38. lent'unque ”ſappia come ma! canucgna

è”. A -vn Capitano dir, Non melpen/ài.

Dall'altro canto pare di nò, percioche ſono mplte

qualità,& imperfettioni ne gli huomini,che non ſpet

tano alla guerra, onde non è vneceſſario ſaperle , per

ben guerreggiare.

”il-lam”- Et di vero è coſi . & ſi hà da dire, che basta ad vn

Capitano Generale ſaper la natura dell’inimico qui

to a quelle parti, che poſſono giouargli, o nuocergli

nel guerreggiare .ma il ſaper (pogniamo) ſe ſi com

piace di ſuoni, & di canti, 8t ſe è dedito al giuoco, o

nò; 8c ſe è motteggiatore,non è neceſſario.

'" "'"ì "ì' F Ma facendo biſogno, per ben gouernar la guerra,
b‘bbl da pra s

""“"ſ‘P" L‘ ſaper non ſolo la natura dell inimico , ma anco i con
” ra, q 1. .

Mur-LJ figli di quello , è da _vedere per quali vie s’habbi da..

procurar di ſaperli. '

~ Et quáto alla natura, è da dire che non è biſogno

di vſar molta—diligenza, percioche ſe è nuouo nella_:,

militia, o nel carico, onel paeſe, ſarà ageuole interi*

dere di che natura ſia,da coloro, che hanno conuer

fato ſeco, o che hanno trattato con lui; de quali mol—

ti auanti la guerra, 8c durante la guerra ,verranno a

noi.Anzi la fama steſſace lo ſarà ſa pere.& ſe è Capi

tano vecchio,l’iſperien—za l'h ara dato a conoſcere .

Ma quáto a i conſigli, fà, mestiero di vſar maggior

diligenza,percioche queſii a pochi ſono noti . &ſe il

nemico foſſe qual dourebbe eſſeremó ſarebbono noti

~ ~ ad
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ad alcuno , auanti che ſi eſequiſſero . però diceu'a….
Metello_ Pioſi,cheſe gli haueſſe creduto chela ſua ca—

micia haueſſe potuto riferire i ſuoi conſigli , l’hareb

be abbruciatan. _ .

Adunque per hauer notitia de i conſigli dell'ini

mico, ſi valcrà de gli Ambaſciatori , delle ſpie, de…

trasfugi,& de prigioni.

Front-?W r

lib. “cap“,

’ Ma ſe a tal effetto ſia lecito,8c conueniente di cor- 'e r" ſam i

rompere i conſiglieri dell'inimico?

Da vn lato pare di si , percioche ſi reputa coſa lo

deuole,& ne ſegue Vtile. ›

S’aggiugn‘e l’eſſempio di molti Prencípi , li quali

ciò hanno costumato ; 8C non ſolo in tempo di guer
ſita, ma anco di pace : 8t ſono stati perciò ſtimati ſaui.

"WGS/l :lr/l‘un'

""9 a ha lui”

‘chip-'e i”

gli”: da queſto.

Dall’altro lato è coſa certa che non è lecito , ne..) Raf-latine.

conueniente.

i Non eſſer lecito ſi proua,percioche ſe non è lecito
mancar di fede adìalcuno , non ſarà ne anco lecito il

procurar che altri manchi di fede. il che ſi fà riuelan

doſi i conſigli del ſuo Principe.Non eſſer conuenien

te ſi mostra, imperoche ciò facendoſi con altri , ſi dà

eſſempío che altri facci l'isteſſo con noi : per lo che ſi

coglie il ſegret0,& la confidenza...

Alla ragione addotta in contrario,ſi hà da diru,

quanto alla lode, che è erronica opinione del vulgo,

ilqual stima tutte le coſe,che ridondano in vrile,eſſer

degne di lode . ' '

Et quanto all'vtile, è da dire che s’vna volta ſu

ne trahe vrile per noi, vn’altra ſe ne trarrà vtile per

l'inimico.

. All' eſſempío de’Prencjpi , che hanno costumato

di voler ſaperi ſegreti altrui per via di corruttelaa,
ì Dd 3 è da...
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llpm‘iù ia' ü

”tinte ‘Ill‘lſ

ſtrato per ron

hmnſi quello

:In principal

meme ſi richia

i: in m1 Capi

”ao

se a! Capita”

Genna!! 1'4

ſpam da' tomb”

un alcun-I ml

n fl' I.- proprie

una'.

è da dire che hanno errato, 8c non ſono da imitare‘.` .~.

Ma quello che principalmente ſi richiede in vn..

Capitano Generale per ſaper ben gouernar la guer

ra, è la peritia di ordinar ſauiamente vn’eſſercito alla

battaglia campale’ . la ragione di ciò è , percioche il

fin della guerra (ſe ilCapitano Generale è Prencipe,

8c milita per ſe) è la pace, 8c tranquillità de’ſuoi ſud—

diti,la qual ſi conſeguiſce con la vittoria; 8c non con

ogni ſorte di vittoria, ma con la vittoria campale . 8c»

però il ſuo principale Vfficio è ordinar ben l'eſſercito

per combattere . 8c ſe il Capitano Generale non è,

Prencipe,ma milita per il ſuo Prencipe,pur hà il me—

deſimo fine . Ma ſe milita per altroPrencipe, ſe be“

hà da hauer l’isteſſo fine, douendoſi conſci-mare con

l’intentione del Prencipe che ſerue , tuttauia rada.;

volte l'hà; ma ſi propone per fine l’honore : in che

vſa malamente la militiazcome il Prencipe che guer

reggia per auidità d’Imperio , o per ambitione di

gloria... ~

Ma veggiamo ſe mai il Capitano Generale facci

l’vfficio ſuo a combatter con le ſue proprie mani.

Da vna parte pare di nò, percioche a lui s'appartic

ne di ordinare, 8c di prouedere,com'e a Capo , 8c Ar

chitetto 5 8: il menar le mani tocca a’ ſoldati, tocca.,

come` a manouali, 8c operai. coſi vanno partitii ca

richi nella guerra... i

S'aggiugne,che non è eſpediente,che il Capitano

Generale ſiſpóga a pericolo nelle fattioni di guerra,

per lo danno troppo grande che può riſultare dalla_

ſua morte, o prigionia. però non dee dirſi che apparó

tenga a] ſuo vfficio. ‘ ' -

Et s’aggiugne l’autorità di Theophraſio , pcprtata

a_
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da Plutarcho a fauor di Metello,il quale ricusò di vo

let combattere acorpo a corpo con Settorio , che lo

'sfidaua , ‘Ducem enim, 'v't inquít ‘Tbeopbfafìur, nm_

mÎliti:,_/e`d'ducir obire martemdecet. ` ., ` .

Dall'altra parte pare di sì_,,per quel detto d’Iphi—

crat’e, che è *meglio vn'eſſercito di Cerui con vn Lio

ne per Capo,che all’oppoſito; percioche ſe non con

ueniſſe' al Capitano di combatter mai con le proprie

manimon importerebbe che foſſe ,Lioné,più,tosto clic

Ceruo ;,öc basterebbe che haueſſe intelletto; non:.

forze- -
., ; b -

Aggiungeſil’eſſempio di quelli , chc'ſono stati rifl

putati i maggiori Capitani ~del mondo , li quali háno

combatturo eon le man proprie, Pirrho, Ceſare, An

nibale,8c’_più` -diitutti Al’eſſa’ndroMagno. e

Il-qual dubbio riſoluendo dico, ,che nöè vfficio di

Capitano Generale il combattere ordinariamentu

con le proprie mani. ,

Aggiungo che non gli cöuien di far ciò fuordi ne—

ceſſità. 8c ſe Aleſsädro lo fece,traſandò.onde il Taſſo

a ragione introduce Raímódo a diſſuader Goffredo,

il qual s’accingea per cóbatter in perſona le mura di

Geruſalemme, dal ſuo proponimento, 8c gli ſìdire,

Tu riprendi, Signor, l'oſitmſhlma,

Et di te fleſſò a ”offro pro` ti caglia 5

L’anima tua , mente del campo, e vita,

Cautamente,per ‘Dio,/ia cuflodim.

Ma percioche era riſoluto Goffredo di voler andar

all'aſſalto, fà che dichiari, che conoſce di trapaſſare
il ſuo vfficio,ma di eſſer a ciò tenuto per voro. i

Tacitameme a Dio promffi in 'voto ,

Nonpur l’opera qui di Capitano,

ñ
ì * o

'\.

\

.-4

Ma

e N

Plutnr. in Ser

. torio ai”. La*

Rif-luni!”

Nella Geruſa

lemme ſilent:

Canto l I.



z u; Diſcorſo Déëiiiio
ottauo.FW—_Lu

ì

'l'.Liu. Dee-1.

lib.:. E a".

Dc bello Gal].

Ubu-f."

HL“

Ma d'impiegarui amorquando che ſhffr; ñ ' '›

;zalpriuato guerrier l’arma, tb* le paſſë. - l

Ma in caſo di neceſſità, cioè quando foſſe euidenI

te il pericolo di perder la battaglia,è vfficio di capi.

tano il combattere con le mani proprie, per veder ſe

col ſuo eſſempio innanimandó i ſoldati,p0teſſe rimet

terlaspercioche in tal caſo non baſia l'ordinare:& pe—ì

rò per ſaluar l’eſſercito, del quale è Capo , dee paſſar

più oltre‘. coſi fece M.Fabio Conſole , combattendo

coi Veienti . 8c Ceſare combattendo co i Neruij . 8c

concioſiacoſache poſſino ſuccedere alle volte corali

caſi, perciò ſauiamente diceua Iphicrate, che il Ge*

nerale hauea daeſſer Lione . che ſe ben gli oc- '

correrà poche volte di adoperar le forze

del corpo, tuttauia ſarà aſſai chei

ſoldati credano che egli habbi

coraggio, 8c ſia pronto

_ad adoperarle,fa~
ì tendo bi

ſogno.

O.. '

Dl
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’D‘EC'IMO N__QNO.

J*eſiu ’vero, cbe li Prencípi conoſiuno pih/Èzcilmeme

le cqſë toccanti adaltri , che quelleffibeſſietmna

_a loro . Se. ”anfiteatro coſti alcuna , la. p

qual ſia nuſioſit alii [oro . E: ' '- z

come ſiu 'vero ebe effl ’

fienopoco euriqſidi

ſuper i fàtti

de i loro.

Ione nel libro cinquanteſimoquinto,

` -fauellando d'Augusto, il qual tardi

ſeppe la vita dishonesta , & laſciua,

che menaua Giulia ſua figliuola,di

_ce che di queſlo la cauſa fù,perci0'- _ _
` 'ì -- ~’ "che, Principe! omniufireiliut, quam RIM**

aa eagn‘ìflfium z ue neque claim ſito: quiequum 'ugunt,

”e ue earumlrereu'riojè ſcrutómtur '. sù’l qual luoco

diſborrendoflſſaminaremo tre punti.

ll primo ſarà,ſe ſia vero che i Prencípi conoſcano

più facilmentele coſe, che ſpettano ad altri , che)

quelle che toccanoad effi.- ’

Il ſecondo , ſe fia ‘vero 'che i Prencípi `non ſaccino

alcUna coſa,la qual non ſia nota alli loro.

Il terzo, come ſia Vero ch‘e iPrencipi ſieno poco

curioſi di ſaper ifatti de i ſuoi.

  

.In.
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.to ſia …3.51…- Intorno il primo punto_diſcorrendo,par falſo qnd

"'”""""'"' lo che dice Dione, imperoche i Prencipi ſaui ninna...til-vi?” [‘ſ'inl

L‘Z/,ſffſ‘jzxf coſa inuestigano con più diligenza, che quelle che)

"“5" ‘-‘ 'l‘ì- appartëgono ‘a loro , 6c ſe ciò è,deuono anco ſaperle

con più facilità, 8c meglio dell’alfre', non eſſendo ad

eſſi difficile il ſaper che che ſia , che voglino inueſti

garu. '

S’aggiugne che più facile è ſaper le coſe, che ſono

più vicine, 8c vicine ſono a i Principi le loro, più che

le altrui.

Aggiungeſi l’eſſempio di Tiberio, 8c di molti altri

Prencipi,a i quali furono ſempre note le coſe toccati

a loro, an chorche non tutte le rimote , o ſpettanti ad

altri, ſapeſſero.

Allo’ncötro eſſer vero,ſi mostra,percioche ſe le co—

ſe che appartëgono al Prëcipe,ſono ad eſſo ſpiaceuoó

li,ſi cerca di celargliele,per nó gli dar diſgusto. 8c ſe

pur è neceſſario il dirgliele,ſe gli dicono con diminu—

tione. 8: ſe ſono tali,che poſſino recargli diletto a ſa

perle,ſe gli aggrandiſcono. dimodoche mai non le sà

quali ſono. però tardi ſeppe Augusto l’impudica vita

di Giulia ſua figliuola,come narra Dione.& tardi ſep

pe Claudio l’impudicitia di Meſſallina ſua moglie; 8:

non men tardi quella d’Agrippina pur ſua moglie, la

färffiñazf-ſfä; quale ſi ſortomiſe a Palläte liberto di eſſo ,Claudiosöc

ma… in nm- ci è chi dice anco a Seneca . onde non ſii marauiglia

“EW" che Claudio, anchorche ſoggetto ad eſſer dominato

Cep-1113;”. a’: dalle mogli, come afferma Tacito nel principio del

'SELL'. '"" lib. I 2 . de gli Annali, ſi pentiſſe all’estremo della ſua

vita del matrimonio di Agrippina,per la ſua impudi

$ucz.in$luud. citia,Sub exit” -vit-e(dice Suetonioffigna quien/4mm”

“P“W" alzfiuru,paznitë‘tir dr matrimonio Agr-Wim: dada-at. 8c

r poco
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poco dopo , ſibi quoq‘ue in Fari: Mſe iaflauit omnia..

impudica,ſed non impunitu matrimonio . 8c a Vitellio

procurarOno gli amici,a`dulandolo,di far credere che

la ribellione della 'terza legione , foſſe coſa di manco

importanza’di quello,che veramente era. amici ad”.

[ante: (dice Tacit0)molliur interpretabuntur. A ,Nea

rone diede ad intëdere Ceſenio Pero, o chi che foſſe,

con lettere,che la guerra d’Armenia paſſaua proſpe

raméte,onde ſe ne fecero in Roma Archi,& Trophei,

dtRom-e tropbrea de Part/2:': , uírcùrq; medio Cupi

lolini montirſi/lebantur, dice Tacito. ma lo diſingan

nò il Centurione, che di là venne . 8c è coſa notabile

che ardiſſe Peto di ſcriuere il cótrario di quello che

era,nell’isteſſo tempo che egli inuiaua a Roma có gli

Ambaſciatori de’Parthi vn Centurione . Talib”,~ Vo

logeſir litterinquia Pretur- diuerſh tanquam rebus inte

grirſcribebat , interrogatur Centurio qui cum legati:

”duetti-raggi” instatu Armenia eſieſ , omne: inde Ro—

mano: exccſſíſie res‘jbondi!.

S’aggiugne il pr ouerbio volgare,che gli vltimi a

ſapere ifatti loro, ſono quelli a cui toccano.

Per riſolutione del qual dubbio,ſi dee distínguere,

8c dire,che le coſe ſpettanti a i-Prencipi, ſono di due

guiſe,alcune_ che ſpettano a-d eſſi,c0me a Prencipi,al~

tre che ſpettano loro,come ad huomini . ſpettano ad

eſſi, come a Prencipi quelle coſe che appartëgcno al

Prencipato , 8c a ſudditi , cioè a dire i buoni , o mali

portamentiti de’ Ministri, o nel far la giusti—tia, o nel

l’eſſiger le rendite, o nel regger i popoli , o nel trar

tar iſoldati , o nel fortificare , onel proueder di vi

ueri , o dimunitioni , o in altre coſe tali. 8c ad eſſi,

come ad huomini , ſpettano quelle coſe che toe.-`

_ o Ee cano

Istor. lib. z.

ff“.

Anna]. lib.r;. '

fa”,

Ann-L lib.”.

f z”

Kiſoſutíone.

…I
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cano la perſona loro , o nella vita , 'o nell’honorel

Stante questa distìntione, è da dire che quanto al

le coſe appartenenti al Principato , più facilmente sà.

il Prencipe le coſe ſue,che le altrui, pur che egli ſia..

qual deue eſſere,cioè vigilantefacile in aſcoltar ogn*

vno,ma non facile a credere, o di prima impreſſione;

humano,amico del vero, 8: non amico dell’adulatio

ne,& inamorato di ſe medeſimospremiator de’buoní,

8c punitor de'maluagi.

Et può ſaperle per molte vie. le quali non stende

rò quì,per eſſerne ſtato fauellato bastantemente da..

altri.

gn …1.- ”ſi Solo dirò,che le coſe che ſi faranno nella ſua Cor

2:13iÎÎZÉÎÌZî te,& nella Città, doue habiterà , potrà ſaper per due

’ F ſg’szfiflſj‘, mezzi,l’vno è,le ſcritture che vanno attorno ſenza...

La" › 4'" nome d'Autori, dette paſquini‘. o paſquinate . l’altro

è,l’andar eſſo steſſo trauestito di norte per le tauerne,

8c per altri luochi publici . il che hanno vſato di fare

molti ſaui Prencipi.

Ma quáto alle coſe ſpettanti a lui,come ad huomo,

è di nuouo da distinguere, 8c dire, che o concemono

la vita, o l’honore; ſe la vita, ſarà facile che le ſappi,

‘percioche non pOtendoſi. guadagnar da chi gliele)

farà 'ſapere,ſe non gratia appo lui,qual che egli ſi ſia,

'o austero, o piaceuole, o amico di verità , o nemico,

'ogn’vno studierà di eſſerquello che gliele dica . Ben

è vero che potrebbe eſſere il Prencipe coſi Òdiato,

che hauendo qualunque del popolo,& de’ ſuoi corti

~giani, caro che egli foſſe tolto del-mód0,niuno gliele

auiſerebbe . ma vn Prencipe tale trattenirà tanti

ſpioni , che o gli huomini per tema di eſſerſcoperti

non ardiranno di machinar contra la perſona di ‘eſſo,

- O e
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.0 ſe machineranno, ſarà quaſi impoſſibile che non..

ſieno ſco etti . Fu vniuerſalmente odiato in Roma...

Tiberio, be nondimeno perli gran premij che dana.»

allc ſpie,fu ſicuro dalle congiure. J i .

Ma ſe le coſe ſpettanti al Prencipe , come huomo,

concernono l'honore, ſarà difficile chelc ſappi, per—

cioche niuno,per molto intimo , 8c fauorito che ſia.,

del Prencipe,vorrà metterſi a dirgli coſa,chc può eſ

ſer certo che gli ſarà di diſgusto a ſapere. anzi quan

to altri ſarà-piu in gratia di eſſo, tanto più ſchiferà di

auertigliele,per non cadergli có vna nona coſi odio

ſa , in diſgratia .però non ſi volſero arriſchiare i li

berti fa'uoriti di Claudio di narrargli l’impudicitia...

di Meſſallina, anchorche foſſe già a tutti paleſe , 8c

arriuata a ſegno,che traheua ſeco etiandio il perico—

lo della vita di eſſo Claudio , poiche ſi era eſſa Meſ

ſallina maritata con Silio , 8c trattauano di ammaz

zarlo . ma ſi valſe vno d’eſii, che fù Narciſo , dell'im

pudenza di due concubine , l’vna detta Calpurnia...,

l’altra Cleopatra , colle quali era ſolito Claudio di

trastullarſi, a fargli ſaper questo . coſi racconta Ta—

cito nellib.1 r.de gli Annali . Non Fu adunque ma—

rauiglia che Augusto ſapeſſe tardi le dishonestà di

Giulia ſua ſigliuola , anchorche a tempo ſapeſſe la_,

congiura di Gn. Cornelio Cinna . della qual fauella

Dione nel lib. 5 5. 8t tante altre, che tocca Suetonio e

Tranquillo.

Ma ſe iPrencipi difficilmente vengono in cogni

tione delle coſe loro domeſtiche, imp0rtanti l’hono—

re,p’erla cagione detta , vengono ben facilmente ad

intender quelle,che importano l’honor d’altri, impe

.roche oper le querele, 6c doglianze di coloro , a cui

‘ Ee 2 tOC~

Corn. Tac. An

nal.lib.l ni.” o

Diane lib. 51.

.142.

Suetonio nella

Vic: d'Augulb

cap [9.

lt' Prencípi fa.

"lume la.”

le rule :br ”ñ

pona” l’ha”

"altri.
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Quali ”ſe hab

- lina a prati-”r

li Prhipi di ſi:

pfl- "KI-’0, o le

[pmä‘n al Prin

‘lp-Ill), o le ro:

uní ala”.

(if-lucio”.

toccano, o per rapporto di chi fludia di dargli guste;

che ſono ſempre molti,le ſanno; eſſendotrà le imper

fettioni dc gli huomini—quefla , di ſentir volentieri le

altruiturpitudini, quaſi che noi, parendoci di non le

hauere, ſiamo da più.

Ma quali coſe habbino da procurar di ſaper me—

glio li Prencipi, o le ſpettanti al Principato, o le toc

canti a loro, è dubbio.

Da vn canto pare che habbino da procurardi ſa—

per meglio le ſpettanti al Principato, percioche que

ſia 'cura è ſlata aſſegnata lor'o da Dio, 8c da gli huo—

mini . laonde ſe vogliono far l’vfficio loro, conui’en...

che ſi occupino principalmente in ciò , 8c che l’an—S

tiponghino a tutte l'altre curesöc che per queſl'o vigi~

lino del continuo , 8: ſoffi-ano qual ſi voglia fatica.”

&-`trauaglio, 8c ſi pongano a-qualunque pericolo . 8d

quelli che non ſi ſentono a ciò baſianti, deonorenun

ciare il Principato. A :` ' , .

Dall'altro pare il contrario , percioche ogn’vno è

tenuto prima a ſe steſſo, che a gli altri , ſecondo la_.

carità' ben ordinata...

S’aggiugne l’eſſempio di molti Prencipi , li quali

con maggior diligenza studiano di ſaper le coſu

loro domestiche,& le proprie, che i fatti de popoli ad

eſſi ſudditi, 8c al gouerno loro commeſſi . 8c Tiberio

in particolare Fu più diligente inuestigarore di quello

chetoccaua alla ſalute ſua propria , che d’altro . per

loche-tenne infinite ſpie. ' ` ` .

Il qual dubbio volendoſi riſoluere , ſi hà da fare)

vna distintione , 8c dire , che i Prencipi o ſono giusti,

8c legicimi, o ingiuſti,& tirarmi . ſe giuſìi,& legitimi,

hanno da hauer più a cuore le coſe _dell’imperio , ö:

e. con
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conſiPiù diligenza procurar'di ſaperle , che le lor pro—

prie;perci0che come Prencipi ſono perſone pul liche.

ma ſe íngíusti,& tirarmi, più a cuore haueranno lu

coſe lor proprie, 8c con maggior cura faranno opera

d’intenderle, che quelle del Principato , percioche

questi tali Prencipiſcmpre temono di ſe stcffi,& ſono

,anzi perſone priuare , che publiche . però non è ma

rauiglia che Tiberio ſoſſe più intento a ſaper le coſe

ſue proprie,che quelle de’ſudditi.

A quello che fi è detto, che ogn’vno è più tenuto

a ſe steſſo,che ad altri, fivuol riſpódere,che ciò s’in

tende delle perſone priuate, non de’Prencipi . 8c ſe ſi

hà da intendere de’Prencipi, fi hà da intendere quá

to alla ſalute dell’anima ſolamente . ma appartiene

alla ſalute dell’anima de’Prencipi , il procurar più il

bene temporale de’ ſudditi, che il lor proprio.

All’eſſempio di molti Prencipi , che fanno il con

trario,cioè che ſono più intenti a ſapere , &: curare le

coſe loro proprie,che quelle de’ſuddiri, è da dire che

errano, 8c operano preposteramente , o a roueſcio di

fillo che deono.& tanto basti intorno il primo punto.

Hora diſcorriamo intorno il ſecondo,il qual era…,

ſe ſia vero che iPrencipi non faccino alcuna coſa ,la f

fa ma ‘llHII‘

oſa, la qual ru*

fia ”0” alhh

qual’ non fia nota. a gli loro.

Et da vn lato par che ſia da dire di nò , percioche

r ſia w” :Le

Pr lap. a”.

ſono molte coſe,le quali a i Prencipi è lecito, come a "'

gli altri huomini , di far coſi ſegretamente , che al—

tri non le ſappi. trà le quali ſono in particolarei

piaceri venerei .‘ ma più di questi , ſono le delibera

-tíoni di Stato , o di guerra, che hanno da paſſar oc

cultiſiìmamentu. . -

Dall'altro pare il contrario , percioche li Prencipi

ſono



,. 0- ñ.…..… ...ñ.

a a a Diſcorſo Decimon‘onöî

ſono come in vna Scena del mondo , 8c gli altri huoÌ

mini stanno quaſi in Theatro mirando le attioni

loro . però ſi ſono .introdotti i Chori nelle Trage

die, che contengono attioni di Prcncipi; non nelle

Comedie , che imitano attioni di huomini priuati.

8c ſe ,alt uno ha fatto .altrimente , è da dire che habbi

errato.

mai-nm. ,La qual difficoltà tiſoluendo , dico che parlando

delle coſe ſpettanti al Principato, ne può il Prencipe

far molte, che non fieno note ad alcuno ,quanto al

deliberarle . 8c nell’eſſequirle ſolo a (zlli, a cui egli ne

commette la cura5ſe ben dopo ..eſſer eſſequìte,a niuno

ſono naſcoſe . ma non può già patirne alcuna, chu

non ſia nOta etiandio mentre egli la patiſce . Ma..

fauellando delle coſe, che il Prencipe fa, o patiſcu

come huomo , o ignominioſe , o lodeuoli .che fieno,

tuttezſaranno noce ſubito che ſi riducano .all'atto ;8:

molte etiandio auanti; tanto ſonointenti gli occhi de

mortali ad iſpia‘rifatti de’Prencipi, :8t quello che.;

loro accade . 'laonde non hauea da marauigliarfi

Nerone che ſi foſſero ſaputc le ſue .norturne libidíni.

ema-rana". ,Ambigenti ‘IQ-fam' ( dice Tacito) queant/:made n0

nd.hb.ló.ſ.44z ~ - - . .

,Drum /ìmrum ”13mm nate/l'era” , offèrtur 811m m.:

trimonioſiflalorir baud ignota , è* ip/i ad omne”: ſibi*

dine-m naſcita, ac Petronio perquamjhmiliarir , (Fc.

8c pOte ingannarſì facilmente nel darne la colpa..

a Silia,anchorche vi foſſe qualche veriſimilitudine,

per eſſer eſſa famigliare di Petronio , che le hauea..

ſcritte; eſſendo da credere che molti altri le haueſ—

ſero ſapute. Ma fpetialmcnte ſarannonote .a ſuoi do

mestici, o congiunti, -a cui torna aconto-di ſaperlu

;Mg-“7.:" laonde S’ingannò Augusto perſuadendoſi chela ſua

- . _ an—
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andata a Pianoſa a vederAgrippa ſuo nipote, non.;

ſi doueſſe ſaper da Liuia…

Resta da eſſaminare il terzo punto , il quale era.” ‘m F* w"
. . . . . . ci” t Pu” 1”'

come ſia vero che l Prencrpi fieno poco curioſi di ſa- run;- ipvſr- “-7
. . . ”or l :per e

per l fatti de 1 loro. mi. 4- . 1….

Percioc he queſto in prima vista par falſo , eſſendo

opera di ſauio Prencipe , l’inuestigare curioſamente

le attioni de’ſuoi ſudditi,8c in particolare de’ſuoi do—

mestici , che ſono quelli, che poſſono infamargli il

gouerno, coll’ardire che ſi prendono, per eſſer intimi

di eſſo . però Nerone la prima volta che egli entrò

nella Curia , dopo eſſer arriuato all’Imperio, dichia~

rò di non voler che quelli della ſua Corte s’impac-`

ciaſſero punto nel maneggio della Republica,accio

che dentro la ſua caſa non diueniſſero le facendu

venali, o ſi otteneſſero per fauore , come ſi era fatto

in tempo di Claudio . &che per iſchifar ciò , non.;

voleua farſi giudice di tutti i negoci ; ma laſciar- .

ne della più parte la cura al Senato . Non enim ſc..- *Envy-limi

negotiorum omnium iudicem fàre ( dice Tacito ) *ut 3° '

cluuſit '0mm intra domum aeeuſiuaribut, (9* rei: ,pu~

ueorum potenti.: gru/ſaremo' . Nibzl in penau’lzurſuir

venale , aut ambitioni peruium : diſcreta”: dai-num ,

ó- 'Rempublieunp . Tenere! antiquu munia Sen-l

tu:. il che s’egli haueſſe oſſei-nato tutto il tempo che‘

dominò , come fece mentre hebbe appo lui autorità

Seneca , che gliele inſegnò , harcbbc laſciata otti—

ina fama di ſe, doue Ia laſcio peſſima…: Et ſe ciò

èopera di ſauio Prencipe, adunque il fare il con

trario , cioè eſſer negligente, 0 traſcurato in inuesti

gare le attioni deÎſuoi ſudditi, 81 ſpecialmente de’fa

' mi
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Senoph. Pmi. dì

Cirolib.8.f.aflç

Plane] Dial.;

delle leggi.

migliari , ſidourà dire eſſer da Prencipe poco ſagſi -

io.
g Tuttauolta molti Prencipi ſono fiati, li quali han—

no vſato poca diligenza in voler ſaper le coſe dc.).

lor ſoggetti, o de' lor famigliari , oparenti . Ciro

(ſe noi crediamo a Senophonte) hebbe fingolar cu—

ra de’ ſuoi ſudditi, dicendo eſſo nell’vltimo della..

Pedia , Cumq’ue tanta eſſèt amplitudo illiu: (imperjj)

"unita tamen Cyri ſèntcntia gubemabatur: atque :Pſè

dizioniſhceſubieflo: tanquam libero: in bono” babe”,

ó* curare . 8c (ſe noi vogliam prestar fedea Platone)

fi‘i poco intento alle coſe ſue famigliari, 8c ſpetial

mente all’ educatione de’ figliuoli . il che proceddè

( come eſſo Platone dice ) dall’eſſer ſtato ſin dalla..

ſua prima giouentù ſempre occupato nelle coſe della

guerra. ,

Ma non ha dubbio che i Prencipi hanno da eſſer

curioſi inuestigarori delle coſe de’lor ſudditi, per p0

terle ben gouernarc 5 8t di quelle de’ lor famigliari,

per rimediare che non impediſchino loro il buon_

gouerno ;8c de’loro congiunti, accioche s’alleuino

bene , 8c non ſaccinoinſolenze a gli altri . Et che.;

alcuni d’eſſi ſieno in ciò poco curioſi , naſce dall’ac

cidia , `la quale accompagna ordinariamente gli agi,

8c le commodità. Ma Augusto fù tanto diligente..

inuestigarore delle coſe dell’Imperio , che ne tenea..

` nora distintiſſima in vn libretto ſcritto di ſua propria

Anna]. lib.!.

E”.

mano; del qual parla Tacito nel libro primo de gli

Annali , dicendo che Tiberio lo portò in Senato, 8:

ſecelo leggere , cum proſa-ri' libri/um , rrcitariq’uu

iuſſìi . Opa-:publica continrbantur; qimntum riuium,

ſocio -
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jòviámmjue‘ i” ìarmi: ,‘ quo: cláſſër , regna , prouimía,

tributa,aut~'~veóiigalia, *Ò-necgffila”: `, ar laigitiams.

qua cunflaſua manupnstripſemt .Augufim. . '

‘8c tuttauia non inuestigòlc coſe de' ſuoi

domestici, o congiunti, quanto ſaria

ſtato di biſogno; laonde tardi

ſeppe~ la dish'onesta

'\` `

* '
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Sa Pottjſe tAfl/ZodeMá Tirahno di Cumafàr ”Prc-F

ſhglía delle nam' mandate [ai da Roma a 1

compri-”grani , Per cſſér cſſástato Ia
ſiiato "ver-eda da Tarquinio i

' Superbo..

‘ Arquinio Superbo vltimo Rè di Ro

' ' ma eſſendo ſiato diſcacciato del Re,

gno , per la tirannide eſſercitata da

- ’i‘ lui, 8c da Sesto Tarquinio ſuo figli

.fb uolo , ricorſo a Porſena Rè de’Tho

~ ` ſcani , 85 non bastatogli cotal aiuto

p rimetterſi in ſtato,& perciò andatoſene ad Ottauio

Mamilio ſuo genero, principale trà Latini, 8c tentata

, , _ est’altra strada , 8c non riuſcitagli, 8: perduti tutti

332'.: hb‘" iſigliuoli in quattordici anni che guerreggiò coi lio

mani ,in fine ſi ritirò a Cuma , città di Campania_,,

appo Arîstodemo Tiranno , oue in età d’anni nouäta

mori, hauendo laſciato herede de’ ſuoibeni eſſo Ari

ſ’codenm5come vuol Liuio nel libro ſecondo della pri—

ma Deca . 8c percioche occorſe indi a non molto tc':

po a i Romani biſogno di frumento, mádató per pro

uederrze in diuerſe regioni,8c in particolare a Cuma,

'z'z . ` “UC“
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ſucceſſe che dono eſſere il frumento compet0,fi1ronb

ritenute le naui da Aristodemo, per l’hcredítà prete"

ſa del Rè Tarquinio . il che riferiſcel’istcſſo Liuio,dí'~
‘ceſindo, _Frumemum cum Cum” cocmptum effet, ma”,

pro bom': Tarquiniorum, ab Arifiodemq Umano , qui

lug”: erat, retentaſunt. ^

Hora fi cerca ſe poteſſe Aristodemo far ripreſaglía

di tali nauí, per eſſer eſſo rimaſo herede di Tarquinio

Superbo. ‘ `

Per piena diſamina della qual ngistioned'ono da…,
trauare più coſe : 8: primiſieramentc è da vedere ſe il

Tirann0,ehe vien diſcacciato dell’Imperío dal popo- l

lo,perda di ragione a‘ncoi ſuoi beni particolari.

che corali beni ſſnon ſono congiunti con l'Imperio,ma.

ſëparati . 8c ſe il Tiranno ſi diſcaccia per lo mal go

'uerno, dee bastare di torgli quello che è dell’Impe

rio,& laſèiargli quello che a lui s’aſpetta, come huo

mo particolare. - ’ ~ ~

SÎaggiùgne 'che queſti beni poſſono eſſere legiti

mamente heredítati ,l ogiustamente ácquistati dal

Tiranno,de’quali il priuarlo pare ingiuſfitia‘. ’
‘*ſſ Dall’altro cáto mostra che fia da dir di‘sì, percio—

T.Líu.Dec- l.

lib.:.fizz.

.fa il Tira”

dxſunina lel

‘ buyer” dal

'apt 10,7114" la'

”gu-m i ſuoi

. . . . 6 l -

Et da vu canto pare che ſia da Cler dl nò, percio- ,~"" "…5' ‘

‘che il Tiráno’dichiarato per tale,è fatto nemico del- _

l'a Re’publicafle perſeguitato come ribello,dímaniera

che è lecito a ciaſCuno del popolo di vcciderlo . 8c

quelli che ſono ribelli,s’intendono príui di tutto il lo

ro háuere, per ſe, 8c per li loro posteri.

‘ * Aggiugneſi che il Tiranno in occupando lo Sta

to, s’vlux'pa la maestà del legitimo Signore 5 il che è

delitto di maestà;& tale delitto è coſi graue, come la

ribellione . 8c in reggendo ingiuſtamenteflnchorché

2 non
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non foſſe occupatore,cade in colpa di maestà, in quà".`

coſa ingiuria alla maestà ,la quale eſſendo ſacroſan
ta,deue eſſer giusta. ìS’aggiugne che questi tali dal di della tirannide

s'intendono hauer ſpeſo non del loro,ma del publieo,

&de’ particolari 3 8: perciò ſi poſſono confiſcarilor

beni', per reintegratione di quello che hanno ſpeſo.

Et s’aggiugne che per'lo più o fabricano ,o com*

perano abbigliamenti di quello che rubano a cittaó.

dini,come fece Nerone di quel ſuo ſuperbo palazzo,

‘~- che edificò dopò l'incendio di Roma: onde Piſone.;

conſigliandoi congiurati ad vcciderlo in detto palaz

:mld-mr!?- zo,dic_e~a,’ M(11!” apudVrbem m illa [flag/.:1, ó* l'ſioly'x

' " 4 5 Ciſlſlc'meÙ/Ìrüc‘zól domo.- Et ſe coſiè, conuiene che ſc

gliconfiſchino anco i beni particolari; .

Reſolution. Ma riſoluendocoml (luistione, è da dire che il Ti—

ranno o è tale per l’vſurpatione del Dominio , o per_

dominar tirannicamente, Il Tiranno per l’vſurpatio

ne del dominio , ſe ben non hà mai dominato‘tiran—

nicamëte,eſſendo diſcacciato dal popolo, hà da per—

der lo Stato,& ibeni ſuoi particolari,per pena dell'iir

giuria fatta da eilo ad p0polo,di ſottomette’rloſi,o c6

forza,o con fi'aude,vſurpandoſi la maestà di quello.H

Tiranno, che ſi dice tale per dominar tirannicamenz

te, o in quanto all’origine è legitimo , 0 nò . legitimi

quanto all’origine, ſono quelli che o per heretlità , ’0

per elettione , o per ragion di guerra entrano in vno

Stato . non legitimi ſono quelli che o per inuaſìone

v di fuori, o per vſurpatione di denti-0 , ſifano Signori.

& tutti queſii o cominciano dal principio del loro do

minio a gouernar tirannicamí-te , o dopo al( un tem—

po. quelli che ſono legitimi quanto all’origine , ſu

ſono
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Ratio da principio giiisti, v8‘: pöi diucntano ingiusti, eſs

ſendodil'ca'cciati, hanno da perdere le ragioni dello

Stato , 8c quelle de’ beni acquistari da elíì dopo eſſen

fatti tiranni . ſe però gli hanno acquiſtati col danaro,

ublico, o con le ſpoglie de’ cittadini…: Ma non ſe gli

Zanno comperi col danaro loro priuato . ma ſe ſono

da principio ingiusti, 8c vſurpatori della’ robba publiñ

ca, 8: de’ particolari, hanno da 'perdere .con lo Stato

anco tutti i beni da eſſt acquistari .ma non quelli de’

lor maggiori: ſe non in caſo che haueſſero fatto mol—

to ſcialacquio, 8t conſumamento delle publiche renó,

dite in lor piaceri; o'che haueſſero iniquamentu

ſpogliati tanti cittadini del loro, che foſſe biſogno di

tuttiilor beni, per ricompenſarli‘. Ma quelli che…,

quanto all'origine ſono illegitimi , o comincino sù’l

principio a tiranneggiare, o col tempo,per pena del

l’vſurpaxo `Dominio,,c°›c dell’inſulto fatto al popolo , o

colla forza, o collafraude,violädo la maestà di quel
loſi,& vſurpandoſela,& per l’cstercitara tirannide,mc~

tirano ( eſſendo ſcacciati) di perdere ancoi lor beni

particolari,quali,& quanti che fieno.

Stante questo , è da dire che Hippia Tir-anno

d-'Ath‘ene , anchorche foſſe v'n tëpo moderato nel ſuo

gouerno,eſſendo diſcacciato perdeſſe giustamcntu,

tutti i ſuoi beni , percioche era illegitimo quanto al

l'origine. L’isteſſo fi dee dire di Tarquinio Superbo,

ii qual non fit mai legitimo. Anzi tanto piùzper eller

ſtato eſſo il primo Tir-anno, done Hippia fu il ſecódo:~

8c per hauer ſm da principio ingiuſtaméte gouer’na

to. Et ſe ſi trattò da i Padri in Senato di restituirglie—

le,quando eglimandò ſuoi Ambaſciatori a Roma 2L

ridomandargli, 8c ſefu decretato di sì , o nel Senato,

c0
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come ſcriue Liuio , o ne’ Comitij , come narra Dio-Y

:jffl‘ìfflíb-Î- niſìo , è da dire che fu equità , non giustitia . 8: ſu

‘9' eſſo Dioniſio crede che foſſe giustitia , s’inganna...

Non ſu già di tal parer Bruto . 8: ſe fu Collatino, lo

moſſe il ſangue , & l'affettione 'naſcente da quello,

più che la ragione . il che gli rimprouerò eſſo Bruto,

quando facendo lui istanza per la liberatione de gli

Aquilij ’ſuoi nipori, diſſe al popolo, Sed quando ianL.

comperth hub-.‘0’ illum Penitur mihi' aduezffizri, ò* non

fòlùm cqzznationestdetiam w]:mlt-1t( Tarquìnq'r (ſe...
caniunfìum, (ma‘ ſi

Che corali beni non ſi confiſcaſſeſiro, o riduceſſero

in publico, ma ſi concedeſſero in preda alla plebe.),

non fu ſolo per render eſſa plebe' irreconciliabile coi

Tarquinij,'come crede Liuio:ma fil principalmètc per

ristorarla di molte afflittioni,che Tarquinio Superbo;

le haueua date; delle quali fece mentione Bruto par

Whois… lamentandole , ajddrtagſhperbm Îpſiur reg”, miſeria’q’;

' ' ('9- laborerplebumjbffar, cloacarq; exhaarienda: de

mwste. '8c ſecondáriamenteaffinche ſi conoſceſſu
che non ſi erano banditii Tarquinij per cſiupidi'giag‘

di occùpare le loro ricchezze. ’

3' "fili-“"4a i‘ Ma preſupposto che il Tiranno diſcacciato di Sta
Tiranno dif":

a, l: i I.- "ſ ' ' ' ' ":azz-7:20": to dal popolo, non perda l uor bem particolari, o no

.a vpiuma…, tutti, è da‘vedere ſe istituendo eſſo herede di tali be:

:ÃÎZPÎÌÎJW‘ ni alcuno,debba il popolo dargliele. . '

Da vn canto pare di sì, percioche ſe ſono ſuoi,dee

poterne diſporre a ſua voglia, 8c per conſeguenza la

ſciarfi a chi a lui piace; 8: laſciidoli a chi che ſia,non

dee il'popolo impedire che quel tale non gli habbi . ‘

Dall’altro pare di nò , percioche può quello che è*

lstituitó herede dalTiranno diſcacciato, eſſer taleg;

’ , 8c i
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&ibeniîlaſciatìgli eſſer. di tanto valore,che venendo.

ill-mano ſua,con eſſi inquieterebbe il popolo.

Il qual dubbio riſoluendo , dico che laſciando

il Tiranno diſcacciato i ſuoi beni a colui, o acolQro

che ſuccederebbono etiandio ,ab intestato,dee il po

polo dargliele liberamente, pur che non fieno eſſi ta

11'581: tanti i dettibcni z, ‘che ſe ne porcſſeteme‘rzturba

tionéjall'o Stato. 8c ſe foſſero gli heredi di qualità`

tòrbidi ,- 8c i beni di gran valuta,ſì harebbono da dar

loro gli vſuſrutti de’ ſtabili,` 8c costríngerli a vender i

mobilizöt i‘ſemouenthöc impiegar il danaro entro la.,

medeſima Città, ò Stato,in beni stabili, o‘darlo a cé-ñ

’Rifllllíotb › '~

ſo acittadini, 8c farne loro pagati frutti .Ma ſe il Ti- ì -

ranno diſcacciato istituiſſe ſuo herede perſona estra

W315ida fartnuoua difiintioe, öç-dire che o coral

istítutione è per cauſa turpe,o per cauſa Hoſſestmſe per

cauſa ‘tUſfSCj il popoloñnonyuoldargli-l’heredità: ſehofleſia’o ?ò quello,1a cui L'here'dítà èlaſciata, è capaz

eh >'eſſa,io ſtò-,ſn capace”: g]i;hà dadare :ſe inca-e

pace,non ſe gli dee dare. ma quali huomini fieno ín~

capacid-'here'dità di-beni prítwi,;n011 cſplichenò quì.

Solo dirò che tràquefizifi deono ann-ouerare i Tir-iui

{immifeſüdhüaſori-de-gli-Stati, percioche corali beni

fariáno›ad‘cffiffomento › _8c materia‘ da inu‘adcre altri

Stati-Ferlaquakoſa i Romaninó harebbono hauuto

dare i beni de 'i- Tarquiniflche eranodi .grandiſſimo

valore ( preſuppoſto che haueſſe: .T-arquinio Superbo

potuto diſporne.dopo-laſumqadeiara) ad Al'istOdC-*í

demo Signncdi-.Gumaì ,Echo da flflòìTar‘quinione {ci

laſciato heredespercioche era Tiranno,oppreſſox del—.

la libertà. deÎſuÒi fitti-th, .'Bëlxmdiuàó di 'gran valore
nelle coſe della ìgue'nìa, ;R‘nlxte'di per lo :fitoldi

._, `_ -' Cu
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Cuma, 8: per le ricchezze,i‘3ſic'poten'za` 'della 'Cit-tipa’

tea metter paura etiandio a í-Romani .. 'Curl-1':: illir’

temporibur (dice Dioniſio) tom Italia celebre-r eran:

ob diuitiar,ó- potentiam, ó‘ alia bananquod tati!” Cà'

pani agrifiriilffímam parte”: poffitlerelzt,' Ò- opportu

niffímo; circa Miſènumporm: ſubnet”. Altrimente

ſarebbe _fiato error pari a quello di chi pone la ſpada.

in mano ad vn furioſo . Ma delle qualità di Ariſto—

demo , ſono da vedere , oltre Dioniſio nel libro ſetti

‘;L'ffif-,P‘Vìm mo, Plutarcho nel libro intitolato,Delle virtù dello

&LW-“M- clonne . 8c Celio Rhodigino nel lib.9. delle ſue Anti

Dionîſ. lib.:.

&nz- ,.

cap-i 1. . _ _

che lettioni al capo a r. ‘ . . ,

;5pr fszfjf Hora è da eſſaminareſe non dando'ilípopolo .i be—`:

ſii-"jam 1:’— ni all’liered‘e del Tiranno‘diſcacciato (quando di ra—e
4-77 ”nam -

z:.;;,f':dquf:‘1r::; gione' gli peruengano) poſſi quel tale herede ‘far rifl

,re/.Mari.- preſaglia de beni di eſſo popolo. . ~

7:.“ "WW" Per intelligenza' del qual dubbio , è da ſapere che

ripreſaglia vuol dire ritentione violenta di beni , ó

pei-ſone, o mercatantie d’altri, per rifarſi di d'anni' ri

ceuuti. - 2

Stante ciò,da vna parte parche ſia da tener di sì,

percioche chi prende dal debitore quanto dee hauer

da lui, non è tenuto a restituirlo .. & ſe il debitore ris

cuſa di .ſodisfare il creditore, questi ritenendo alti-et

tanto di eſſo debitore , .ſi dice redimere, o riſcattare

il ſuo danno,tion vſurpar'l’altrui robba_, .'

Dall’al tra parte par di nò, percioche chi fà ripre

ſaglia,ſì costituiſce da per ſe, 8c con autorità propria,

giudice trà il debitore , 8t lui; il che non è lecito di

ſare.). ; - ~ . Î

Ma cotal ìdubbio riſoluendo,è da dire che o quel#

lo che è {Lato istituito herede , hà prima. di far ripref
-' J i faglia,

Rif-lario”.

LR-.—1
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figlia;dimandata l'heredità- al'p'oPolo‘, che hà diſcacë

cinto il zTiranr‘ro, o n'òì . ſe l’ha ’dirnandata,& gli è star~

ta dinèga'ta, non ci eſſendo giudice-,il qual 'pìosti sſorz

zar eſſo popolo a'darla,'gli ar'àrle'cito 'di-redimere.;

il ſuo'danno per via di'ripr'eſaglia;`pur,c‘he la ripreſa—

glia fia'de' beni Proprij di quel popolo -, 8c l’here‘dit-.ì

indubitata . maſe egli non l’hà dimandata, o haUen

dola diman‘clatamon gli è stata din’egata, o può eſſer_

dubbionell’heredità , 8c ci è giudice, in tali cali non

ſarà lecito ilfar ripreſaglia. però nÒn potea Aristode

m0 , il quale non hauea dimandatoal'popolo Roma@

no l’heredità di Tarquinio,far ripreſaglia delle naui,

‘ o de’grani comperi a Cuma- da i Romani,per ricoue—

rar detta heredità. . . , ‘ ‘ ‘ r .

` Ma ſe'non‘ hauendo 'quel che vien fatto heredu 3-3-0- _Ia-ml

come poterſi rifar dell’heredità dinegatagli, de’beni ”LUN-'3:

del popolo,poffi far ripreſaglia di quelli de’ſuddití di ZZÎZÉ'ZZÎ.

coral Popoloó r ~ - ì . ‘r 2223215." 3:17

x* Da vn lato par di sì , percioche-i beni de' ſudditi fi' Mſg?”

ſimo del Prencipe , almeno quanto a iDatij ,\& tri— Ain’t-‘mln

buti , &altre impoſitioni . laonde pare che il far rir 'm‘

preſaglia di tali beni, ſia vn prender i beni del Prenz

eipe, ridondando coral ripreſaglia in ſuo danno .

' Dall’altro par di nò , percioche i ſudditi ſono p3.- - - —~ z 1.

droni del lOro . il che è noto , percioche è lecito ad `

Ògn’vno d’efli di vendcr il ſuo, 8c andar ad habitat*

altroue . &ſe coſi è , adunque non ſarà lecito al cre

ditore del Prencipe, o del popolo,pagarſr ne'beni de’

ſudditi di quello. laonde non porrà neanco far ripre—

ſaglia di detti beni.

~ Per riſolutione è da dire ,r che anchorche l’here_~ Rif-lario”

dità {ia chiara , 8c indubitata , ‘8t venga dinegarh,

…z Gg 8t non
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ì z 4 Diſcorſo Ven’teſî 1110354': deriſo‘?

8’: nö ſi ſperi, che child-'nega poſſiímùtarfiiüi lſiragioneuolmente-ctedere cheil Prencipe', o popo-lo,

ſia per rifare i ſuoi ſudditi de i beni perduti, nó è pe.;

- rò lecito far ripreſaglia di tali beni , percioche ſono

veramente ‘di detti ſudditi , a iquali non s’hà da far

ingiuria certa , 'perſperanza che il lor Prencipe ſia;

per ristorarli: non fi potendo compenſare il certo con~

l’incerto . &quandoſi poteſſe,non resterebbe di eſſer

in giuria il leuar altrui il ſuo ingiustamente . per la..

qual coſa ſe le naui, che furono mandate a Cuma da

i Romani a caricar grano,erano de’particolari (come'

può eſſer che foſſero) non fù lecito ad Aristodemo di:

ritenerle per-l'heredità preteſa ,dal popolo Roman

dc ibeni di Tarquinio Superbo. 7 - :

pronte n.7. Ma percioche Dioniſio ſcriue che Aristodemo, .nö

”"7‘ per ſua pretenſione, ma a richiesta , 8c preghiere dei

iſeguaci di Tarquinio,che con lui erano ſtati bandi*

ti di Roma,&habitauano all’hora in Cuma,ſi costitui

giudice tra effi,& il‘popolo Romano,citando gli Am

baſciatori-che erano andati là a comperare il frume

to, 8c che eſſendoſi questi fuggiti, egli fece ritener i"

lor famigliari,giumenti, 8c danari; Se ciò (come è da

credere ) per darli ad eſſi eſuli, ſono da riſoluere due

'09 :Tg-‘T- alt‘ri dubbi)~ , l'vno è, ſe poſſi vn Prencipe costituirſì

:i: ,GG-fo .cr-:7 da ſe steſſo giudice tra ſuoi ſudditi, 6c vn’altro Pren

;ÎÉLÃÉÎ ;,ſ-ÎÃ'- cipe. l’altro è, ſe vn Prencipe poſſi far ripreſaglia de'

"m P"*""' beni d’vn’altro Prencipe, o de’ ſudditi di quello, per

` rimborſarne alcun ſuo ſuddito,danneggiato da eſſo.

Adunque al primo è da riſpondere, che niuu.;

Prencipe ſ1 può da ſe steſſo costituir giudice d’altri

Prencipi , a cuinon ſia ſuperiore , concioſiacoſache

non habbi ſopra quelli lmperioz&facendolo,ſi deu

' . ‘ dire

:if-:mm
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dire che ſia vſurpamento, 8( violenza . però non po

tea Aristodemo arrogarſi il giudicio tra il popolo Ro

mano,& gli efiliati .di Roma, anchorche all’hora foſ—

ſero ſuoi ſudditi.

Al ſecondo è da dire , che ſe vn Prencipc non"può

v aſſumerſi il giudicio trà i ſuoi ſudditi,& vn’altro Pré

cipe,molto meno può ritener ſenza giudicioi beni di

quel tal Prencipe , per ſodisſarneuſuoiſudditi di cere--`

diti preteſì da detto PrencipeÎEt pariädo de’beni-de’

ſudditi di quell'isteſſo Prencipe,ſe corali ſudditi ſono

eſſi i debitori de’ſuoi ſudditi,egli può ritener i beni di

quelli er ſodisſarfiſ’ci,percioche ‘èſlegitimo giudice

u

o all’hora,anchorche di paſſaggioſhabiti nel ſuo Sta

to , o habbi beni o stabíli , o mobili, o d’altra ſorte.)

dentro di quello, o per conſeruarceli, o per venderli,

o di_ paſſo. Ma ſe tali ſudditi d'altro Prencipe non_

ſoîiö 'eſlì‘i debitorikion può ritenere ioro beni, ne far

violenza alle perſone; per‘córalcauſa'; 8: ſi dourà dir

questa ripreſaglia ingiusta,facendoſi patir chi non hà

peccato,&pagar chi nó deue.laonde non hà dubbio,

‘ che Aristodemo non porè in maniera alcuna ritener

nè i grani, nè i danari,nè í famigliari di quelli,che_)

erano andati a Cuma a comperar grano; 8c che ha

uendolo fatto,fece coſa ingiusta,& iniqua...

IL FINE.~

l

.Il o* Punti”

pal” ſar '1'”

/Aglm lla' bull

d‘un'ahro Pr?

upc , a a': ſud

ù” A: rflo ,pn

”mbar/4”” al

t i” ſu” [ur-’41”.

dar-nega” la

quello.

n

di qua unqu'e perſonapriuat'a, ‘che‘ o stia del cötinuo,‘
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Delle coſe più notabili,che ſi contengono

in* questi Diſcorſi .

A

Bbandonamë’tiperfiou- naturali. Diſc'. 1 7.jÌ l 9 3.`

de,piùpernituſidc iſht- Adottioni di più/0m', ó* quali

ti per *viltxìDſſcoz-ſh r 3 .szc - faſſëro. Diſc. 1 7./I I 9 2.

:i445 3. Adulationiſòrdidflſifànno a t*

Abbruciare,ó- diſlrugger lp Tiranni d'animo Wil:. Dt/E.

Cittiffi'fl ſiprendono, per m7 x 6.ſi l 90.

le poter guardarequandoſia @Agricola errö aprocurar di cf

cſhedíente,ó- quando no`. Di- ſeminare gli lngleſſ. Dtfi'.6.

fi:.16.j.`184. f.79.

;Adottato d’età maggiore del Alcibiade degno di gran biaſi~

legitimo natura/e(dato che in mo, per bauerfiztto guerra_

tal caſo l'adattionjoſſ? -valt- alla patrimest'. l of] 17.

da)non tra da antiporre nel— Aleffàndro -jklagno non rizzö

l’Imperioffimr che in certi m mai trop/lei. Difi. r 3 .

ſi.‘Diſc. r 7ſt 97. Alcſſmdro Magno non palm..

Adottione comcſiſhtcſie.D{/`c. punir i 'Tir-_1] della reſi/lenza

17.f.`192. cbtglifèccroijſarofiz4.

Adottione,che condizioni riabie Altffandroftce coſa *tmlmna

(lt/ſl’. Di/E'. r 7jÌ| 9 2. non lect'ta,.z rido/ar Nube...,

.Adottione fitta da Galba di Diſc. r 6 fi r 86.

Piſòne , inform.: non auanti Amítitia naturale di alcune_

-vſàta Dtst. l 7.|96. piante-,ó- animali bruti,onde

Adatti/me, non patcafinſidóu proceda.Difi:.7-f8 r,

chi baumſigliuoli legitimi,” e/lrnicitia nazumlc di alcuni

H ant'
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animali brutí con l’lauomo.” Prencipi , come nelle Republi’

onde deriui. Diſc.7.f.`8 z. ó- che.Di/Z‘.7.f.`90.

8 3. Ammollire i popoli, e` leoito,(9~

Amicizia naturale di alcuni meritorio al‘ Prencipe. Diſc".

huominiparticolari tra di [0- 6 .fi7 2 .

"0,0nd6 proceda. Diſo. 7 8 3. Ammollíre iſhdditi,comefia..

'Amicizia naturale di alt‘unp dpi-diante al Prencipe, Ò-co

Nationitra` di loro, onde de- me n0`.Di/c.6f 7 2.

riui.l)_1/è. 7 8 4 . Annibale no’ pote-a *vſhrſèueri

'Arnícm'a accidentale nonſi tro ta` contra i …Sagontmi.per ba

ua nelle piäxe; ma ri ne i bru- uerglifiztto reſiflenza. Difi'.

'thè-la cauſà.Di/Z~.7.fi84. rofizz.

Amicitia niuna {labile :mi Annibale commë’rſato (la Poli
mortalí. ma in quali lauomi— bio, Liuio,(F- Plutarcb0.Dçſifi‘

nipzſſpiù durare. Dar. 7.1‘: i Sf. 2 04.

90 . Annibale degno di lode per ba
Amiciſitia e` 'vincolo più fermo uerſizputoſibernireflſjnam

ne gli buomini,che la con/ëd: ‘eſſî’r nella guerra {la gli ini

ratione.Dz/i*.9./l l 54.. micifiljernito . Diſc. i 8.

Amicizia vſauano gli Antichi 2 06.

di rinonoiare‘. Diſc. gf r [4. Arc/Jelao RE della Cappadocia

Amicizia in gran‘ .ffima appo ’fi-ce male aſikíaiſidiTiberio.

gli Amir/11'. Dz/è. 1 3 fl 50. Drſinr ;ſ158.

Amicitía come (la gli‘ Antichi Arc/zi triöphalr *iv/ali da i R0

_s’rvſijſè di rinonrmre. Diſc. maniDt/è. l .fa.

13 f15 r. Arabi ”jump/yuli di pietra *vi

Amicitia éſhorofimta, è‘ non ua Dſ/ſ'dſia/ee mai rviolare. Diſc. l 3. Art/[051mm Tirunno di Cuma

f r 5 9. la/èiato herede da Tarquinio

Amicizie cauſate da benefici Superbo,óſize qualita.Dl]è.

fiambiruolz;nonſistendono a 2 of2 3 z .

fiaccçffóri raſifimlmente ne i Ari/laden”: non potè ritener le

nam
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”mi mandate a Cuma [LL. per la guerra J :Le le difinſi

i Rumzuiffier caritar grano, tte-Diſè. l :f x45. ì

ſi Erano dt' particolari , per Armi offlmſiuc ntlla (gray-WL,`

l’heredlta‘ laſhiataglt da ‘Tar preaaglmno a i denari; ma_

quinío duperbo. D-Z/t. zo. non [e dzjèflffiue. Diſc. 1 z.

2 34- 14s

Arlſìadtmo 710” pote-a flat/ìda Arrëderſi, 0 abb-74071” il tam

ſè Hcſſz giudice tra` :l popo/0 po,èſi;ujablle aî/óltlati, per il

Romanody gli eſih’ati di R0- a'fſetto dt i-wuert; ma nun—

ma,rbc erano appo lui. per la dzlxttane delltpagbt.

zofizzs. Di/é.12ſìr43. `

Ari/[aderito non pote riteneri Arre/i come-ſ1'pcffino trattare

giummtimé i danarigté ifz- da coloro, a tuiſiſhno arrtſi.

tmglrari di coloro , che erano Dzfiu 5ſt 76.

andati a Cuma d comperar Arrcst tantra [ar 'volontà , ó*

grano. DÎſh. z of z z s. forzati dalla' più , arlthorrhc

Armate di Legni da 'vagarp, fieno arrcsta di/crttionemun

comeſiena di pu} 527W, the le ſipoſſom) 'uccidere : maſi/Jíz’ſi

Armate di Vastlli d’altobor- ”o da tratttzr come prigioni

JMÒTOÌÌIG’ al contrario-DW'. di guerra ,jèſono dell’tfìeſſa

1 z 1 48 . conditione degli altri. DZ/Z'.

Armate di Galeazze ſhrieno 1 5. ff I 76.

di più toſſe/,the le Armate dt' Arre/t' a diſcretiuncſèmplíte

Galeani.D{ſi‘. 1 z l 4.8 . mente, guandaſipfflono *atti

Armi ‘Rom-:ne non diuentara- dere. l sf. i 77.

”o giu/le contra i .Sanniti per Arrogatione,tbe tq/afòſſé..Di.

ilfitta di Pcstbumío,clyepcr - ſm7 x 9 3 .

toſſe il ginocchia del Feciale. Artaffiatapertbt in odioa i Ra

Djſè.5.f.`69. mani.Diſc.rójÌ\91.

Armi jòna il proprio Hormë‘m Artauaſde ‘Rë d’Armenia gm

della guerra. Dxlì'. l z l 44. uemente pettò abbandonando

Armi qffènſiue più ”ttcfflm’e M. Antonio ,b il qual hauea...

‘ H z. in
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incitato contra il Re‘ di Me- deſſëro in preda allaplebe.;

dia.Di/E.13.fîrss. Diſc.zof230.

'Affini-azz naturale degli buo- ‘Beni' lafi'iati a'al Tiranno eli

ñ mini, a cheproreda.Difi.6. flacriato adalcuno per bere

. 74. . dittì , pre/ilpprsto ebepoſſî di

Auguſlo diligente inuestigato- ſhorneguandoſi debbano dal

tore delle coſè dell’ 1mperio: popolo dare a cbi e` iHituito

ma ”5 delle coſe deſhoi dome— berede,é-quädo no`.Difi*. z o.

ñstici,ò- congiunti. Diſc. i 9._/2 z 3 l .

2 z 4. ‘Beni de i Tarquing'j nonſipo

.Autorità di Liuio intorno al teano giufîamente pretende

patto ſeguito allefire/Je Cau- re da Ariflodemo Tiranno di

dine-,mçffa in dubbio.Di/c.5. Cuma,ancborcbefoſſèstato la
' ` 5 8. ſtiatoſi berede da Tarquinio

Superbo diſi‘acciato di Roma.

B Diſc. z o. z 3 i .

Britti animali , ehe/ono amici

Acco come triompbaſſea. tra‘ loro per batter *un commit

Diſmfs. nenemico.Difi*.7f.84.

‘Benefitsquando fieno atti a.; _

piegar gli' animi de’Prencipi, C

opopoli ofleſi,o nemici,Òquä

do ni). Diſo.4f 5 I . ' Alamittì, che prouengono

Bene/ici, cauſano amicitia tra` dal nemica, alcuna 'volta

gli animali bruti a'i rimaſe., atterriſiono , è* alcun' altra

ffietieſg* tra` effi, (F l'buomo. Muffin/conoD/ſmtf 5 3.

Diſc. 7 .fs 5 . Cal/gola, Pere/Je ſittfl’dcjſſè a...

‘Bene/ici, non baſſano afin* ri- Tiberio tè‘ça trauaglio. Difi

conciliationi,0 amicitie dura- 2 2 9.

bili,ſe nonſonoſcambteuoli. Caligolaimanco illegitimo lm~

Diſc. 7.f9 o. peratore di ‘Tilethſi'. i 4..

Beni dei Targuiny" perche ſi f i 6 9.

Cl;
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Camino, degno di 'lodeper ba

uerfòeeorſh la patria . Diſl‘.

lofi r r 7.

Capitano Generale, che milita

a gliſiipendy" di Prè‘eipe ſira

niero, ebe eoſh babbi perfine.

Diſc. 1 8 .f. z r 2 .

Cartbagine,da ehi ſoffi ri/Ìau

rata.Dst.ióf x 87.

CauaL/eria in gran numero,co

me ſerua alla potenza di ter

ra di run Prencipe. Difi.8 fl

98 .

Caualleria in gran numero,

quandoſia da nudrire in tem

po dipaee,ó* quando nè._Di~

ſe. 8 f98.

Ge/Ztre,da tommendareper ba

uer rizzato in luogo di Tro

bor di Giappone/i. DÃ/i'. 8.

94
- Citta,Ò'Terre,quando poffino

giuſfamente reſiſiere a ehi le

oppugna,ó- quando no`.Dlſi*.

I of 1 r 6.

Cittam Terre,qualiper ragion

di guerra poſſìno reſiflere al-

I’ÌHÎMÌCQÒ' quali nc). Diſè.

1 of r x 9 .

Ctttd, ó* Forteèzf, in quanti

modiſiprendano.Ò qual mo

do ſia più glorioſo, qual più'

giuſlo , qualpiù infame , (e'

qual ingiuſt’o. Diſe- x 6.

1 8 3.

Cittd,ó* Forte e, the 1 ren
dono, quando/îéoſſînoſlfeita

mente diſlruggere, ó- quädo

pbeo *vn’AltareneiPirenei. no`.’Dz`ſh.16.f.`185.

I 4.

Ceſhre, triompbò de i ſigliuoli

di Pöpeo contra le leggi.Diſc.

1 .fl 9.

Ceſhre,diligentiffímo in proue

der di -viueri nell’tjjzeditioni

di guerraDiſZ' ”.jÎ r 4;.

Cbori,perche introdotti mich

Tragedie, non nelle Comedie.

l gf z 7. 2 . .

Cineſi, imbelli , <9- perciò/ono

Cittoìjono gli huomini,non lc..

mura.“D/ji'. x 6./Î1 8 5.

Cittadino priuato , che ojfinde

'un uímbaſiiatoreffieeea ein

contra la ragion delle genti,

ma non rwen pereià a render

eolpeuole laſita Citta` ;ſi- non

fa ciò per ordine di quellamjè

_eſſa nonpretende di df/enderſi

lo. Dije. 5 .6 8 .

Claudia-venne a]l'[mperio per

[latipreda bandi Tartari,óf elettionezDiſt. z 3 o.

Clau
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Cla urlío,non potea ,ſèeörlo le leg maluagifì d'animi.Dist. mi:

gi,aduttar Nerone. Dist. l 7. ff r 66.

f r 9 .i. Congiura, perche nonfàt

Cognxztione,ſi è congiunta con ta contra Tiberio. Dzſi:. 1 4.

amítttia e11 piu/fretta .ii tut l 70.

ti i 'aim-oli. 'Diſc‘.qjÎt tz. Congiure,cbe ooſhſieno. Di/Zu

Combmtrre con le proprie ma- 1 416!.

ni, quando conuenga al Capi Congíurada qrmli eau/è na/Z'a

tfllw Generale . Diſc. 18. no. Di/Z‘. [4fl 63.

2 l z. - Congiureffiome /i ſheeino alle

Corfia'eratione,fit /Z’mpre *vin -colte contra buoni Prentipi.

colo moltoſi/lt’nnt. Diſc-9]? Diſc. r 4f 165.

t 14. Congiure contra Giulio Ceſa

‘ Confederatione , perche @M15 re,contra Augufio, (9- contra

ſirompa. Diſh.9. l i 4. Claudio, protederono da ‘va

Confi-deratione,cötra 0/11'ſifin' ”ita-‘ì d'ingegni. Dzſh. I4..ci.Diſi-.tzf.t55. 166.

Conjèdamiani-,quanto obligbi Congiure,perobe nonſifam”

Di/E. r z r 5 5. ~ contra tutti i Prenoipi mali.

Congiuntione, di quattroſhrti "Difi r 4]: x 66.

”e Preneſpi. "Diſc 9. r iz. Coffigli datida Herennio San

Congiura di Seiano contra Ti - nita al ſiglíuolo intorno a gli

[2eri0,ci impropriamente chia - effërtiti ‘Romani,buoni. Difi.

mata con total nome.Diſe. 14 4f.5 z.

fi I 6 z . Conſigli]]`deuono tenerſegreti

Cögium di Harmorlío,ò*Ari - ſino ad effèquirli. Dgfiu 8

ſlogitanefl'a chezmſoeſſè. Diſh. 2 t I .

14 164. Conſiglio di Tarquinio Super

Congiura,percl›eſi eretta/ſe eö- bo a Ststa Tarquinio, come po

tra dmmíi mago. Dſ/(Ì. 14. teſie dominar i Gaby",impara

f. l 6 5 . to da Traſjbolo. Dlſi. x t.Congtſium w“tra Vefflmſianoper I z 7.

Con
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Conti-aſia de’Proe-erí dopo la...
morte d’ſiAIeffZmdraflſhpra’a—

tbiſi buuefl’e a dar. quell Im

perſo. Dlſi'. 2 .ſ2 o.

Connerſhtione, eanſiz amicitia

trágli animali bruti di diuer

ſeffimieDíſa7f85. _ .

Cöuezffiztione, genera amicztm

tra` gli huomini, dri- bruti.

Diſc‘, 7 8 s .

Corbulane a dístrugger Arta/l

ſata non COllſſlltò bene ”e al

l'wilittìme alla gloria. DW.

1 6. 1 8 9 .

Corbulone non potè giuſtamen

te díſhlar Artuffàta.Dí/è. 1 6.

f.19 t .

Carrnmpere i Canſiglieri del

nemico , per/iper iſhgreti di

quel/0,110” èlecit0.Diſc.1 8

2 I 1 .

Coffumi militariffimo di erë'ti'

da icittadmeſi'bi. Diſc. 9.

I 06-.

Coſf'umiſiraníerimonſi rice

uono da’popoli;jè non quelli di

:bi impera, per adulutione.

Diſc. 9.fÎ l o 6 . -

Graf/omo” fire bene aprende

re,opretendere il titolo [ſlm

peratore per hauer distrutta‘

la Citttì dt Zenodotitt. Difiz

1 .f t t.

Crudelttì del Prencípe atta L.;

renderſieri ipopali.Di/è. 6J;

Crudeltà è l'mcidere in guer

ra coloro, ebe gettano farmi,

Ùſi dannoper'vinti.Díſc. l 5

f- 1 7 4

Cruelelta` è ſ‘Uó'Cſdc’Ì' quellifl...

euiſiba data [a fiale di ſhl—

uarli.D{/Îr'. 1 5.f174.

D

Ati a diſcretione al ”emi

to da coloro ebeſiarren

dono a patti,quana’aſipbffino

mridere,ó~ quando nà.Dist.

I 5 I 7 6.

Delpbrno, Ninna-mora de’fim‘

trulli; ó* onde età proceda-n

l){/i'.7.fi83.

Denari , come ſieno neteſſzrff

nella guerra,ér come nd. Dt

ſm 2.j. x 4t.

Demm,come più importino del'

le vettouaglie nella guerra,

ó- come meno . Diſc‘. 12.

| .

Denarr,jlzrmbb1ſhgnoper più

coſe, the l 't-zuen nella ;mcr

mzma i *viueriſano affaluta

i MUZI‘
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mente più neteſiarffi de ide

nari. Di/Z'. l zf-i 4.4..

Denariffiercbeſi dicano effir i

nerui della guerra. Difi. l 2.

f- r 44

Denari, come nella guerraſer

uano più dell’armi, ('9- come

menoDiſc. i 2.f. l 45.

Denari,pi1`zſhruono nella guer

ra, dell’armi, eñeriſiuamëte.

Difiu z l 4 5 .

Dtnari, come ſieno di più im

portanza per la guerra a'i en

ſiua,Ò~ comepiu per l'offèrffi

aa.Diſi-.r 2ſt46.

Denari, comefaccina più di In'

ſogno per la guerra di terra,

ó* come piùper quella di ma

re.Diſc.i :f i47.

Dettatura era eMagift'rato

Hraordinario de' omani.

Drſh- s f- s 9

Lìajènder la patria,è tqſiz bone

stmÒ- il contrario è *vitupere

nale-.Diſc. iojÎ i I7.

Dffl’niler Piazza non diſendi~

bile-,quando meriti l’ira del

'vincitore che la prende , è*

quando nö. Diſo. i of i z o.

Dffènzlrr Piazza difindibile,

quando meriti pena da chi la

piglia,é~ quando ná. Dlſhdo.

fm: `

Difinditori di certa città del

i' lndia, non meritarono l'ira

d'Alffiandrosma/ì gli autori

della deditione di detta città.

DIſè. i of r 2 4.

Dione,t’inganna , dicendo the

l'lmperio toccaua eoſia Ne

rone-,come a Britannico. Di

ſc. l 7fÃ| 98 .

Dioniſio Haliearnaſſèo,r'ingä-

na,eredendo ebejòffe decreta

to in Roma di render ibenia

Tarquinio Superbo,per giuſii

tia.Diſe.z of z 30.

Diſdir l'amieitia, nonfiìſim—

pre *Uſato da gli .4ntitbi,an~

cborebefiffi- Jodeuole ilfarlo.

Diſc. I 3.fi5 l .

DATO/ſtione naturale de gli

huomini alla manſitetudinefl

ad altra 'virtù, o a i 'vitſſffio

me t troui in generale nelle

Nationijy- come n0`. Diſc.6.

f-76
Di/Zrugger Cartbagine, u da ó

”oſo a i ‘Romani. Wifi'. l 6

[88.

Dfflrugger le Città , Ò- Terre

che ſiarrendono , non a mai

effiediente; maſialcuna *vol

taoerti Forti,che impediſcono

ipaſſi
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-1‘ pafft'a gli ,MFNÎHÌDí/Z‘. 1- 6. ſieio dt’ Legatt‘,ó-er4noſheroë

f.188{ _ , finti.D{fi'.5:fi68. f’ i…,

Diſirugger Città” Terre,elte Fedeffloitbeſi e‘ datan'ba da.;

, ſi arrendíno, quädoſia lecito, ſeruare ad ogn'vno.Di/Z*. r 5.

‘ò- quando no`.Di/e.16.fir 88 r 74.

Fede reciproca, ſſndo rotta.;

E dal nemico, non obliga noi ad

oſieruarla,pereioelie non èpiù

C‘elffle della‘ Lunaſiebia- jede.Di/i'. 1 5 fl r 7 s .

, ma difetto,é~perebe. Di- Figliuoli di Baiaaetto prima

ſul r . r 37. 'RE de’ſurebi, rotto, Ò-pnfi .

Eceltffiſolari,perebeſiebiami- dal Tarnerlano Tartaro , co -

no da Virgilio difètti,ó* per- mepoteſſèro riflorar l’1rnpe

` che vary".Diſe. r I . r 3 8. rio Ottomanno. Dlſi.: . 3 o.

fedi/It* Lunari,detti da Virgi~ Fine delle attioni bumane, per

liofatiche della Luna,ó* per— ſe,è ilproponimentoxb-fine,

ehe. Diſc. t r .ſi I ;8. ~ per aeeidente,e` l’euento.DyE-.

Effèminar iſhdditi,non è leei- 1 3.jÌ l 5 3 . .

to al Preneipe.Di/i'.6jî7 z . Fortezzeper tener i popoli 4...

Emaneipatione , eraîsjzetie di freno , quando ſieno letite a

vendita. Dzst. r 7.fI r 9 3 . i Preneioi.l)tst. 3.f3 7. -,

Emulazione digloria, (9* eupi- ;ur

dirti d’lmperio,rend9no nemi G '

the alcune Nationi tra` loro. *

‘Di/5‘449. Aleno,Ò'_/ito luoco. D176‘.

6 7 a.
F Galli non -v/auano anticamen

, t'e nella guerra armi da rif/è

Ame, è granſiimolo alla_- ſiz. Diſc.” [45 . z

plebe per tumultuar eötra Germani non mai del tutto,ne .

il Prencipe. Díſi'. t [f r 3 2. a baſlairza , doman' da iRo

Feel-ali .de’Romanifiteeanu ‘vſ- maniſDff . 2 f.2 4. p '

c . _ l i Ger
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Germanico näfit da comparar Guerra,cl›e coſiz babbiperſine:

con Aleffundroper -virtü rni- Diſc. l 8. a l 2 .

litare.DijZ*. z 2 5 . Guerre mi Greci erano fidi-~

Giudei, di/lrutti pergiuſîota- cioni,Ò-guerre ciuili. Dzſiu r.
ſiigodi Dio.D_i/i*.l.fll. fÌ3. i -

Greciwſiando di erger Trap/”i Guerrefiwr dello Statoſhanno

per le coſefitcceff? loro prg e— biſogno di molti- denari.Di/Z".

› rame-”te contra altri Greci, 8.f.' 97.

errauana Díſè. r .fi 3.‘ Guerreggíar bene,in cb: prin
Greci,pìercbe coſiumaffiro riz.- cipalmente conſiſimDZ/è. l 8.

- zar Trap/:eLDifin t 3. flz o 5;.

Greci con l’erger Trophei , fir

mentauano gli odg' trai loro. H

Diſc- 1f3- .

Guardie diſoldati , come/ìeno Erodoto, r’inganna_ a.;

lecite, Ò- bone/leper li Pren- ' dire , chi-ſenza matri

cipi. Diſc- 3 3 7. many" nonſipoffinofiir' ricon

Guerra di Veffiqſiano—,Ò Tito ciliationi durabili. Dgfi'.7.fi

contra Giudei,nonjz`z giufla. 89.

Difi. r l o. Hippia difiaceiato d’Atbenp,

Guerra , non puo` diuentar di perde’ giu/lamenta* tutti iſuai

giuſia ingiuſla,o d'ingiustoL. beni.DLſi‘. 2 of 2 2 9.

giuffa,qu—an~doſia o giuffL., Hoſjzitio era vincolo da gli An

o ingiuſla per natura.Difi*.5.' ticbi molto Himato,Ò* quan

fÎ69. to obliga/ſè. 1 iz.

Guerra,puö effer ingiufia da.. Hafflitto ſi poteua rinunciare,

amendue le parti. Di/Z'; 5 . &jrt'pigliare Diſh.9f.t l 3.

69. Hoſhitiofia chi contrabe/J’Î;

Guerra, non può effìr giuffa.. Diſc. 9J: r 14.

da amöe leparti, Diſc. 5 7 o

G‘uerra,perjè [Jeff-*1 ſu gli nua:

mini triſli. Diſc-K9“? 108-_
' ‘ſi › ”lei
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l dopo la morte di eſſo , reſi-a"
;z ì ' ,. , 111anarchia; ó* pertbe. Dé/Z'

Llegitimítà del Prencipe, z .f. 3 l. v_ ›

morte anzi a riſentimento Imperio d’Alg/fätlro non potea,

generale , tbe a congiura-n dopo [a morte diluiffinſiArt'

Diſc. l 4 i 6 5. stoeratia,o Oligarcbia ;Òperfl

Imperatori, quando :’appelloſ- the. Diſc. 2 f.; x . i -

ſero i cittadini 'Romani in..- Imperio Romano , dijlweeiatit'

tempo defl.; libertà. Diſi:. l Rèſijete Ariffotratiu.DffZ-’

1 z . z ff 3 z .

Imperatori,quondoſicbiamof Imperia Romano, ſino a Nero;

ſero i cittadini ‘Romani in... ne fît elettiuo ,' ma non pura

tempode l Cgſhrí. Diſc. l. mente.Diſi*. l 7ſ. zoo. '

x z. Imperia Romano I dopo Nero

Imperiji di nuouo atquiflati ne , per gran tempo mera-y

per -wrtù d'armi , quandoſi mite elettmo. D172'. l z oo

,trarfiri/èano -aſhcceſſori , ó- Impre/è grandi dafirſhmolſi

quando no‘. Di/Z. 2 z 8. findano nella plebe diſarma

Imperío d’AIeffàndro, come/of ta,ſè ricercano tempo. DW.

ſedvlonarcbia,ó-eome no. l 1.].132. ,z ,

z z z . lntitatore contra ilſito proprio

Imperia d'Alt/iädro,qmlì Sta nemitopiàpeem abbandonò' -

ti comprendeffE.Di/e. z z 2, da quello ebe ba imitato, che

imperio d’Aleſſſmdro , pertbe iun ton/Edera” abbandona”,

voſiſi chiami. DW. 2 2 6. da l’altro.Diſc:. l ;f r 54.

Imperioffibeſignfficbi. Dzfi'. 2. Induflria de’popolifirrie mo!.

f: 7. 6. to alla potenza d’vn Prencí

lrnperio del Tamerlano, come pe. Dz/è.8›9 7. ’

.dopo la morte di lui nò’ reſhajl ingannar/b1t021Îamitilia,È eo

fi intiero ſotto -vn ſol Capo. _[21 molto *viti-pereu‘ole. .Di/Z.;

Diazfgo. 13._/Zisz- _ ñ _

imperio d'Aleffis‘ndi-o nò'poteo, Ingannotore , o ingiuriatore‘,

z ., ‘ li 2. quant

a
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ſi quädoſipqffifidar ’dell’ingan Luogo di Tai-iti, ben raccò‘ciaî

nato, o ingiuriato,ó* quando to dal [tip/@dda altri.

nò.Di'/è.izfrs7. if::

lnſègne Triompbali, che coſa... Luogo di Liuio dei Tribuni del

-jòffimD‘iſi'- i .f t 4.f. i sfi7 la plebe conſegnati a i Fnia_

lrz/egne Triompbali,ſhcceſſëro _li per condurre in poter dei

_ luoco del Trump/10.0%:.j. Sanniti,difflcile.Diſc. 5 j;6 s .'ì

i . l 7. ‘ ’ ~

Inte‘reſſì di Stati,rendono inſia ' ` JH

bili lc amicitie. Diſh. 7-fi8 9.

“ L‘ ~ - - `-`~ * Acedoni non *uſavano di

"Ã- “,' ’ L‘ ~ ‘ - erger Tropbei: Ò- da...

` ' -~\ cbi cominciaſſì total coſiume

-' Acedemonq', rinonciando Diſc. r 3. '

il Generalato dell’armi Maefltì,r’vſi4rpa dal Tir-anno—

de’Greti,fècero atto da igna— occupator dello Stato. il che è

ui, opnſillanimi, ó- rvennero delitto di maeſlrì. Difi‘.: of:

-inſierne a rinunciare l’Impe— z 2 7. ' * x

.rio della Grecia... ‘Di/l'3. Manſitetudine , s’intende iti-J—

I l I. ‘ ñdue modi, .Ò- quali. Diſc. 6.

Lacedemonffi,rinonciädo il Ge-` 7 5 . ñ,

neralato dell'armi a gli Atlre Maomettoſecondo Rè de’Tur- ñ

nie t,per la confidenza dell'a~ cl) i,cbe augumentofaceſſe al

mieitia,c/Je haueano con loro, l’ImPerio Ottomanno. Difl:. al

operarono pocoprudentemen~ fl 2 7.

te.Diſc.9. i i 5. M.Antonio,n5 pote` tradir Ar

Lappq , ó* altri popoli Setten- tauaſdc Rè d'Armenia ſotto

trionaliffimi , incapaci di di- l'amicizia,anchorchefoſſè ſia‘.

fliplina.Dffc.8.fÌ9 5. to prima da lui tradito.ma_.

Lipſio,ben legge *un luoco di Ta èpcrò alquantoſcuſabile. Dif

cito del libro 4.dell’lſt'orit. fi:. i gf i 60. _
Diſc. 6 7"!, ſi Matrimoni ricöciliano qulli,

. _ _. - c e
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r ebe17m 'fiati auitnti ‘nemici, Îmini,onde proceda.Diſc.6,fZ '

' ‘Diſè.7’.f86. ñ - - 'a 74. :~

Matrimoni), nonfimno ne ri- JWaltitudine arreſti, o data_

eoneiliationi, ne eongiuntioni ~ a diſèretioneffiomeſipffi, (ge.

‘-dureuolisó-pertbe. Diſiqf - debba euffodire. Difi.15.f;

87.- ‘ñ 1 ,179. . .

Wengreli , popoli per natura Monarchia,ó*ſhoi ſignffitati.

generalmente timidi; Òpe‘n— Difi. a a -I ;Ò-f 2 6.

" che. Diſc. 3 .fi 4.0. Morte di Giulio Ceſitreffitſen

JMe zi da render fieri i po- tita male dalpopolo Romano;

poli,q'ualtſieno. Diſc. 6.jÌ7 3. › ó‘ Perebe. Difi. 331‘136 ,

M-ieipſa‘ Re‘ de’ Numidi , .t’inñ. Mueiano, come_ bauſſè l’Inſè.

gannaua aeredere the pote/l gne Triompbali per rvittoria

;lt-ro‘ ?viuer amici ‘Giugurtba. eiuíle.Difl‘.` r 7. '

- ſitonipote,eone\1dherbale,ó' Mutationi di Stati,fatte con.
'Hiernpſizleſuoiſigliuoli. Diñ' -violenza,ofraudempportano

~ſ;;.7;f;33. 1 . .- . `z turbolenze. Dzſe.3.f 36.

JWÌhtia difuori ;quando di.- ,'~.. . - -

-uerſiſiebiieo/Iumiñpatrjaó'- - ‘wÎ ` ' ' ZN ' ì:

‘quando m). Diſta;_fl 109.: . 5 e `

Jl/lilitia difuori,tomeſia _atta r Atiom vieine,ſimoper ar

a rendere i eoſiumipatrjj di dinario nemiche in [e.

buoni rei. Diſa9.f.`io9. vme.Di/Z.4.f.49.

Mine” di ferro nella Stato, Nationi emule, hanno eollumi

«ſeruono più alla potë'za di -Ùn differentbpit} the leſoggetth

Prencipe,che le minere dell'oz- -vna ad altra. Diſc. 9 1 06,

ro, o dell'argento. Diſh-S. Nerone,perebeſuccedeſſe quie

9 6 . ` tamente nell'Irnperio. Di/ò, z,

Moirìflrffie -vn'dltareper la 3 o. ,

*vittoria contra gli Amaleei- Nerone,maneo illegitimo [mp

”LDí/E. I 4. i‘ ratore di Tiberio. Difi. 1 4f.

Melita:: naturale de gli bue: 36 9. A…

. Ne
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Nerone, nonſi douea preporre

a Britannico nell’Irnperio.

Diſc. l 7 l 9 7.

Nicolo` Waccbiauellojìrittor

.di Diſcorſipolitici,buorno acu

to d'ingegno,rnu empio. *Di/i'.

. r .f i .

Nimíci per naturmquali .r'in~

tendono. Diſin45 6.

Nimíci ſono alcuni di tutto il

genere bumuuo, per ambitio

`ne di gloria., è- d’lmperio.

:Diſc-M49'- ‘.

Nimiciſono alcuni di tutti,per

pouerta‘. Diſc-4 s o.

Nimicitia naturale,dipit>gui—

st,ó~ quali.D1st.4-fi46.

Nimicitia naturale ne ibruti,

Ò- nelle piante. Diſc.4.._fi46.

Nimicitia d’odioſhambieuole,

’naturale, non è tra quefli di

*una fleſſàffietie, quäto aſſia

niuerſizle,parlando delle pian

te, ó- de'brutt ; o quanto alle

,Nationi intiere , parlandode

.gli huominisó- per-che. Diſc.

- M46

Nirmcitia di timore , clre vno

ba naturalmente d’rvn’altro,

è di più guzſe; (3* dondeproce

da.Diſc.4fi47.

Nimicitia naturale di timore,

.che ma bi ,tm-’alman—

e` 'vniuttſhle alleN‘a tioni,ma

particolare in alcunizó- onde

naſca Diſc. 4]:48.

Nimicitia diperstcutione , per

dilettmcbe il pezſhcutore pr?"

de della preda,onde ”ak-1,”

cbeſia.Di/c.4..j]48.

Nimicitia, che naſce con noi)

in alcune 'Mtíonifi‘tì loro.

Diſc-4f49

Nimícitia per pretenſione di

Stati‘Difi-.4f49. .

Nimiciti-z perodg" bereditarq'.

Diſc-41‘50

Nimicitia tra` i Greci,ò-ì Bar

,bari , era irriconciliabile; ó*

perche. ‘Di/EAfîs I.

Nimicitia commune , cauſa..

arnicitia tra`gli huomini. Di:

ſ‘. 7.8 5.

O

ODffbereditarffi, allungo

andare dimenticano.

D'st-4f s t

anfi'ia Panuinio,.r’inganna_.

intorno all’lnſegne Triom

phaliDj/i. t l 4.

le Qopugnationímon l’effiugna

tionizdanno a conoſcere *071.

" ’ 'buon '



’ Tauola...:

 

' tuo: capii-?55; Diſh. 18. f: deſid’erlffz'l’ono, él'altro di'

,05. . ' * ſheeedergli nel Regno.DiſZ-.7

Oflaggiffiomeſipoffino tratta
8 8. u o *'e a ”0" ‘iffèmaì’doſih’ ”ſt- PtffLZ-eìnon dlfindibtlt , quaſi

promtſſè da ebi gli da. Dgſi/Z'. .r intendano. DUE:. lo. f:: 19,

5 f 67. l z o. _

Quanti, vſhuano la corona del Piazze dzfëndíbiligualiſimo.
Mirto, etoetto Craſſb.D{ſi/E- l o Diſſ- l of î 2 3

f; 8‘ Pirrbo,celebrato~ diſaperſibe”
Ouationejntrodottaſi in ‘Roma arrampareDi/E. r 8 .fz o 5.

da Poflbumio Taba-to. Dtſi‘. Piſiſiramcome potè, eäſèrumſi"

z 1,5_ - il Dominio d’Atbene , da lui

Contiene-ſt' tîtedena a ebi ba- wſhrpato. Diſc". 3f4l.

:Affile 'vinti m'miti ignobile'. Piſone,adottato da Galba, non

Piſi.. l .fa. *aeníaperoio ad effèr legitimo

fittttſſbre di çſio Galba nel-

l'Imperio : ma hauea biſogno

di e er eletto dal Senato , ó'

:Arena-le di Prencípi con dal popolo. Dlſi. 17.202.

P altri Prencípi ,per quali Platone , afferma the i Greci'

finiſieno lecita”- boneHcJ. erano tra` di loroparenti. Dr'

‘Diſc-zfzòñ , ſmffizó ,
Pera'onar- l’mgiurie , a atto di Plebe,qaal :'mtendaDiſh. x r.

virtùDiſr.13.jÎis7. fizs.

'Pbilippo ?Le de’Matedoni, pa- Plebe,percbeſitbiami moltitu

* dre d'Aleſſandro Magno,non~ dine. l I l 2 8.

rizzo mai Tropbei- . Diſc. x . Plebe,dipiùſorti. Dst.: t.. 3. l 2 8*

Philippo ‘Rede'M‘aeed’oni, in- Plebe , ff dite anto turba, (9

darno ſifatieaua per render vulgo,<'9-popolazzo.Difl. x 1.

concordi gli animi di Per/eo, l 19.

ó- di Demetrioſiloiſigliuoli, ſatinato di moltipaeſi, è
i i m a da...

.HP- 4
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' ela/lima;poco tù'l principio, Popoli,per' quai- mezfifipoffl

ri/ÎÌetto alla raunata di -vn-a` no render man/ue”; Di/è. 6;

ſalpacſe.Diſi:.iiJÎ129. .7;. ‘7

Plebe,qualſia da /limarpiù d' Popoli imbelli,quali e'intenda

ogn’altra, ó* qual meno. Di- no.Diſc.8. 95. ñ

ſc. t l x 3 o. Popolo, o Prencipe bellico/omb

Plcbe, quando 'Ubidiſca più ai ſolito a *vincere , non

Capi nobili, Òquandopiù a i 'vergogna dal nemico ,ſenza

plebei. Difi:. i i i 3 z. *volerstne vendicare.Diſh.4~.

Plebeſenza Capi,intermettL—v 5 5. -

per leggiere cagioni le comin- Popolo Romano,douea per alcu

ciate imprest.Di/Z‘. l i. i 36 m' rzſhetti attendere la pace

Plebe, è ardita daſe a comin- promiffla a Gaudio . DifiJ;

ciar ogni impreſizDiſc. i r f.60.

x 3 6. Porti in molto ”timer-meant.;

Plcbe, quali imprejèſia atta_- ſieno gioueuoliſí* come noce

daſe a menar afine. Diſc. ii. noli alla potenza di 'un Pren

fligó. cipe.Diſi:.8.f97.

Plebci tornanti dalla guerra_- Poſlloumio, non diuenne citta

corrottiſhno meno atti a cor- dino Sänita per eſſèr dato da'

rompere i costumipatrij, dc i Romani inpoter de i Sanniti.

nobili.Diſc.9fÌi to. Diſc.5.f.67.

Podeſltìſhprema in Roma,era Potenza de’Romaniſipotè dir

appo ilpopolo. Diſc. 5.f.5 9. Imperio; ma non Monarchia.

Pompeo Jllagno, come triom ~ Diſl‘. 2 2 6.

pbaſſë dei Corſàli da lui 'vin Potenza Romana, comeſoffi.

' ti. Diſh. t 9 . Monarchia,(’a- quandngſc.

Pompeo .Magno , triompho` di 2v z 6.

Sertorio,più ambitizyamente, Potenza di -vn Prencipe,in che

che giuflamcnte. Diſc. Lf9. conſi/la. Diſc.8.f 9 3 .

Pompeo, commendato da Plu- Potenza di run Prencipe,nonſi

tarcho. Diſc. i 8 .fi z 04. conſidera nella di'ſeſh , ma...

` nel
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- t nell’offèſabiſi'flſifg'z.

Potenzamaritima de gli Atbe

' nie/f, dopo lafiiga di Serſè.

* ~ Diſc. 8 .f 9 8.

Potenza di *un Prencipe,quädo

ſipoffíprocurar di abbattere,

o di impedire, ó* quando no`.

› Diſi'. 8:1‘: l o o .

Potenza di *un Prencipe, come

t’intenda creſcer con mezzi

giuHi,o leciti. Diſc".8.f.` t o l .

Potenza de gli Atbenicſt‘,altë‘—

po della guerra dei Pelopon

' netji,comefoffë giuſla, ó' eo

Îne no`.Dz/Z*.8.frog.

Potenza troppo grande di *un—.

del mareJe'non ’i ‘Romani,ó

quando. Dtfi. 8 94..

Prencipe , the ba i popoli non.)

ben affetti *verſo di lui,ſi dec

dir debolc.D›/c. 8 9 5.

Prencipe,ritorn.7a'o dalla guer

ra coi coflumi corrottiſacil

mente guaſlera‘ quelli de’cit

tadini.Diſè.9f l oo.

Prencipe,/e ètale, qual deue cy

ſere, piùfacilmente le co/è

che appartengono al Principa

to,cbe le coſe altrui. ‘Elfi-.l 9

fia I 8.

Prencipe,]zer quali *vie poffìſiz

per le coſe cbe ſi fama nella

Prencipe-,o che *vienfaeendtffi ſita coma-ma.- Citta)doue

troppo grande,quandoſi deb

ba cercar di abbattere, o im

pedirne’? quando mini/cus.

f l o 3 .'

Prencipe molto triſlo, cadendo

in miſeria, non moue compa/l

ſione. Di/c. 3 3 5.

Prencipe,che -vuol tener `iſud

diti impauriti,cò'uien cbe cſſo

anchora *viua in timore. Diſc.

z-f-zs

babita,Diſc. r 9 2'! 8.

Prencipezfitcilmentestt ‘le coſi,

cbe toccano alla ſalue a del

lafita ‘vita,etiandio che

*vniuerſalmente odiata?” e.

1 9 jÎ z l 8.

Prencipeſiz difficilmente le co

ſe,cbe concernono l’bonorſito;

Opere/;elfi c. l 9fz 19. ñ

Prencipe.facilmenteſe lc coſe,

cbe toccano l'bonor d’altri.

Prencipe di poco Stato, nonſi Diſc.: 92 19. `

puo` dirpoté-‘te, anchorche bab Prencipe non puo da ſe [0

bi molti danari. DUE-.89 3.

Prencipe niuno fit maiſignor

stituirſigiudicc trastwi ſud..

, diti , ó* run’altro Prencipe,.

Di
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Díſhaoſfz 34.: di ragionc’nonſioblígaaà ilpaÈ

Prcncipcmò‘ può ritener diſha polo ‘RomanaDiſas .f60.

autoritd ibeni di altra Pren- Pramcffcſono {la offlëruarc,pur

cipc,pcrſhdixfiwncſhaíſi4ddi che non ſimo contra la Reli

ti,cbc pretendono effèr credi- gionaoluſhlute dell’anima-u;

tori di que/10.1)iſc.; oſa” Diſc.5.f.63.

Prcm'ipi,pcr qual' mezzipoſſí- Prouiſione de'viueri,quäd0più

m riconcilimſiinſicmc , dopö mccſſària della proui/imc...

cſſèr/lati nemici D!/‘c.7 , 8 6 dc'dcnm i. Difi. 1 :JIL 44..

Prencifli, comcpoffíno mäcencr Prouíſione di denaripià ”ecc/1

- iſoldatifinza pagbc.Diſc.lz ſhria nella guerra chla pro

f l 4. t . w' tone dc’viucri per [iſolda

a Prencipi,ſicclzno lc coſacbe ti di nationi auxrc,é- non...

pzſiuna dar loro dſſgusto , oſi wmci . ma al contrario per

dicano [07:0 diminutammtc. lc nazioni War-aci, ('3- nò’ :zu-cf

o

Di/c.x9.jîz 16. rc.Diſc.xz-j.`[44.

Prcncipí,come piùflzcimento

ſàppino le cajè ffiettami ad al 'R

tri,cbe quelle che toccano a lo

mè- come al contrarioDtſi:. la Agia” dcfla guerra;

1 9.jl z x 7. _ *vuol cbeſipoffìnu *vc

Prencipí giu/Zi hanno più a... cidcrc ljlliſibe rcſiñum'pcrti

cuore le cq/è dfÌ_PÎ‘c’Ìl6`iPat0, nacementgnonglialtri.DM'.

che le lora proprie. al contra- r sf I 7 7.

rio gli ingiuſii . Dç/Z‘. l 9. la Ragion dellxgucrra, quali

z z o. 'ong/i chcſipffina 'uccidcr di

Prcncipí, deuono 07?)- curioſi quelli , cbcſidíſèndono , dopo

inacì’fígatori delle coſi-(Ie’lar çffc’ìſizſſèrti dt art-Nere. Di

_ſízdditi,Ò :le-'loro damcſiidy ſc. l 5 jÌ177.

~ dc’cognati.D!/E. I 9f.: z 4. Ragion naturalc,ë da prefèrire

Prmmffiàfizcm da t Uonſhli al— alla ragion ciuile. Dgſi:. x 7

le Forcbc Caudine a i Säniti, x 98. ’
c 7 . ._ 'Ra‘
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Rapacitd del Prencipeſi *ven

dita più toſîo con le ribellio

ni, o giu/li riſèntimentiabp

con le congiure . DiſÌ 14.f.

16 q..

Re di Roma ,fitrono elettiui.

Diſe.z.jî4z. ÒDiſh. i7.f.

198.

ni,i ribelli, Òſhnigliä’ti brio;

mini.D_i'/e.15.fÌi73. '

P- iteuer a patti, quali dz’nemi

ei/í debbano. "Uffa. l 5 l 77

Ripreſiigliaffibe toſaſi . Diſc.

2 o fa 3 z.

Riprtſſag/ia, quando /ia lecita,

(9* guido no`. Di e. 2 of: 34..

'Regno,ebeſignifiobi. Diſo'. z Ritirate benfatteſhno degne di

36.

eliçione Cbri-?iana vera.”

o eruata nella guerra , cauſit

:be ne il Capitano,ne iſoldati

’nanſi eorrompano. Di c. 9.f:

1- to.

Republicbe popolari gnerreg

giando con propri? Cittadini,

quando poffino fin* ſenzapa

garli.Dije. l z.f. [42.

lode.Dtſi*. l 2 06. `

Roma, al principio tbejîtfabri

eataſi/arebbe levitamentç.

diHrutta,Òpert-be.Diſr. 1 6.

f. l 8 s . ñ

Romani, non barebbo'no potuto

contendere con ;Aleſſandro

_ MagnoDi/'eaſzg

Romaniſin a tbejempo non...

-u/Îiſiero dar Hipendio a’ loro

Tibeſcuporide, nö daueaſidarſi ſoldati. Diſo-12 . l 40.

di Tiberio. Diſo. l 3.1‘: l s 8.

‘Ribefli militano alleſpeſe pro

prie.Diſe. 12.].141.

Ribellione,perſe,non aggraua

ta da altre circo/lanzeflmn—o

ba ſia aſar lecito il dlſblar le

cnr-2.72%. iófi 86.

Riceuer a patti coloro , ebe di—

mandano d’arrender/i, qnd

do ſiena -veri nemici, è coſa..

da buomopio . ma non e im

pieta` il non ritenere i ladro:

Romani,bauerieno roſato mag—

gior trmieltrìymtidä-lo li die

eemila/Z'btaui offZ-rti loro da

gli [/ij—eſt' a diſcretione, abc;

ammo-z.Lando eſſ Vſpeſiſp

gli band/ero ritenuti a patti…

ma pero /arieno [lati meno

ingiifſii.Df/Z‘.l 5-]1178.

Romani no“ erano tenuti a da

re i beni de iTarguiny' ad

Ariſiodemo òignor di Lama,

' laſciato herede da 'Tarquinio

Iffi z bu:
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1

Sti/:erba .' ó** male harebbono pepotenteye “m3o Quandoſhnì’

fatto a dargliele. Diſi-.z of: Stati maritirni, ó- il Prenci—

2 z 9. 0 pe ha Armate maggiori de gli

Romuloſintroduſſe il triompho altri Prenoipi.’Di/E. 8.fi-9 3. ,

in ‘Rom-1. Dik-l 5. Stati,molto lontani l’vno dal- ì

l’altro,n0n poſſonoſar il Pren

S cipe potente , ano/;or theſieno

. molti, Ò- egli habbi granfor

Amarcandagia‘ detta Ma (e maritime. ‘DM'. 8 .ſ. 93.

raoanda.‘Diſh. 2 27. Stato di Sparta, dopo la morte '

Sanniti poteanoguadagnar gli di Polidette, diuenne 'Demo

animi de i Romani , liberan- cratia.Diſc. 2 3 z .

dali dafle Porche Caudine/è” Stato, grande , ó* *vnita , fa il

za ignominia,Diſe.4.f.5 z . Prencipe potente , pur che ſia

Scipione, non potè lentamente fertile, ó- Popolo/0,17* ilpopo

di/òlar Cart/:agineDi/è. l 6. lo bellico/o , ó* amoreuole di ‘.

f 1 86. Mſo' PrenoipeDi/ë. 8JÎ94..

Siraouſhni ba_rbararnente trat Stato,fferile delle‘ coſe' ”coeffic

tarpno oo i prigioni Athenieſt. rie‘,th il Prencipe impotente.

' Dtſi'djflSO. Diſo'.8f.96. `

Soldati Romani doueano di ra Statue laureattmueſipomſſëro

gione tornar nelle Farabe Cau in ‘Roma.'Di/è. l l 7.

-a’ine,non volendo il popolo Ro Suddlti molli, come /ieno mi

mano o/feruar la paeſi-atta” .gliori per lo Prencipe de i fl- ,

accordata to i Säniti. Dçſi‘. 5. rai-bè* comepeggioriDi/izó.

fñ6 +~ f77

Soldati mercenari" hanno da Sudditi molli per natura,come

difender- qualunque Piaèza ſieno migliori per lo Prencipe.

*vien loro commeij , ſino al- {le molliper Maefattioneffit

l’eflremo Dxſi. 1 of 1 2 x'. come peggiori. Diſc'.6 77.

Sta" *ion «miti, anobortbeſie~ Sudditi imbelli,fanno il Pren

rto nzoltimonjanno il Premi: cipe debole. Dynòſ.9 5. '

,_‘ r "É
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, 1’ ‘ Tiberio J perebe concedcſſë il

3 . ` ` triompho a Germanico. Diſc.

` Acitoſhrittoredlfiù polí— r.f.`rq..

- tico di tutti gli altrifirit Tiberio, no” potea ,ſecondo il

tori.Di/ë. l 2 . rigor delle leggi,cö'ceder l’In

Tarquinio Superbofit illegiti - ſegue Triò’pbali ne a Camil

mo 'Re‘,non effëndostato elete lo, ne ad Apronio, ne a Bltſb,

to, ancborcbe dtſhendcſh’ da..) per bauer quefli guerreggia

Rè. Dtſi'. 3 .f44. tofllicemente con 'Tacfarina- «

Tarquinio Superbo , non tenne n.0175‘. l .ff r 9. ,

maniere i” Roma da poterſi Tiberio , perche ſuecedeſſe ad

conſeruare il Dominio. Diſc. Auguflo .te‘za trauaglio.Di/E.

3 4.4. t q _ 2 8. ‘

Tarquinio Superbo, quali arti TibertowMſe i” continua pau

barebbe potuto vſarcperrcon.- ra;(9*la caufit.Dffi‘. 3 3 9. ‘

Jèrirarſi il Regno di Roma... ;Tirnidittì›naturale,particolare
Diſh,3.44. - › . , ì, i, di alcuni,ondeproceda. ‘Di/Z'.

Tarquinio, Superbo’perdè- di 3f4o. ,

ragione tutti ifiiot" beni,quäñ Ttmore,dipiùîguiſie,ó-quali:

(loft) diſcacciato Ldi Roma… Difi. 3.f.`40. ‘- ' '

zo fa 29.` _ Timor naturalexvniuerſhle de’

Tbemiſlocle,da lodare per non popoli,comeſia *utile al Pren

bauer “volutoffitr guerra alla .ct'pezÒ- come no`.Dijè. 3.40,

patria, dalla quale era .Fiato Timor naturale particolarç.,

`'mandato in eſilio. Diſc. 1 o. de’fizdditimociuo al Prencipe,

1 I7. ’ z Opercbe.Diſc.3f4t. ,

Tbra/jtbolo, diede cart/tglio a Pe ‘Timor accidentale de’ſudditi,

ria'ndro comepoteſſè domizzar fimpre natiua al Prencipe,c'a*

a' Corintbq". Diſh. l r.fÌr 27. percbe.Diſc.3j:4.t.

Tiberio, non 'trai/è dar il titolo Timor accidentale,bafi1rza di -

.l’Imperatore a Germanico, auutlire. Diſc.3.f.`41.

(a percbeiDiſcer -I 3._ ` _ _ Timor ,accidentale meſio dal '*
, - ~ ' ' ſſ" h ~ ` " Pren—

a
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Prencipe a’ſhdríítim’o‘ èbuon Tradirc altrui'ſätto l’amícítz'a;

mezzo perfizrgli cöſeruare lo non è mai lecito. Diſc. l 3.f.`

Stata.Diſo-.3.ſ.4t. 159. \

Tiranno,cbc ingiuſlamë‘te ”g Triumpbantiflvſimano la coro

ge , s’intende cadcr i” delitto na dell’AlloroJDiſc. 1 .ſ8.

di maeflájfl qmîtofi; ingiu ~ Triompho, introdotlo ”di Ro-`
ria alla Manici . Dist. zo. ‘mani.Di/c. [fs. i

f. z 2 8 . l Triompbodnuèìcato da Baccbo.

Tiraflno ‘vſùrpa'torcdel Dmm‘; Dzfi; y 5 ,

niogſiálo a’ffcarcíato ‘dal popo Triompboiquandoſidcſſe a’cit

lo,pero’c di ragione non [mr lo tadmi Romani,ó'quando nè.

Stato,ma anca tutti 'iſo-ibeni I .f.5 .

particolari 2_o 2 `2 8. 'Trump/70,710”/í concedeua mi

Tir-anno, cbe‘p” l'(”*t`gz'm_4.à [ed Romanip” *vittorie ciuili. '

gitim0,ma è-'Tiramlo per da; Diſc“. 1 fZ7.

mínar tirannicamentczgffènó -Troplm' ',- eranajncitamcnti Ji

do dstacciatoguai beni dj ra odio contro quelli , cb( li eri'

gíonc perdafixſc. 2 o. z z 8. ;gen-1””.Dgfi'. l 3 .ñ .

Titolo Imperatore, riſi-mato Tropbci, ria-zan' per 'victorip

da i l’rcr‘zcipí Romani per lo- ottenute contra Bar-bari, non

'roſy-ſolo conccfi'o ad altriper erano irragioncuoli. Dgſi'. l.

grattaſDíſi. x x z .' 3 . _

Titolo d’lmpcratore,appoi R0- Trap/m' di Scilla, ragioneuoli.

mani preſo in ducſigmſicati. Diſc. l 4. '

.Di/Z'. 1 L 2. i Trap/”0 di Milciadcſhodeuol‘c.

Titolo d' [mperatorc, /i cötínuò Diſc. xa c!…zre a [Ia-’fine priuatc in...- Îropbco di ‘Romolo,nö lodeuo

Roma più lungo tempo del lc. Diſh. 1 4.

triompho. 'Di c. LjÌ 1 3; Tropbeo dx l’ompeoſhiaſimcuof

Titolo d’lmperatore, m7 anda- lc. Dzſc. l 4.

- 11.1 di ”cccffita tra gli orna- Trap/:co di bronzo, n'è-zato da

"’ mäti triomybali. l l 5 gli Ele!. Diſc. 1 5 .

~ TÌ'Of



" Tauola.; Î

;faſanonſipotë letitamfntea capitano Generale u?!prinñ

abbr’ueiar dai Greci . _Diſc- eipio delle guerre. Dy’i. i z j:

1 6.1‘? r 8 5. I 4 3 . .

‘ i Vettouaglie aſſ-Zlutamente neſi

5 ' V Î ;Î-.ñ cçfflorie, nelle guerre ,-ſ/Je ri -

cercano tempo , non nelleſhf

"Ctider gli arreſia patti, bitanee.Dzſi*. l 2 I 44.

V comeſia maggior crudel- Vffitio proprio del Capitano

nia/oe l’ammaſ/Kar i dati da Generale,gualſia.D{st. i 8loro a diſcretione , (9- eomp 2 03 .

minore. l sf. 1 7 8. Vintere,non è pofîo nel Capi;

Vendetta , e eoſia piaeeuole a i tano Generale5ma quali coſe

puſillanimi.Di/Z*. l 3 I 57. ‘vi contorrano Diſi- x Sf. zo 3

Verbena , in ebe Hima appo i Vineere,non è rufficio di Capi.

Romani. Diſi‘.7.8 z . tano Generaled. Diſi-:x 8J:

Verbena, *uſata a molti effètti. 2 o 3 .

Diſe.7.f8 2 . Vologeſi Rè de'Partbi,pruden

Vdoma-20,@ Tito,non triom- te in proueder di Regni ifia—

pbarono giu/Zam?” de i Giu— telli.‘Diſc.78 9.

dei.Diſe: i 9. Vffieſiſi doueano riceuer a...

I’ effiaſiano,ó-Tito,nonpreſèro patti: Ò- non effendo .Fiati ri

ilſhpranome di Giudaiei , ó' tenuti, nonfit leeito 'uccider

perebe.Diſh. I l o* gli 5 aritborebe foffe *wii-Lr.

Veffiaſianomell’tffiedio di Ge— , Di/Z‘. l 5 f178.

‘ru alemme comeſhſ egridato Vſhrpatione di Statiſifd, o :5

Imperatore da’ſoldati. Di/è. violenza” eonfraude. Di/i';

1 .fi l z . 3.)? 3 5.

Vettouaglieſi deonoprouedere V rpationi, odio/‘e, Ò'percbe.

con diligenza dal Prencipe, o Dgſh. 3 3 5.
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,Soſiò ſcorſi alqtìäriti &thriflellá Ìáffifa? diÎſ ſlibrgzliquali, percioche 11611’ gùasta‘no il [Enti

mento, nonci'è parſo di annotare: ma habbiamo

Îvoluco laſciar ai giudicíoſi Lettori il Penſiero di
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